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In virtù delle vinte battaglie di Montebello e di Palestro, di 
Magenta e di Marignano, e dell’ultima più splendida e termina- 
tiva di Solferino e San Marlino, combattuta appunto su per 
cotesti colli fra il Chiese e il Mincio a dì 24 di giugno 1859, 
ein virtù de’ patti preliminari di Villafranca del 42 di luglio, 
e della pace sottoscrilta a Zurigo ai 10 di novembre dei mede- 
simo anno, al Piemonte fu congiunta la Lombardia; siccome 
per unanime partito delle assemblee di deputati eletti dal suf- 
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fragio popolare di Toscina, Parma, Modena e Romagna furono 
anche di diritto congiunte coteste parti dell'Italia ‘centrale alla 
monarchia costituzionale di unre come Vittorio Emanuele IL. 


Compartimento militare. 


Come fu diversamente compartita l’amministrazione civile 
dello Stato, così andò raccostandosi una nuova partizione militare, 
Civilmente tutto il nuovo Stato subalpino fa diviso in 447 go- 


verni, dieci nell'antico Piemonte e 7 nella nuova Lombardia, 
cioè: 


Torino — Genova — Alessandria — Novara — Ciamberì 
— Amnesì — Cuneo 


Nizza — Cagliari — Sassari. 

Milano — Como — Bergame — Brescia — Sondrio — 
Pavia — Cremona. 

E militarmente furono ordinate, a dì 27 di novembre, e cir- 
coscritte nel modo seguente Je divisioni, sotto-divisioni militari 
e circondarii: 

I. Divisione militare di Torino. 
IL Divisione militare di Milano. 
1If. Divisione militare di Genova. 
IV. Divisione militare di Alessandria: 
‘one militare di Savoia. 
sione militare di Sardegna. 
VII Divisione militare dì Brescia. 
VII. Divisione militare di Cremona. 
IX. Sotto divisione militare di Novara. 
X. Sotto divisione militare di Pavia. 
XI. Sotto-divisione militare di Nizza. 

Laonde come i governalori per la disciplina civile, così i 
generali avranmo giurisdizione militare. Se non che, ridacendosi 
la parte militare a minor lavoro, essendo assai poca in genorale 
la gente mililare che per caso e per dato tempo entra solto 
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gli ordini del generale, ogni due o tre governi conposero le 
divisioni militari, che non sappiamo bene intendere, vedendo 
poi divisione militare i suli governi delle fortezze di Genova, di 
Alessandria e di Cremona, e sotlo-divisione i tre governi di 
Novara, Pavia e Nizza. 

as sn aio { Governo di Torino. 
Divisione militare di Torino . ) ta. Canto 
\ Governo di Milano. 
Divisione militare di Milano... Id. Como. 
dal Id. Sondrio. 


Governo di Ciamberì. 


Divisione militare di Savoia . . 1a. Nimenle 


ERO È Governo di Cagliari. 
Divisione militare di Sardegna. - ‘ Id. Saar 


RS i REG SE { Governo di Brescia. 
Divisione militare di Brescia. . 1R0NtO Bergamo. 

E poichè nell'ordinamento civile fu tolta via la diretta ed 
esplicita denominazione di provincia, che parve forse troppo 
servile e di altri lempi, sostituendo il nome di circondario, 
anco nel riordinare la cosa pubblica militare i comandi di pro- 
vincia divennero comandi di circondario, e sono appunto 71. 


fl. Torino. 
2. Aosta. 
3 
4 


TORINO 0.0 


. Ivrea, 
. Pinerolo. 
Susa. 


LS 


Cuneo. 
Alba. 
Mondovi. 
Saluzzo. 


ni 


to do 


MILANO . . 


COMO ae 


SONDRIO... 


GENOVA: io 


ALESSANDRIA 


SAVOIA . 


ANNESI 0. 


SARDEGNA. . .. 
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Milano. 

Lodi. 

Monza. 
Gallarate. 
Abbiategrasso. 
Como. 

Varese. 
Lecco. 
Sondrio. 


Genova. 
Albenga. 
Chiavari. 
Levante. 
Savona. 
Alessandria. 
Acqui. 

Asti. 
Casale. 
Novi, 
Tortona. 
Ciamberl. 
Alta Savoia. 
Moriana, 
Tarantasia. 
Annesì. 
Ciablese. 
Fossignì. 
Cagliari. 
Iglesias. 
Lanusei. 
Oristano. 
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SASSARI. . . .. 


BRESCIA . . ... 


BERGAMO . . .. 


CREMONA . . . . 


NOVARA... .. 


69. 


#0 


TA 


. Sassari. 

: Nuoro, 

. Ozieri. 

. Tempio. 

. Alghero. 

. Brescia. 

+ Chiari. 

. Breno. 

. Salò. 

. Castiglione. 
+ Verolanuova. 
. Canneto (decreto del 7 ottobre). 


. Bergamo. 
54, Treviglio. 
. Clusone. 
. Cremona. 
. Croma. 
3. Casalmaggiore. 
. Novara. 
. Biella. 

. Ossola. 

. Pallanza, 
. Valsesia, 
. Vercelli. 


. Pavia. 

. Bobbio. 

. Lomellina. 
. Voghera, 
Nizza. 

. Oneglia. 

. San Remo. 


Soi 
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Il corpo degl'ingegneri militari, e più specialmente le opere 
di fortificazione sono regolate da un Consiglio; nè intendiamo 
perchè il Consiglio delle arliglierie abbia allra denominazione 
alla francese, Comitato centrale. 4 
E anco le direzioni del genio ebbero nuovo ordinamento, a 
dì 29 agosto 1859, e fa soppressa la direzione del genio di 
Novara, per decreto del 7 di ottobre. 
Alle antiche direzioni di 
4% Torino 
2% Genova 
3* Alessandria 
4° Cuneo 
5° Savoia 
6° Nizza 
7° Sardegna 
si sono aggiunte le nuove. 


Le antiche direzioni deje artiglierie erano: 
TORINO. 4° Direzione della biblioteca e museo, 
» 23. della fonderia, trapano e ceselleria o 
cesellatura. 
» — della chimica. 
» — del laboratorio dei bombardieri, 
» — della maestranzà. 
5) — della fabbrica d'armi. 
» _ elle sale d'armi. 
5) —  dell'allestimento de’ convogli. 
POSSANO. 9% Direzione della polveriera, 
GENOVA. 40° Direzione della polveriera e raffineria nitri. 
» 148 el comando locale e materiale. 
» 1980—= ella maestranza. 
» 13° — del laboratorio di riparazione d'armi. 
» 14 — delle sale d'armi. 
NIZZA. 45° Direzione dell’arsenalo. 


RAT 
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CAGLIARI. 46° Direzione della polveriera. 
» 498. della maestranza. 


El ora abbiamoin Brescia la nuova direzione di quella fab- 
brica d'armi; e parlavasi di una fonderia in Pavia, siccome ai 
tempi del regno d'Italia, ove furono chiarissimi ufficiali il 
Bidasio e altri molti. 

Certo che'a Brescia potremo rendere l'antico vanto de'celebri 
lavori delle armi, alloraquando Battistinò Paralici, bresciano, 
menò tanto grido nel secolo xvi, e forse ne avremo monumenti 
nell’Armeria regia. Cotesta famiglia Lanteri da Paratico nel 
Bresciano vanta quel Jacopo Lanteri, autore di un’opera di for- 
tificazione nell'anno 1557. 


Statistica militare. 


La superficie di tutto il nuovo Stato subalpino è di ‘75,233 
chilometri quadrati; ed il mare lo bagna per 333 chilometri 
lungo la Liguria ed il Nizzardo, intorno all'isola di Sardegna. 

La frontiera che oggi lo separa militarmente dall'Austria 
lungo il Mincio è, secondo il trattato di pace di Zurigo, così 
stabilita : Partendo dal Jato meridionale del Tirolo sul lago di 
Garda, seguirà il mezzo del lago sino all'altezza di Bardolino e 
di Manerba, donde raggiungerà per linea retta il punto d’inter- 
sezione della zona di difesa della piazza di Peschiera col lago 
di Garda. Questa zona sarà determinata da una circonferenza, 
il cui raggio calcolato a partire dal centro di una piazza, è fis- 
sato a 3,500 metri; più la distanza dal detto centro allo spalto 
del forte più avanzato. Dal punto d’intersecazione della circon- 
ferenza così designata col Mincio, la frontiera seguirà il letto 
del fiume sino alle Grazie, percorrerà una linea retta dalle Grazie 
sino a Scorzarolo, seguirà il letto del Po sino a Luzzara. Par- 
tendo da quel punto nessuna innovazione è falta limiti attuali, 
Quali esistevano prima deila guerra. 
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La popolazione assoluta, cioè senza riferirla all’ampiezza del 
paese, secondo il censimento del 1848, era per gli Stati del Re 
di Sardegna di 4,948,000, i quali possono contatsi con ogni 
certezza cinque milioni. Sicchè, posto a confronto col territorio, 
ne proveniva, per ogni chilometro quadrato, la popolazione rela- 
tiva media di 80. Aggiunta la popolazione della Lombardia 
(veggasi l'Annuario storico italiano, e il Dizionario corografico 
dell'Italia), avremo in tutto il nuovo regno la popolazione di 
7,713,967. E poichè il nuovo territorio è di 6,246 miglia qua- 
drale, cioè 22,568 chilometri quadrati, la popolazione relativa 
lombarda sarebbe 122 per ogni chilometro quadrato. 

Le entrate della nazione ascendevano per il Piemonte a 135 
milioni di lire all'incirca, da cui traevansi 33,219,942 lire per 
l'amministrazione della guerra, e 4,672,51% per quella della 
marina, cioè 38 milioni e più, il terzo e quattro decimi all’in- 
circa dell’erario. 

Tutto il Lombardo-Veneto diede nel 1857 un'entrata di 
98,089,408, secondo che traemmo dall’accurata sposizione 
fatta dal dottore Antonio Allievi nella Zivista contemporanea 
(aprile e maggio 1859); sicchè per lasola Lombardia si avreb- 
bero 58,853,645, se non maggiore di molto, secondo è opi- 
nione di alcuni. 

Per la qual cosa, tutte quante le entrate nazionali del regno 
subalpino sommerebbero 193,883,645, comecchè siano da 
supporre più pingui per l'avvenire le rendite della Lombardia; 
ed invero, fatta astrazione della maggiore o minor ricchezza della 
terra, esse dovrebbero essere le tre ottave parti, e pure non sono 
che quasi i tre decimi. 

E numerando tutta quanta la popolazione soprascrilta ; di- 
ciamo che da un milione di popolo non avendo a cavare che 
10,000 soldati, nè più ne’ tempi chieti, il regno subalpino non 
ne potrebbe armare che 78,000 in tempo di pace, e metterne 
in.campo un 450,000. Il quale aumento basterebbe da sè a 
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render preziosi la colleganza subalpina, ma sarebbe mero 
altresì un maggior numero di milizie che non sono quelle richieste 
dalla legge di pubblica economia. Rammentiamoci cha al Re 
italiano sono affidate le chiavi delle Alpi, è che il gran Federico 
chiamava il re del Piemonte re di posizione: posizione allora 
militare: oggi posizione eminentemente politica. 


La Coserizione. 


il nuovo regno sardo-lombardo avrebbe 65,968 soldati e 
4,025 ufficiali delle soldatesche combattenti, per le qual ap- 
punto si ha la tattica delle tre armi, A questo numero dobbiamo 
ora aggiungere il corpo denominato Real Navi, dappoichè i sudì 
solilati escono anch'essi dall'imborsazione generale che si fa dei 
cittadini nella leva. E qui ne cade acconcio rivelare un nostro 
pensiero, che i soldati, cioè, di Real Navi, essendo tolti dalla 
coscrizione terrestre e non dalla coscrizione marittima, TO 
a considerarsi come formanti parte dell'esercito, serbando però 
il loro mandato di somministrare il servizio alla fanteria Mur 
riltima; servizio che con l'istruzione presente di aver pin 
cannonieri, e non marinai di manovra soltanto, riducesi a poca 
cosu di puramente speciale, s 

Infatti, se bastasse la espericoza di un altro esercito, ben po- 
tremmo assicurare che il reggimento napoletano Real Marina non 
fa parte da sè, ma i suoi ufficiali girano alla Ton volta con tuti 
gli altri dell'esercito, e ciò con grande emulazione e.vantaggio 
di quell'altro ruolo dei pochi e mal compensati ufficiali a rispetto 
dei loro numerosi compagni d'arme. Ì 

Per ragion della coscrizione si avranno dunque a contare gli 
altri 4,350 soldati appartenenti al corpo Leal Navi, il quale 
guerreggiò anch'esso nella campagna del 1848 e con bella fama. 

Un'altra quota che dobbiamo rammentare, per tener bene a 
numero l'esercito, è quella, spiacente sì, ma pur creduta neces- 
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saria, del battaglione de’così detti Cacciatori Franchi, composto 
di 300 soldati o anche meno, non che quell'altra di 95 soldati, 
cui si dà la denominazione di Moschettieri, e son soldati della 
giustizia militare, a guardia della Reclusione militare, che pur 
si traggono dalla Jeva comune. 

La leva lunque deve somministrare in questo punto altri 
1,650 soldati, i quali deggiono servite per 44 anni. 

Sono in tutto 63,968. 

Oltre a ciò abbiamo i Carabinieri, i quali vengono dalla leva, 
sebbene per otto anni, come i Moschettieri. Ed ecco il prospetto: 


soldati  uffiziali 


Real Navi (7 ottobre 1859) 1350. 42 
Carabinieri Reali di terraferma a piedi . 2473 Ma 
Id, a cavallo | 500f 20130) 16 
Carabinieri Reali di Sardegna a piedi. 290 
aa piedi. R 9 
Id. a cavallo |. too S99 3a 


Somma 3823 108 
Moschini tana rt) ga da 


Somma totale 5241 464 
Da quanto abbiamo detto risulla che la coscrizione ci avrebbe 
dovuto somministrare: 
Soldati per undici anni legis 00:598 
Soldati per otto anni... 0, 3,89 


Somma 69,859 
La legge ha chiamato finora nove mila coscritti al l'anno, de- 
nominali di 1° categoria; limitando a quattro mila la 23: cioè 
nove mila, i quali deggiono militare cinque anni sotto le ban- 
diere, e sei anni come conlingenti, 0 quote da essere chiamate 
in caso di guerra, e nove mila, i quali passano a casa loro i 


(*) Questo è il numero de'carabinieri nell'antico Stato; ma per ragione 
dell'ampliazione dovranno presso a poco giungere insino a 5,000, aumen- 
tando in proporzione gli uffiziali a 120, 
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cinque anni, per essere chiamati ogni anno per quarantacinque 
giorni, a un bel circa, d'istruzione militare; alla guerra poi 
quando quella scoppiasse. 

Negli 11 anni avremmo dunque 97,000 soldati di 1° cate- 
goria, 0, per meglio dire, 89,100, togliendone il decimo di 
morti o di inutili, e da essi si avranno a sottrarre i 3,891 sol- 
dati di tutta ordinanza, i quali hanno Ja ferma di otto anni con- 
tinuî, talmentechè non ne rimangono che 83,209, de'quali mi- 
litano sotto le bandiere soltanto i cinque decimi, 

Adunque i soldati in tempo di pace non possono essere som= 
ministrati dalle chiamate sopraddeite. La chiamata della classe 
del'1838 fu testè fatta pe’primi giorni di gennaio; sicchè per 
legge potremmo avere 18,000 coscrilli fra i 52,000 imborsati. 
A°38,000 debbonsi adunque unire i 45,000 della riserva pro- 
venienti dalla 2° categoria, i soldati volontarii, e quelli prove- 
nionti dai reggimenti Iombardi a’servigi dell'Austria, un 40,000 
e’ più. 

Notiamo poi che in virtù di un decreto del 31 di luglio 1859 
rimasero sotto le bandiere italiane tutte le classi lombarde dal 
1834 in qua per le fanterie; rimandati a casa in congedo illi- 
mitato quelli dal 1830 al 1834. 

Per la cavalleria, con decreto del 1'7 di ottobre, queste ul- 
time classi non furon punto congedate; nè sappiamo ancora 
degli altri corpi. 

E in forza del decreto del '7 dicembre ebbero congedo tem- 
poraneo anco le classi 1830 e 1834 dell’antico esercito pie- 
amonlese. 


Ordinamento de'reggimenti e delle brigate. 


Dopo l'ordinamento del 19 di marzo:1852 e dopo la guerra, 
venne fuori l'ordinamento del 7 di ottobre 1859, il quale per 
altro non arrecò al primo sostanziali mutamenti. 
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I reggimenti delle fanterie di battaglia, i quali erano 20 
prima della guerra, sono oggi 32 , coi nomi seguenti delle se— 
dici brigate, cioè: 
{o 2 Granatieri di Sardegna. 
3e 4 Granatieri di Lombardia (colonnello-brigadiere 
" Brignone). 


1 e 2 Brigata Savoia (maggior generale Perrier). 
3 e 4 Brigata Piemonte. 
5 e 6 Brigata Aosta. 
Te 8 Brigata Cuneo (maggior generale Plochiù). 
9 e 10 Brigata Regina. 
44 e 42 Brigata Casale: 
13 e 14 Brigata Pinerolo (colonnello-brigadiere Leotardi). 
6 


Brigata Savona (colonnello-brigadiere Regis). 
17 e 18 Brigata Acqui ( colonnello-brigadiere De Saint- 
Pierre ). 
Brigata Brescia (maggior generale De Rolland). 
Brigata Cremona (colonnello-brigadiere Falcione). 
Brigata Como (colonnello-brigadiere Vialardi). 

5 Brigata Bergamo (colonnello-brigadiere Brunetta). 

27 è Brigata Pavia. 

Brigata Cacciatori delle Alpi (maggior generale Bianchis di 
Pomaretto). 

Corpo de’ Bersaglieri (colonnello-brigadiere Morand). 

E poichè ogni reggimento delle fanterie, aggiungendovi le 
poche ampliazioni arrecate all'ordinamento del 4852 dall'ultimo 
decreto, conta 84 ufficiali 041,284 soldati, tutte le fanterie gravi 
sommano 41,088, oltre a 2,688 ufficiali. 

Portati i Bersaglieri da 10 a 46 battaglioni, comecchè se ne 


© 
e 
(9) 
19 © 


21 e 
23 6 
25 è 


19 19 29 19 
o) 


do 


prenunzino 20, si avranno oltre 5,423 soldati e 335 uffiziali,, 


cui s'hanno a unire 2,568 Cacciatori delle Alpi e A58 di loro 
ufficiali. 
Per le quali enumerazioni, i fanti di battaglia e leggieri del- 
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Vesercito subalpino sono 52,263, annoverandovi tutti i 3,184 
ufficiali. 

La cavalleria grave rimase nello stesso numero di 4 reggi- 
menti, salvo che da Dragoni che erano, divennero Corazzieri , 
e sono: ' 

4° Corazzieri di Nizza — 2° Corazzieri Piemonte — 3° Co- 
razzieri Savoia — 4° Corazzieri Genova. 

Ma ai cinque Cavalleggieri tre altri se ne unirono, i quali 
hanno le denominazioni: È 

4° Cavalleggieri Novara — 2° Cavalleggieri Aosta — 3° Ca- 
valleggieri Saluzzo — 4° Cavalleggieri Monferrato — 5° Caval- 
leggieri Alessandria — 6° Cavalleggieri Milano — 7° Cavalleggieri 
Lodi 8° Cavalleggieri Montebello. 

I quali 12 reggimenti a cavallo, con quattro squadroni in- 
terì e uno di deposito compongono la somma di 6,507 soldati 
e 317 uficiali, compresi i medici e i cappellani, e di 5,736 
cavalli. 

Menammo ne'campi di guerra 20 batterie, due delle quali a 
cavallo; e con l'accrescimento del 24 giugno, del 3 settembre 
e del 7 di ottobre ne meneremo 32, trenta delle quali pedestri; 
e mercè le prove che si son fatte del cannone da 8 rigato, mi- 
gliori prodigi di valore potranno fare le valorose nostre arli- 
glierie. Le quali conteranno in battaglia 3,426 cannonieri,149 
ufficiali e 1,700 cavalli, oltre gli aumenti marziali. 

Se nonche dobbiamo anche sommarvi la sì necessaria brigata 
de'pontieri in cuî sono 49 ufficiali e 456 soldati, e le 26 com- 
pagnie dell'altro reggimento delle artiglierie di piazza, cui ap- 
partengono altri 2,333 artiglieri e 96 ufliciali. 

Dunque di artiglierie -campali e da piazza contiamo in tulto 
26% ufficiali e 6215 soldati. 

Jl reggimento dei Zappatori, ampliato a 5 battaglioni, ne dà 
altre due migliaia e 145 combattenti, compresivi i 104 ufficiali. 

Rimangono da ultimo le sì necessarie soldatesche del Treno 
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e dell’Amministrazione, le prime 445 e le seconde 630, con 24 
ufficiali di quelle e 32 di queste; quantunque sia prossimo 
eziandio il loro addoppiamento. 

Edecco il prospetto delle suddivisate forze vive e combattenti: 


Fanterie gravi e leggiore . . 52,263 
‘© Cavalleria gravo e leggiera —. 6,948 
Artiglieria e Pontieri , . . 6,479 
Tappatorit =, tt 0,249 
Battaglione di Amministrazione 662 


Treno d'armata 0. 0.0 469 


; n \ufliziali 4,084 
Somma 69,070. order 6/986 


Proporzioni statistiche. 


Dappoichè il battaglione e lo squadrone sono gli elementi ed 
unità de'corpi di esercito, come lè la compagnia fra i bersa- 
glieri, si hanno nel nuovo Stato 80 battaglioni di fanti, 64 com- 
pagnie di fanterie leggere e 60 squadroni di cavalleria. 

Ogni battaglione è formato di quattro compagnie; quattro 
battaglioni compongono il reggimento. 

La compagnia novera ‘78 soldati come pianta o quadro du- 
rante la pace; talmentechò ogni battaglione 312 soldati e 16 
ufficiali. Ma in tempodi guerra il reggimento s'ingrossa e quasi 
a maggior forza che la legione romana. 

1 bersaglieri ‘hanno 80 soldati per compagnia. 

Lo squadrone è di 108 soldati e 82 cavalli con 5 ufficiali. 

Le artiglierie somministrano 32 batterie, ciascuna composta, 
in tempo di pace, di 4 pezzi con 3 ufliciali. 

Il reggimento del Genio non si compone che di due batta- 
glioni o 40 compagnie. 

I reggimenti di fanteria e î battaglioni di bersaglieri, come 
sono ordinati, istruiti, armati, si rianiscono facilmente a brigate 
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è a legioni, per costituire immantinenti un corpo di esercito 
pronto ad entrare in campo. 

Per la cavalleria, quando si abbiano reggimenti di cavalleria 
grave e di cavalleggeri, i quali mon siano tutti ugualmente mon- 
tati e armati, il passaggio di pace a guerra, dipendendo dalle 
distanze delle guernigioni, sarà utile che i cavalli leggieri ab- 
Diano stanze vicine, come gli allri più gravi, e che i mutamenti 
di presidio sì faccian sempre con metodo e con regola a pro 
anche del tesoro. 

La proporzione fra le forze de'tempi di guerra, con le altre 
di pace, cinque volte maggiore nelle fanterie, non avverasi cer- 
tamente nella cavalleria, la quale. appartiensi a paese tutto 
quanto circondato da alte spalliere di montagne; anzi la ragione 
de'cavalli co'fanti è qui minore eziandio che in altri eserciti. Coi 
falti i dodici reggimenti di cavalli, otto de’quali leggieri, senza 
i 620 Reali Carabinieri a cavallo del continente, e i 380 della 
Sardegna, ognuno noverante in pace 544 soldati e 540 cavalli, 
novera in guerra un migliaio de' primi e 869 de’secondi. Tutta 
quanta la cavalleria, la quale perla natura delle cose ha bisogno 
di abbracciare e speculare que'terreni, riducesi adunque a 6,528 
soldati e 6,480 cavalli nelle pacifiche condizioni, e nelle guer- 
resche a 12,000 soldati e 10,428 animali; quanto a dire il quinto 
de'fantaccini in pace, un ventesimo in guerra; essendochè torna 
sempre più malagevole ammaestrare e addestrare un cavaliere 
che un semplice fante. 

Laonde possiamo dire che i bersaglieri piemontesi sieno un 
settimo delle fanterie di battaglia, Ia cavalleria un sesto, Varti= 
glieria un nono, il Genio un (rentaseesimo, i Reali Carabinieri un 
ottavo; in guisa che su 100 soldati si potranno contare: 


Panta Nail 10 
Soldati a cavallo . /., /... 40 
Bersaglieri; 0 fa, 09 
Carabinieri Bur abi  08 


Axxo 1V. Vol. Il — 2. 


18 ORDINAMENTO MILITARE 
Anigliorie ieri ra 
Zappatori e minatori... ...... 2 
E intorno agli animali, i cavalli della cavalleria sarebbero i 
due terzi degli uomini, e quelli delle artiglierie e de’carabinieri 
un quarto. 
Finalmente per confrontare gli ufficiali poniamo sott'occhio 
queste cile sopra il numero totale, che è 4507. 


Ufficiali delle fanterie . . . ... 3,28f 
pi odivcavalleria x... (n. 440 
» © delle artiglierie 0/0. 464 
»  de’reali carabinieri pp 108 
»o deligenio.. “0. 404 
DALL ras lima 36 
» dell'amministrazione . |. . 32 
mill del'treno». è iv. ia 24 
» de'cacciatori franchi. . . 18 


Avanzamenti e legislazione. 


Tutti i privilegi furon lasciati da parte: non più paggi che 
uscivano luogotenenti o capitani; non più guardie del corpo 
che piombavano nelle fanterie o nella cavalleria; non più quarti 
o titoli o benemerenze private per entrare nell’accademia militare. 

Si comincia tulti o da alunni dell'accademia o da soldati, e 
da tutti si può arrivare al generalato. Se non che per arrivarvi 
non basta soltanto raccomandarsi alla morte, ma aver fatti buoni 
stndi, averli continuati, e conoscere tutto quello che un generale 
ha a sapere, la cognizione e la tattica delle tre armi in sommo 
capo, e quel vasto corredo di dottrine e di pratiche onde solo 
può meritarsi il titolo di uffiziale generale, generale nel sapere, 
non generale nel comando. 

Noi vorremmo di certo l’esercito non solamente ordinato a 
modo liberale e grandeggiante, a modo cioè democratico, ma 
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vorremmo islessamente fosse educato in ugual maniera, cioè 
‘avesse quelle aspirazioni e quelle tendenze. 

I sottufficiali, come in Francia, debbono adunque essere il 
nerbo dell’esercito e il semenzaio degli ufficiali. Ma è necessario 
per questo che vi arrivino nella età più florida dello zeto, del 
valore fisico e morale, perocchè eltrimenti diventeranno eccel- 
lenti istruttori, maestri della vita interna militare, ma com poche 
di quelle vive scintille che formano il fuoco sagro della milizi 

Per gittar rapidamente uno sguardo su la legislazione mili- 
tare del 1848 a questa parie, rivochiamo con venerazione la 
memoria di re Carlo Alberto, il quale in data di Alessandria a 
dì 28 di agosto di quell’anno ordinava: 

« Che tolti indistintamente i capi ed ufliziali dell’esercito di 
» terra e di mare, non che tulti i soldati che lo compongono, 
» prestino il giuramento allo Statuto, col quale atto solenne 
» verrà cop più stretti legami sancita l'unità della nazione, ren- 
» dendo inseparabile la qualità di CITTADINO da quella di SOL- 
» DATO, a questa attribuendo tutti quei dritti che la legge accorda 
» indistintamente a tutti i suoi fedeli ed amatissimi popoli» . 

E il ministro della guerra Babormida pubblicava la formola 
di cotale giuramento sovranamente approvata: 

«To giuro di essere fedele ‘a S.S. R. M. ed ai suoi Reali 
» Successori, di osservare Iealmente lo Statuto e le leggi dello 
» Stato, e di adempiere a tutti i doveri che sono inerenti alla 
» mia qualità di militare, col solo seopo del bene inseparabile 
» del Re e della patria ». 

Imperocchè il soldato non dee solamente venerare la disci- 
plina interna e militare, ma Ja disciplina universale; con la 
prima i sottoposti obbediscono ai loro superiori e si ha la ge- 
rarchia militare, e con la seconda tulli sono sottomessi allo 
Stato, e si ha la gerarchia delle leggi. 

E generosamente per lettera a tutti i generali e capi dei corpi 
diceva il ministro Lamarmora a di 26 di novembre 1849: 
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« Che se è debito di ogni buon cittadino adoperarsi al man- 
» tenimento delle leggi e delle istituzioni patrie, questo debito è 
» molto più grave per coloro ai quali il Re/e Ja patria hanno 
» affidato in maggiore è minor proporzione l'esercizio della pub- 
» blica autorità ». 

Ed invero l’esercito è fatto pel bene della patria, nè la gloria 
del soldato può andare disgiunta dalla cagione che lo muove. 
Se è bella, l'opera sua sarà magnanima, se colpevole; sarà pas- 
sione di sangue e di delitti. 

Giù un editto del di 34 ottobre 1847 aveva abolito le giu- 
tisdizioni speciali, e dato ai tribunali ordinari la cognizione dei 
processi civili contro i militari per causa indipendente dal loro 
servizio. Ed un decreto del 10 di ottobre 1848 arrecava utili 
modificazioni al'codice penale militare, diventato legge per le 
facoltà straordinarie attribuite al governo colla legge del 2 di 
agosto. È si abolivano i Consigli di guerra misti; davasi ai tri 
bunali ordinari la cognizione de' reati accennati negli articoli 
8, 57, 254 e 280 del codice penale militare, si modificava 
più beniguamente l'articolo 194 su la diserzione qualificata, si 
abolivano l'avvocato fiscale militare e la pena delle verghe, can- 
giandola col carcere da 4 a 3 anni. 

Per decreto del 7 di gennaio 1848 disparve una seconda 
disuguaglianza, cioè i cittadini dell'isola di Sardegna furono an- 
che soggetti alla leva militare. 

Ed eran distratti i privilegi di paggi nella regia militare Ac- 
cademia per decreto del 24 di gennaio 1849, poichè era dav- 
vero spiacente cotale disuguaglianza. 

Abolito il titolo di vicerè dell’isola di Sardegna al 12 agosto 
1848, veniva disciolta la compagnia Alabardier:-guardie, come 
scioglievansi gl’/nvalidi di Sardegna col decreto 30 marzo 1852. 

Un decreto del 13 di giugno 1849 sopprimeva i Dragoni 
guarda-caccia, poichè a ben altro spese i Principi saggi e libe- 
rali volgono i fondi del pubblico erario. 
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Con molta giustizia ed equità fu vibta la legge del 2 di 
giugno 1850 intorno alle giubilazioni, nè si richiesero per tutti 
30 anni di servizio, ma 25 pe’ luogotenenti, sottotenenti, sotto 
uffiziali e soldati, e 20 pe'cappeliani e gli ufficiali sanitari, po— 
mendoyi anche il massimo ed il minimo della provvisione. Una 
legge compagna fu emanata al di.20 di giugno dell'altro anno 
4854 pe'corpi dell'armata marittima. E finalmente quella del 2'7 
di febbraio 1852 considerava il riposo degli ufficiali in aspet- 
taliva o riformati. 

La legge del '7 luglio dichiarò: - 

« La collocazione degli ufficiali dell'esercito d'ogni arma, sì 
» del servizio attivo che del sedentario, e il personale ammiui- 
» stralivo e sanilario sarà oggetto di una legge speciale da pre- 
» ssentarsi al Parlamento nella sessione del 1852 ». 

Provvida e-sapiente fu la promulgazione della legge 25 maggio 
1852 sullo Stato degli ufficiali, i quali non rimanevano più, come 
in governi assoluti ed arbitrarii rimangono, in balla di un av- 
venire incerto e minaccioso. 

B seguitò poscia l’altra disposizione legislativa intorno alla 
riforma, in data del dì 44 di laglio dell’anno medesimo. La qual 
legge va certamente tra quelle che meglio comprende le regole 
del viver militare, e senza certa illusione o timore più libera- 
mento potrebbe intitolarsi della inamovibilità militare. 

A dì 19 di marzo 1852 sparisce il titolo di brigata Guardie, 
cui viene sostituito quello di Granatieri di Sardegna; perocchè 
in uv libero e giusto reggimento costituzionale lutti i soldati, 
lutti i cittadini sono guardia e scudo e difesa del re che è il 
primo difensore della patria. 

Le sostituzioni di pena stabilite nel codice penale militare a 
favore degli ufficiali, aboliva la legge del 14 luglio saggiamente. 

Fonte di abusi 6 di predilezioni tornava ia concessione di 
titoli o gradi onorari, e la legge del 14 di aprile 4853 vieno a 
Vietarle, salvo in caso di giubilazione. 
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Non bastava assicurare agli ufficiali la loro sorte, era d'uopo 
anche che l’altra legge fondamentale del 13 di novembre det- 
tasse le norme dell'avanzamento,, alquanto modificata da altre 
leggi del 4 di aprile 1855 e del 30 marzo 1856. 

Mancavano le norme più opportune all’esercito di libero paese 
intorno al reclutamento, e Ja legge dal 20 marzo 4884 fu il 
frutto di gravi e solenni discussioni. Ed i comuni vi furono tas- 
sati non già secondo il numero della popolazione, maschi e fem- 
mine, vecchi e bambini, ma secondo i soli giovani, e giovani 
validi alla guerra, entrati in quell’anno ; nè la spada di Damoclo 
rimane sul capo de’giovani, come usa Napoli: ed altri»Stati, per 
più e più anni, ma soltanto per quello che dalla legge è voluto. 

E fu bene volgere lo sguardo al corpo sanitario militare di 
terra e di mare, mercè la legge del 17 marzo del 1856. Nè il 
Parlamento trasandò il concedere le spese necessarie per l’'am- 
pliazione dell'ospedale di Alessandria, secondo la legge del 5 
maggio, e di stabilire ì bersagli in Torino per altra legge del 9 
di giugno. 

Sapiente e italiana fu la legge del 3 marzo 1857, con la 
quale furono assegnati 4 milioni e 200 mila lire per innalzare 
nuove fortificazioni e ristorare le antiche di Alessandria, ed un 
altro milione per la fabbrica e l’apprestamento delle artiglierie 
e delle munizioni, e dopo il famoso e immortale discorsosdel 10 
di gennaio dell’anno 4859, tutti benedissero e benedicono tesori 
e sollecitudini così bene spese per la guerra ei combattenti. 

E finalmente uscì fuori il nuovo codice militare. 

La legislazione militare non era stata per mala sorte che opera 
smozzicata e passionata da’ vari avvenimenti, sicchè trovavasi 
mancante di nesso e piena di contraddizioni, di ripetizioni, di 
lacune, d’incoerenze. Uscivan leggi e regolamenti, editti, mo- 
luproprii e notificazioni, in cui tu subito scorgevi il lempo ei 
casì che l’avevan dettato. Il codice militare, informato oramai 
a nuovi principii di uguaglianza; particolareggiato perchè meno 
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Sabbia a interpretare, è coordinato col codice penale, Se la na- 
zione ha il suo codice civile; ha d’allra parte il codice penale, 
ha il suo codice di commercio, il suo codice d'amministrazione, 
anche esercito 0 l'armata hanno il Codice della giustizia militare, 
come sì cliiamò sapientemente in Francia sin dall'anno 1839. 
Che vi sien delitti militari s'intende, ma le pene non deb- 
bono informarsi che al principio generale, il quale, informando 
tutta la penalità nazionale, esercita di certo un grande imperio 
sull’ordinamento' del codice stesso e su le particolari sue dispo- 
sizioni. 11 legislatore militare sottopone i delitti che son comuni 
con gli altri cittadini ai tribunali ordinari, come il furto, il 
duello, adulterio; il falso,.la caccia, il contrabbando; l'omicidio, 
perocchè prima d'esser soldato si è uomo e cittadino, sottoposto 
alle leggi militari ed alla giustizia comune; e lascia la giurisdi- 
zione militare su delitti che son delitti militari per le leggi mi- 
litari, come la diserzione, la vendita degli arredi militari, la man- 
canza d'officio militare, l'inosservanza 0 l’insubordinazione. Ma, 
altre a? delitti che il soldato può commettere, come ogni altro 
cittadino, oltre a quelli che il soldato possa commettere su le 
persone e le cose militari, il legislatore sapiente guarda a'delilti 
che il soldato possa commettere su le persone e le istituzioni 
civili, quasi restituendo in onore le ricompense e le medaglie 
che vediamo coniate dai. Romani a’ prodi che difesero i cilta— 
nini: ob cives servatos. 
Nè il legislatore si contenta del solo codice della giusti: 


a mi- 


litare, cioè del solo codice criminale, ma vuole: che il codice 
della giustizia militare sia anche l'applicazione delle pene e delle 
punizioni a ogni maniera di reali , cominciando dalle contrav- 
venzioni, che nel codice militare voglionsi chiamare mancanze 


ne, cioè 


di disciplina, comunque sembri bel vocabolo contravvenz 
l'atto di contravvenire agli ordini superiori, cioè trasgredirli, 
prevaricarne. Vero è che anche il codice penale francese, opera 
del 4858 del corpo legislativo, distingue dalle infrazioni le con- 
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travvenzioni, che chiama confraventions de police, e forse po- 
trebbero esservi reati i quali si dovessero togliere alla giurisdi- 
zione militare, pe'quali l'azione pubblica è sottoposta all’azione 
civile. Di certo gran bene toccò agli uffiziali piemontesi nel ve- 
dere assicurata la loro sorte con la legge del 25 di maggio 1852, 
in cui al titolo 1v.si discorre Dei consigli di disciplina. E notiamo 
che un ufficiale non potrà essere rimosso che per offesa alla 
persona del re, ovvero per manifestazione pubblica di opinione 
ostile alla monarchia costituzionale ed ‘alle istituzioni fonda- 
mentali dello Stato, e finalmente per manifestazione pubblica 
alla libertà guarentita dallo Statuto, e per altre due ragioni di 
privata morale. 


Amministrazione militare. 


Sostanziali e ben ponderate mutazioni furono arrecate anco 
in questi tempi nuovi italiani all’amministrazione militare del 
nuovo regno. E basterà citare i decreti del 45 e del 30 di ot- 
tobre; col primo de' quali venne data nna indennità 0 rinfranco 
per alloggio e mobili a tutti gli ufficiali, e col secondo fa inteso 
al migliore e più abbondante vitto de’caporali e soldati, sommi 
nistrato loro, così in guerra come in pace, dalle canove militari. 

E con ‘altro posteriore decreto del 20 novembre venne au- 
mentata la paga de' sottoufiiziali, e in ispezialità di 20 centesimi 
al giorno aî forieri maggiori e ai forieri, e di soli 10 ai ser- 
genti, eccettuati i capi-operai. 

Dal quale aumento ebbe di certo a scaturirne un altro, quello 
della provvisione di viaggio o di ospedali, che è dovuta ai sotto 
ufficiali in luogo delle competenze ordinarie, salvo il deconto. 


Laonde si formò questa tabella: 
soldo quotidiano 


suldo d'ospedale 


di viaggio 
Foriere maggiore . . L.-2 50 Li» 65 
Foriereni via n » »_50 
Sergente... 0.0» 4.80 » » 40 
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Se non che coteste spese di viaggio nov sono quelle che 
competono ai salto ufficiali de' carabinieri, nè la diaria dell’aspe- 
dale è quella pagata dai guard’armi, dai sotto ufficiali de'eara— 
binieri suddetti, dalle guardie reali del palazzo e dai sotto 
uffiziali de moschettieri; rimanendo poi inalterato il piccolo 


“prestito di bordo e gli altri soprassoldi stabiliti dal decreto del 


25 marzo 41852. 
Prospetto generalo di tutti gli stipendii e le paghe dell'esercito. 
Ministro della guerra 0.0. L. 17,000. » 


Tenente generale |... . nu Ta 18/400.» 
DA 
Maggior generale e colonnello. de' avvii » 7,200» 


Id. Id. Rappresentanza » 4,800.» 
Colonnello di stato-maggiore . . . . . » 6,600.» 
Td. Rappresentanza (*) » 600.» 
Colonnello di cavalleria e del treno, di artiglieria 
Ridelta a ai Re ne n 6100 
Colonnello di fanteria: >. 0... 0.» 6,000. » 
Tenente colonnello de'carabinieri. . . . » 5,700.» 
Tenente colonnello di cavalleria, d'artiglieria ; del 
genio e dello stato-maggiore . < . . . » 4,500 » 
Maggiore de’carabinieri . —. OR 9500 
Maggiore di cavalleria e di stato-maggiore .. » 4,050. » 
Maggiore di artiglieria, del genio, e capitano dei 
(CATA DITER RO TIR rt B00 
Maggiore di fanteria .- 0. LL i 3,800» 
Capitano di 1% classe di stato-maggiore e di ca- 
galleria ta » 3,000 » 


Capitano di 1* classe dell gia e dele genio, di 
amministrazione, capitano di 2° classe di stato— 
maggiore e di cavalleria. . . . .. » 2,700 » 


(*) Compete a tutti i comandanti di corpo, 
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Tenente de’carabinieri . . Ro 

Capitano di amministrazione de’ Reruzioni ca- 
Ditano del treno, capitano di 4*classe di fanteria 


e di 2° classe d’artiglieria e del genio. . » 
Medico di reggimento di 1° classe, e direttore dei 
conti d'artiglieria. . /.. CER Sie) 
Medico di reggimento di 2? CIS dr » 


Capitano di massa e direttore de’ conti cp 
di 2° classe della fanteria CO) 
Tenente di-4°classe di cavalleria e ni di 
3’ classe di reggimento . . . COSNISIIE) 
Tenenti di 4° classe d’arliglieria e genio, di 2° classe 
di cavalleria, uMfiziale pagatore, ofliziale d'ammi- 
nistrazione, tenente del treno, cappellano .  » 
Aiutante maggiore in 1° di fanteria, medico di 
battaglione dì 4? classe LO Ao 
Tenente di 2° classe d'artiglieria e genio. . » 
Sottotenente di cavalleria e del treno, di artiglieria 
e del genio, aiutante maggiore in 2° e sotto— 


» 


tenente di cavalleria. /./. 4. 
Medico di battaglione di 2* classe...» 
Sottotenente de'carabinieri. . . i...» 
Aiutante maggiore contabile (bersaglieci). . » 
Uftiziale di amministrazione...» 
Uffiziale di massa . FIN EI 
Uffiziale di matricola (rsa). SETE) 
Tenente RAR Pe I rat 
Sottotenente (cavalleria) E 
Sottotenente . . . È aereo 
Soltotenente a dova) (Gorgo) RETRO) 
Soltolenente porta bandiera... » 
NCterinario MARSI CRE 
VELA NArio INR A REN A 


2,550 


2,400 


2,400 
2,200 


2,100 


2,000 


4,700 


4,600 
1,500 


1,500 
1,300 
4,600 
4,500 
4,450 
1,450 
4,650 
4,450 
4,500) 
1,300 
4,300 
1,300 
1,300 

960 


» 


» 
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Foriere maggiore (paga giornaliera (*) . . L OHbal 
Monierot . cs LIESSLII] A_4O 
Foriere ira (uersaglicn) FIGA 440 
Sergente , Aree oe 4 20 
Sergente d’amministrazione (bersaglieri) . .. » 1.20 
Tamburino maggiore e sergente trombettiere dei 
Hersaclieri a Se i SRSi Me A 40 
Epoinusica;e Sanita 4120 
Caporale maggiore. 0/0 00 » 85 
Caporale trombettiere -. /./././. » » 85 
Capo armaiuolo de’ bersaglieri. . . .. . >» » 80 
Caporale d’amministrazione (bersaglieri) . . » » sù 
Caporale tamburino . 2/2. 0 » 70 
Caporale de’ bersaglieri. . . PETRA) » 70 
Caporale falegname » 00... » 65 
Caporale eo » 65 
Avnaivolo ur agtatenicia previ » » 65 
Misicanie gal sai pito » 60 
Trombe lle resa i era » 60 
Tamburino |. . ì sato » 50 
Soldato scelto, Fegigigro e ce PE, » 45 
Raleortampanin a ario » » 45 
Soldato: ordinatio (2 /././L » do 
Vivandiere . . . ee » 40 


E qui abbiamo a soggiungere loho tà Do de’ carabinieri reali 
è loro somministrata per mese e non per cinquina, e il sopras- 
soldo d'anziano è di 25 centesimi in cavalleria e di 45 in 
fanteria. 
Maresciallo d'alloggio di cavalleria (al giorno) L. 33 
Brigadiere di cavalleria... 0.» QI: 


(on 


0) 


(*) Non vi sono compresi i 14 centesimi del deconto, uguali per ogni 
sotto uffiziale o soldato nella fanterin, ovvero 17 centesimi ne' bersaglieri e 
29 in cavalleria. 
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Maresciallo d’alloggio maggiore, e maresciallo d’alloggio 


capo. . SR St Re RA PPT STI] 
Maresciallo dallo a cit sfila «ata di 0270 
Vice-brigadiere a cavallo... DIE PIEGATI] 
Appuntati e carabinieri ‘a cavallo... 0.» 2 45 
Brigadiere)a piede ae 
Vice-brigadicroa piedi... 4. 190 
Appuatato e carabiniere a piedi...» 488 
Allievoiarcanalio Pe raster e 
Allievo a piedi... . vi NE, NT 


Notiamo frattanto che i combinieni reali di sido hanno 
più bassa tariffa, e per paga giornaliera, non mensile. Le quali 
cose varie e moltiplici avrebbero a svanire nella buona ammi- 
nistrazione che oggidi regola le cose militari, sotto la dotta e 
operosa vigilanza del generale Di Peltinengo. 

E volgendo rapida occhiata a cotesto prospetto generale, noi 
saremmo inclinati a crv edero che tornerebbe meglio determinare 
uguale per tutti gli ufliziali di ogni grado e di ogni arma, e 
variare sollanto i soprassoldi, siccome si fa nell’esercito di Napoli. 
E in cotal guisa sparirebbero certe anomalie troppo visibili. 
Anzi le medesime tariffe piemontesi ne danno esempio, co- 
munque per eccezione; perocchè i soli ufficiali del corpo, si 
prezioso di certo, de’ carabinieri hanno soldo e saprassoldo. 

E infatti ci sorgono alcuni dnbbii su certè anomalie di sti- 
pendi, come quello dello stato-maggiore non sempre in uguale 
proporzione con l’altro che non è sempre il medesimo per gli 
ufliziali superiori, i capitani e i tenenti della cavalleria, della 
artiglieria e del genio, comune soltanto lo stipendio di sotto— 
tenente. 


Il comandante un reggimento di fanti ha diversa rappresen— 
tanza di quella che si dà al'comandante un reggimento a cavallo. 

In cavalleria abbiamo tenenti di 4° e 2° classe, uffiziali pa- 
gatori, c il porta-stendardo non è officio particolare. 


quelle prime non si hanno sergenti d’ammini 
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Nelle fanterie di battaglia soltanto si hanno soldati scelti e 
ordinarii, tra ‘carabinieri e cavalleria sono gli appuntati, ein 
razione. 

I forieri maggiori di cavalleria, bersaglieri e fanteria hanno 
uguale p 

Buguale paga hanno sergenti forieri di fanteria e di bersa- 
glieri; ma quelli a cavallo traggono 40. centesimi di più. 

I caporali poi della fanteria hanno 55 centesimi, 60 quelli 
de’ bersaglieri e 70 gli altri di cavalleria; e ai tre caporali mag- 
giori de' tre corpi competono 75, 80 e 85 centesimi al giorno. 

Senza valutare il valore, gli arredi e il mantenimento delle 
caserme, senza numerare il dispendio delle armi, ma sommando 
tutte quante le spese, cioò gli stipendi e le paghe, le provvi- 
sioni di ‘alloggio, quelle del bene armato e arredi (0,0070), 
quelle delle infermerie (0,0012) e quelle de’ cappotti (0,0065); 
€ dando a ogni reggimento 2,000 lire all'anno per la scuola, 
possiamo dire che ogni nostro reggimento a piedi costa presso 
a poco: 


-All’anno . . . L. 533,000 


Al mese... » 45,000 

Al giorno . . . » 4,465 
Ed un soldato di fanteria costerà: 

All'anno . .. L 430 

Almese. . Lo» 36 

Al giorno. . » 4 18 
Ogni battaglione bersaglieri costa; 

All'anno > 0 L 154,972 

Al mese... » 192,664 

Al giorno. . . » 416 
E ogni bersagliere costa: 

All'anno “. . Lo Li 443 

Almese...» 37 

Al giorno |...» 124 
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Ogni reggimento di cavalleria costa: 
All'anno. . . L. 456,885 
Almese >. . » 38,073 
Algiorno ... » 1,265 
Eogni soldato di cavalleria costa: 


All’anno. IL 849 
Almese... » 38 08 
Al giorno . . » 233 


Il soldato delle artiglierie, valutandovi il numero degli uf- 
ficiali e de’cavalli, costa: 


All'anno. . . IL. 634 
Almese. 0» 33 
Al giorno . . » 1 7£ 


Anche di più è la spesa del soldato del genio, atteso il mag- 
gior numero di ufficiali in confronto della soldatesca: 


All’anno. . . L 1156 
Almese...» 63 
Al giorno . . » 207 


Giustizia militare. 


Pubblicata a dì 1° di ottobre di questo anno 1859 la legge 
sul nuovo codice penale militare, e soppresso per conseguenza 
l’antico officio dell’uditorato generale di guerra, un'altra legge 
del 20 di novembre affida le ineumbenze dell’uditore generale di 
guerra all'avvocato generale militare presso il tribunale supremo 
di guerra. 

Per la qual cosa cotesto avvocato generale di guerra e ma- 
rineria provvederà alla cancellazione dei renitenti 0 contumaci 
(réfractaires), secondo l’articolo terzo della legge del 28 di 
aprile 1855. 

Le declaratorie intorno ai matrimoni delle persone militari, 
ond’è parola nell’articolo settimo delle regie patenti del 29 di 
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aprile 1834 e delle successive disposizioni di legge dovranno 
emanare dal sudiletto tribunale supremo di guerra. 

E tutto quello che è competenza in materia civile, cioè di- 
mande di ritenzioni e sequestri sugli stipendi degli ufficiali di-- 
pendenti dal'ministero della guerra, come le incumbenze sulla 
leva militare (articoli 477 e 478 del regio editto del 16 di- 
cembre 1837) e sulle surrogazioni (regie patenti del 3 di gen- 
naio 1843) saranno della giurisdizione dei tribunali militari. 

Vengono dal codice su menzionato istituiti i tribunali militari 
territoriali (articolo 275) nelle seguenti città: 

4° Torino — 2° Genova — 3° Milano — 4° Alessandria — 
5° Ciamberì 6° Cagliari "° Brescia 8° Cremona. 

E in forza dì un decreto del 27 di novembre fu ordinato che 
la solto-divisione militare di Novara dipenderà dal tribunale mi- 
litare di Milano, e che le sotto-divisioni militari di Nizza e Pavia 
avranno due tribunali militari sedenti a Nizza e a Pavia. x 

Il pubblico ministero del tribunale supremo di guerra si com- 
pone dell’avyocato generale militare con lo stipendio di 12,000 
lire, di 3 sostituiti, con gli stipendi di 7, 6 e 5 mila, di un se- 
gretario e 3 sostituiti, da 4,000 a 4,800, e di 4 scrivani, da 
1,800 a 1,200. 

E il tribunale supremo avrà un presidente e otto giudici, cia- 
scuno con 9,000 lire. 

Ogni tribunale militare territoriale avrà un avvocato fiscale 
militare e due o un solo sostituito, un ufliziale istruttore e due 
o un solo sostituito, un segretario co' segretari sostituiti, e due 
o uno scrivano. 

Intanto la medesima legge ordina che l'avvocato fiscale mi- 
litare di Genova eserciterà anche le funzioni di uditore di ma- 
rina, e il segretario del tribunale militare di quella città farà da 
segretario dell’ammiragliato. 
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Stabilimenti militari. 


Immenso frutto morale torna al decoro nazionale dai fondi 
assegnati all'esercito e alla marineria: si migliorano alcune in- 
dustrie nel ramo militare, e così alcune fabbriche nostre, che 
non temono punto la concorrenza forestiera. 

Ed una pruova diamo splendidissima. nell’accennare sulle 
prime Je opere che ban fatto il corpo degl’ingegneri e quello 
delle artiglierie intorno alla fabbrica delle armi in Valdocco. 

La quale fa fondata per lo meno sul principio del secolo xvnt; 
perocchè nel Vocabolario ii tulte le robe appartenenti all'arti— 
glieria, compilato dal colonnello Embser nel marzo 1734, parlasi 
della regia Fucina di Valdocco. 

E fucina semplicemente rimase per fabbricare le canne sol- 
tanto degli archibugi, anche dopo che il Cotty, autore del Die 
fionnaire d'artillerie, e dell'opera antecedente: Mémoîre sur la 
fabrication des armes portatives, vi avesse recato verso il 1804 
molti miglioramenti; e regia Fucina fu sempre denominata. 

Nè sarebbe lungi dal vero congettorare che quando il colon- 
nello delle artiglierie Felice De-Vincenti ebbe il catico di con- 
tinuare l'opera dell’arsenale cominciata nel 4638, avesse anche 
inteso alla modesta fabbrica oggi sì ingrandita, e sulla via di 
maggiori ampliazioni. 


Ma dal 1830 che vi fu preposto l'egregio tenente colonnello 
Solari, inventore nel 14846 di un percotitoio di artiglierie, non 
è più una Fucina, ma una vera Fabbrica delle armi, Ja quale 
non manca che della sala de'modelli, e di aver anco le officine 
degl'incassatori (monteurs), per dirsi compiata; nè tarderà lungo 
tempo che vi sarà pronto il luogo, e allora cotesti artefici sa- 
ranno colà tramutati dall’Arsenale, 

Ed è sì bene scompartita la fabbrica ed il lavoro, che dal- 
l'officina del maglio (marteau-pilon) per tirare le lame e le la- 
stre, si passa alle fucine per bollire e saldare le canne, quindi 
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ai trapani, ai torni ed ai foratoi, poi ai limatori, all’officina della 
carica e al banco della pruova. 

Nè manca il magistero delle moderne macchine in qualsiasi 
parte; lalmentechè, coll’opera di fattorinî, nella grande officina 
de’ foratoi e de’ trapani, vedesi passare la baionetta già Della e 
abbozzata sotto sei macchine, per fare gli spacchi al manico, 
tornirlo e appianare la periferia della bocca superiore è il go- 
mito; apparecchiare e fare quel piecolo forellino al luminello, 
tagliare le spire delle viti, e altri lavorii simiglianti. 

Vi sono un 450 artefici civili (poichè gli armaiuoli militari 
non sonò che per intendere agli armaiuoli de’reggimenti, e alle 
riparazioni) e pure si possono avere per mese 500 fucili belli e 
pronti , servendosi, con gran risparmio, di lavoranti montanari 
pe’ piccoli pezzi dell'acciarino e per le bacchette. 

Per tal guisa il nostro fucile costa al governo 31 lira, e può 
vendersi per lire 36. Ed ora che la Toscana e Parma e Modena 
ele Legazioni, anzichè mandare in Belgio o in Francia o in 
Austria a provvedersi di armi da fuoco, a inaggior prezzo forse, 
o almeno di qualità di certo inferiore, favoriranno i commerci 
e con essi le fabbriche militari d'Italia, ed in ispezialità quelle 
di Torino e di Brescia. 

Quando adunque il danaro dello Stato è così utilmente speso, 
accrescendo îl tesoro della riputazione militare, ed anche delle 
arti e delle industrie militari, non possiamo che applaudire 
davvero. 

E poichè oggidì il principale intendimento degli eserciti è 
quello di avere le migliori armi denominate di preci 
gate, sì per uso de'bersaglieri e sì ancora per le fanterie di bat- 
taglia, nelle nostre fabbriche sono a posto le macchine per ri- 
gare, le quali sono una specie di trapani verticali. 

Il benemerito capitano delle artiglierie piemontesi, Francesco 
Bozzani, fece, l'anno 4857, un viaggio utilissimo per istudiare 
© raccogliere le armi migliori, secondo l'odierno bisogno di 

Axxo IV, Vol. Il — 3 
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coglier giusto e lungi; perocchè non basta, anzi non è nulla an- 
dare a più chilometri di distanza; quando sia necessario un an- 
golo grande di elevazione, da render quasi impossibile imbroc- 
care con certezza. 

Ed il corpo delle artiglierie, dovendo rispondere all'invito 
del Ministero della guerra di dare; entro quest'anno, una ca- 
rabina che possa usare l’esercito nostro, o almeno i nostri ber- 
saglieri, affidò per l'appunto al suddetto capitano Bozzani di 
provare in confronto Je varie carabine da lui medesimo recate, 
0 qui fabbricate, per istudiarvi sopra, e fu poi nominata una 
Giunta la quale così avrà un lavoro bello e apparecchiato, e 
potrà procedere più speditamente e con maggior sicurezza. 

E fu savio consiglio cominciar dal valutarne il pregio corre- 
lativo primamente in precisione, ponendosi a una distanza anche 
minore del punto in bianco, cioè a 150 metri, e tirando su ca- 
valletti. Imperocchè si andò a distanza maggiore con le sole ca- 
rabine che alla distanza minore han bene sostenuto le prove. 

In Venaria adunque si fecero una serie di esperienze com- 
parative con armi portatili di diverso modello, cioè con armi 
giù adottate da altre nazioni, e con armi in via d’esperimento. 

Le prove non giunsero finalmente a tale da potersi dare un 
retto e fondato giudizio sul valore di ciascun’arma, eccettuate 
quelle che per cattivi risultati furono trovate assolutamente inae- 
cettabili; però si riassume qui în succinto quanto si è ottenuto. 

A° Carabina inglese, modello d’Enfield. — Adottata per 
tutta la fanteria dell'esercito inglese. 

Si fecero due prove, l'una a 150 metri, l’altra a 300. 

Si osservò che il vento di soli millim. 0,2 quale fu stabilito 
in Inghilterra, è troppo piccolo, non potendosi fare più di 40 
spari senza lavar la canna. 

La giustezza del tiro pur tuttavolta lascia molto a desiderare 
e giù alla distanza di 300 metri, un decimo dei colpi fallisce ii 
bersaglio, il quale è un quadrato di 2 metri di lato. 


NEL REGNO SUBALFINO 35 
2° Carabina Dixon. Fu proposta dal colonnello Dixon diret- 
tore della manifattura d’Enfield. 


Lunghezza della canna . 5 x n Met. 0,99 
Calibro millimetri k 3 Si h hi 12,6 
Numero delle righe . . È L ° 9 D 

) È illimetri . 0,25 
Profondità delle righe A Hera DI MVIDS A 
Passo dell’elice, metri. ro 5 i 4 0,99 


Carica, grammi 4,50 di polvere inglese. 

Noi vi sostiluimmo grammi 5 polvere da bersaglieri. 

Questa carabina somministra un tiro abbastanza giusto ed 
una traiettoria molto tesa, tenendo anche il vento di milli- 
metri 0,4, 

Nella prova però si ebbe l'inconveniente che alle pareti del- 
l’anima rimanevano aderenti fortemente alcune squamette di 
piombo, le quali inceppavano poi la pallottola nel caricare, e 
toglievano esattezza al tiro. Si sperava ovviare a questo difetto 
non osservato finora nelle altre armi, e di avere così nella ca- 
rabina Daron una buona arma da guerra. 

3° Carabina WWitworlh. In via d’esperimento in Inghilterra. 

La carabina a calibro esagonale, quale fu proposta da Wit- 
North, si trovò difettosa, perchè le faccette dell’esagono es- 
sendo troppo inclinate ( il passo dell'elice sarebbe di soli metri 
0,508), la pallottola non può seguirle nel caricar l'arma, e si 
inceppa nell'anima dopo pochi spari. Però si costrusse un’altra 
carabina a calibro esagonale avente le faccette inclinate in elica 
uniforme del passo di metri A che venne anco provata. 

4° Carabina Prelat-Burnand. Proposta dagli inventori a di- 
verse nazioni; stata sperimentata in Isvizzera in presenza del- 
LArciduca Michele, il quale la portò in Russia. 

La carabina non fece buona prova nè per giustezza di tiro, 
nè per facilità di caricare. È da avvertirsi che noi abbiamo 
l'arma ed. il proîetto fatti sul primo modello proposto dagli 
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inventori, il quale fu poi dai medesimi modificato per luno e 

per l’altra, prima d’offrirne un campione all’Anciduca Michele. 
5° Carabina Lorenz (dal nome di una fabbrica in Vienna). 

Adottata nell’esercito austriaco. 

Nel liro fece cattiva prova, forse per non essere il proielto 
costrutto esaltamente quale dovrebb'essere. 

Abbiamo poi altre armi già sperimentate e che non promet- 
tono molto, e tra le altre una carabina Minié di piccolo calibro 
(millîm. 44), una svizzera, una Delvigne di piccolo calibro (mil- 
limetri 40). 

Inoltre abbiamo parecchie armi caricantisi per la culatta, 
delle quali nessuna riesci scevra di quei difetti che per un'arma 
da guerra debbono ritenersi gravi, quali sono lo sfuggire dei 
fluidi elastici sviluppati nella combustione’ della polvere, e 
la difficoltà di caticare per conseguenza dell’imbrattamento nel 
congegno di chiusura. 

Le armi prussiane sì trovarono partecipare ad entrambi 
tali difetti, mentre Ja carabina della marineria svedese modello 
Felizzen, si trovò solo soggetta al primo, non incontrandosi 
mai difficoltà nel caricarla. 

Si è poi anche osservato che le armi caricate per la 
culatta non somministrano un tiro più esatto che quelle ca- 
ricantisi per la bocca, nessuna delle prime avendo mai datò 
un tiro così giusto quanto la carabina Diron. La stessa ca- 
rabina Zrewil dè Beaulieu, ‘difficile a caricare, ma che non 
lascia alcuna sfuggita ai gassi, costrulta a Parigi con muni- 
zioni fabbricate pure colà, diede considerevoli deviazioni nel 
tiro, alla breve distanza di metri 150. 

Le quali ‘armi furono proposte per esperienze del real 
corpo d’artiglieria. 

Abbiamo poi altre armi proposte da diversi inventori, pel 
concorso, le quali non furono messe in esperimento. 

E le comparazioni caddero sempre con la norma di tutti 
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gli esperimenti, cioè con la carabina Mii4, di cui gli Inglesi 
non approvano generalmente i seguenti requisiti : 


Peso della canna 5 3 d RTRT A: 0098) 
Diametro dell'anima . R Ù PRATT 118 
Diametro della palla. È R a TAI n 
Peso della palla bi sam 20 
Peso della carica S | qu 


Vi si tennero da parte le seguenti armi: 

Carabina Filson, la cui canna pesa un chilogramma e 
842 grammi, il calibro è di 13 millimetri, il peso della 
palla 32 grammi, con la stessa carica Minié. 

Carabina Lancaster, di anima ellittica poco più pesante della 
canna Mini, con righe ellittiche, ma in una sola elice progressiva; 

Carabina Purdey, con canna grave, 4 chilogramma e 785, 
ma il calibro di 16 millimetri, la palla Minié per forma, ma 
pesante 34 grammi, con la carica di 4 grammi e 43; 

Carabina Lovvel, la quale (ha il calibro di 16 millimetri e 
129, la palla pesante grammi 44,59 e la carica solita di 
4 grammi e 43. 

Carabina Brunswick, di maggior calibro della Minié, cioè 47 
millimetri e 88, con palla sferica a cordoni (è bourrelets), pe- 
sante 36 grammi, la quale corre su due e non su quattro 
scanalature. (rayures). 

Ma si preferì a tutte le altre la 

Carabina Enfield, le cui dimensioni sono le seguenti : 

Peso della canna 7, i È iper 874) 

Lunghezza della canna 4 aero 

Diametro dell'anima A4 mm. 65 
con tre scanalature a elice regolare, di ‘un giro sopra 2 mill. 


Carica di polvere È i; È dB et 987 
Diametro della palla. 5 R n MAI e: ADI 
Lunghezza della palla. Ù $ +. 24 » 88 
Peso della palla ; 5 Ì 05 13880 
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Con un piccolo calibro si possono avere grandi vantaggi; mag= 


gior doppiezza di canna con peso minore di metallo, più ga- 
gliardia, montatura con cassa più leggiera, maggior numero 
di cariche, grande penetrazione a palla ugualmente grave. 

Vero è, aversi certi inconvenienti, la forma più allungata 
della cartuccia, se pure non si separi la polvere dalla palla, 
e la ferita più piccola, quantunque due millimetri di pene- 
trazione della palla facciano ferita più mortale di un colpo 
di spada. 

Finalmente, preferendo la carabina fabbricata in Enfield, 
si è fermata la preferenza dell'elice regolare alla progressiva, 
aggiuntavi anco la considerazione che la scanalatura sempre 
a un modo inclinata è più facile a fabbricarsi © a ristaurarsi, 
che quaudo fosse progressivamente inclinata. 

Nè cessarono mai le investigazioni e le disamine; e sempre 
il benemerito luogotenente colonnello col suo eccellente capi- 
tano Bozzani, hanno continuato le proposte. 

Ed ora che tornerà di Francia l’altro dotto capitano Rossi, 
avremo nuovi chiarimenti e nuove notizie sulle armi rigate in 
generale. 

Conseguenza di questa grande operosità tecnico-militare fu- 
rono i grandi mutamenti arrecati in questi ultimi anni alle 
armi portatili, cioè la provvisione generale per tutte. le fan- 
terie delle cartuccie a pallottola cilindro-sferica alla Nessler, 
cava e con 6 grammi di polvere, secondo la determinazione 
ministeriale del 21 di agosto 1856. 

Econdata medesima fu anche statuito per l'armamento prov- 
visorio dei bersaglieri, la carabina rigata con vitone. ordinario 
del calibro di millimetri 1/7,5, la quale fa tratta dalla riduzione 
dei fucili lunghi delle fanterie, scelti fra quelli di più esatto 
calibro e di miglior servigio, con la cartuccia conforme a quella 
del fucile a stelo e con ia pallottola cilindro-ogivale-cava se- 
condo il modello del Belgio. 
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Per la quale carabina, fatte diligentissime prove, fa stabilita 
la seguente tabella per la graduazione dell’alzo. 
Distanza in metri Alzi in millimetri 


FITTA RR UNA a CNY ILS 
SEE ESSE RATE: Py 
ani zia ARE 
ROORIRenTE salini ig 469 
ENO nda a rE 
LO AE 41809 
CINI SARE IOIMBE PINTO IST RT IMARANE: Ct) 
ona O) do 4829 
BIOMASSE Die 607 


E furon fatte le discussioni ed mini 

4° Per sopprimere lo stelo ne'moschetti. d'artiglieria e da 
pontieri ; 

2° Per adottare la pallottola cilindro-sferico-cava nel pisto- 
lone di cavalleria e per la pistola di cavalleria e di artiglieria; 

3° Per continuare l’untume alle pallottole cilindro-sferiche a 
fine di agevolarne la introduzione nella canna, ma modifican- 
done il composto di parti uguali di sego e cera vergine. 


Fonderia, 


Le storie ci tramandano memoria dell'antica fonderia di can- 
noni fabbricata in Torino dall'ingegnere militare Gabriello Busca 
milanese verso il 1560, dove è oggi la piazza Reale. E congiun- 
tevi anche una fabbrica d'armi e l'officina delle polveri, si fe- 
cero qui in Torino delle esperièuze, le quali diedero prove con- 
trarie a quelle ottenute dal Cardano e dal Tartaglia. 

Di antichi getti militari della fonderia torinese non abbiamo 
monumenti, e le nostre storie rammentano getti di Chatillon e 
di Borgo in Bressa; nè sappiamo se quei due cannoni autichi 
portati nel Museo dell’arsenale dal castello di Santa. Vittoria 
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fossero opore di fonderia nostrana. Imperoceliè non cape dubbio 
che un altro cannone ‘antico fa preso dai Genovesi ai Veneziani, 
e sul punto culminante leggevasi: Milano 1690, col motto 
Violati filmina iuris, e le lettere iniziali del fonditore G. B. C. 

Anche il Bozzolino a pagina 237 dell’opera sua inedita, Le 
petit Vulcan, parla di un mortaio di straordinaria grandezza che 
era in Torino. 

E sappiamo (prefazione al Vasari di Guglielmo Della Valle 
piemontese) essere stati eccellenti fonditori di artiglierie in To- 
rino Andrea Boucheron'e il figlio Simone Giuseppe, il quale, 
nato nel 1648, successe al padre nell’Arsenale dov'erano an- 
mirabili due sue colubrine, al cui botione di culatta eran bel- 
lissime teste di satiri. Ma il governo francése li fuse, siccome 
furon anche liquefatti forse i due cervi che erano alla Venaria, 
opera del medesimo Simone, Del quale non rimangono che al= 
cuni vasi di bronzo ne'giardini del re in Torino. 

Non avanti alla metà del secolo xvi pare che qui risorgessero 
le pratiche del getto, e avnli i primi cannoni della fonderia di 
Torino, si fecero reiterate esperienze sulle leghe, e il dì 20 di 
aprile 4760 fa pubblicato il regolamento sulle proporzioni e 
calibri delle artiglierie, cioè da 4, 8,46, 32. Ed allora ebbe 
grido il maggiore Bonzini, direttore del laboratorio melallurgico 
nel 17761, continuandosi le prove de'cannoni il Tigre e il Cer- 
Vero, i quali, negli spari fatti la state del 11785, scoppiarono. 

Nel 1774 il luogotenente colonnello delle artiglierie piomon= 
{esi Francesco de Bullet, direttore delle macchine, propose un 
cannone obice da 4, il quale, gettato in Torino; provato in Van- 
chiglia nell'aprile del 1776, fu riconosciuto eccellente a con- 
frento del cannone ordinario: della medesima portata e di un 
obice alla francese. E cotesto egregio ufficiale pervenne merita= 
mente al supremo comando, dopo aver retto le artiglierie contro 
l'invasore a San Givvanni, a Susa e a Genova nell’anno 1 116. 

firandi miglioramenti ebbe la fonderia nell'anno 1848 dal 


l'Opinione del settembre 1849: 
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colonnello Carderina, e da quel tempo contiene le quattro olfi= 
cino de’modellatori & de’getti, de'trapanatori e de'cesellatori: E 
vi sono tre forni a riverbero, capaci uno di 22 mila chilogrammi; 
l'altro della metà, e il terzo di soli 2, oltre a due forni a manica; 

Nell'anno 1828 si acquistarono in Inghilterra 84 obici da 32, 
50:cannoni del medesimo calibro, 84 da 24, e 40 da 8, non 
meno che un centinaio di affusti di ferro, ed anche palle 4200 
e lame di sciabole,, per 351,000 lire e più. Alle quali si ag- 
giunsero 412,000 all'incirca perl’acquisto di polveri da guerra, 
e 28,372 per le spese di viaggio, in tutto 791,376 lire. 

E qui sarebbe luogo di proflerire grandissimi elogi al labo- 
rioso e dotto colonnello Cavalli, inventore del forse miglior si- 
stema di ponti militari, se la sua nota modestia non ce lo im- 
pedisse, soggiungendo qui una lettera che fu inserita nel giornale 


« Ho letto con piacere nel numero 236 del vostro pregiato 
giornale riprodotto un articolo del Times, il quale rivendica al- 
l'italiano Cavalli Pinvenzione del cannone rigato. 

« Se non che il merito della priorità pare a me tuttora la- 
sciato in dubbio; poichè, mentre dice che il piano di cosiffatto 
cannone è stato patentato in Inghilterra e offerto al governo in- 
glese nel 1855 dall'Engestrom, luogotenente della marina di 
Svezia, ignora poi la data in cui fu gettato e conosciuto in In- 
ghilterra il cannone del nostro concittadino, il quale lo offriva a 
(quel governo senza aleuna domanda di rimunerazione. 

« L'articolo lascia intendere cho.il cannone Cavalli sia stato 
conosciuto in Inghilterra non più in là di tre 0 quattro anni fa. 

« Ora è incontestabile che il colonnello Cavalli, mandatovi 
dal suo governo, faceva gettare ì suoi primi cannoni in Isvezia 
fin dal 1846, assistendo alla fondita uffiziali inglesi, francesi, 
russi e danesi, inviati colà dal loro governo, e l'ufficiale inglese 
ne faceva descrizione al suo governo che ne volle alcuni. 

« Vedete dunque come fu molto dopo che il Warendorfl, e 
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più tardi ancora l'Engestrom. svedese riprodussero i loro can- 


Roni, con qualche varietà nei congegni per la carica dalla cu- 
latta, e variando pure la foggia di rigatura adottata dal Cavalli. 

« Il colonnello Cavalli perfezionò posteriormente il suo can- 
none, ottenendo senza complicazioni metalliche il vantaggio di 
impedire sempre, malgrado il lungo uso, ogni sfuggimento di 
842, e sciogliendo il difficile problema con soddisfazione de'più 
pertinaci oppositori. 

« Vi sarò grato se vorrete inserire queste poche righe di ret- 
tificazione all'articolo sopra accennato, le quali meltono in sodo 
un fatto che.è del pari un onore pel nostro concittadino ed una 
gloria per la nostra Artiglieria ». 

Soggiungiamo che nel bilancio del 4854 vedevansi scritte 
118,000 lire spese per l’acquisto di 30 obici da centimetri 
22 da assedio, cioè lire 1560 per ognuno, di 60 cannoni da 
24, ciascun dei quali è costato 4,200 lira; e simigliantemente 
per legge del 9 di aprile 1855 furon decretati altri acquisti 
di artiglierie di ferraccio per 100,000 lire. 

Horse allora si persuasero che in nessun ramo meglio che 
nel militare è tanto desiderabile che lo Stato non si mescoli 
punto nelle imprese commerciali; prova solenne il caro prezzo 
de’buoni archibugi e delle buone sciabole della fabbrica d'armi 
in Torre Annunziata nel regno di Napoli, e il prezzo carissimo 
colà de’gelti ne'forni fusorii della Mongiana. 

Molte cose antiche, massime di trovali italiani, sono venute 
fuori in questi nostri giorni con certo aspetto di novità. E come- 
chè la Spagna volesse anco attribuirsi la invenzione: de? cannoni 
che si caricano per la culatta, noi dobbiamo rammentare un 
passo di un nostro egregio purissimo scrittore di architettura 
militare, Bonaiuto Lorini fiorentino. Il quale, nel libro secondo 
della sua opera Le fortificazioni, ristampata in Venezia nel 1609 
dice al capitolo duodecimo, pag. 137: i 


« Sono i pezzi dell'artiglieria, che vengono caricati per la 
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5 culatta, melto usati nelle galere e vasselli armati. per ap- 
» portare comodità 1° bombardieri, cioè: nel caricarli, restar 
» coperti, e ancora per gli spessi suoi tiri; nondimeno nel 
» modo che sono usati, vengono deboli per lo sventar che 
» fa la polvere nella sua culatta, non apportando perciò quel 
» servizio che bisogneria, conoscendosi la cagione di tal efletto, 
» dico potervisi fare così notabile rimedio, che, non solo ver- 
» ranno perfetti sopra î detti vasselli armati, ma molto a 
» proposito per la difesa della fortezza; i quali difetti succe- 
» dono solo per debolezza di essa sua culatta, e cattiva unione 
»y che fa il mascolo nella camera del pezzo, dove la polvere 
» viene a sventare da quella parte, uscendone il vapore cau- 
» sato dal salnitro, che deve spingere la palla verso la bocca, 
» onde a proporzione di detto spirame si viene a sminuire 
» la forza del tiro; ma, rimediato a questo, esso tiro sarà 
» dell'istessa forza degli altri, che si caricano davanti; e quando 
» ancora mancasse in qualche minima parte, sarà tanto il 
» beneficio che apporta per la sicurtà de’ bombardieri nel 
» caricargli e lirargli presto, che se gli potrà comportare qualche 
» imperfezione, se però n’avesse ». 

Pure nel 1769 vediamo rinnovarsi la idea dei cavnoni 
caricantisi per la culatta, e furono provati a Roccaforte in 
Francia; ma eran di ferro lavorato nell'anima e avviluppati 
da getto. 

Più tardi, nel 4819, ne fu presentato altro disegno, e altre 
prove ne furon fatte a Vincennes, come narra il Gassendi. 

Dal 4820 al 4828 il generale spagnuolo Giacchino Navarro 
pubblicò varie memorie sul trovato di caricare per la culatta i 
cannoni campali, e ne fece grandi elogi il nostro Ravichio nella 
versione del Decker. 

‘Tornasi a discorrere nel 4825 di un cannone da caricarsi 
per la culatta di un Very; e nel 29 altre prove si tentarono. 

E finalmente nella fonderia del barone Wabrendarflin Aker, 
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nella Svezia, furono fabbricati 20 cannoni del sistema del 


rostro colonnello Cavalli, e tre secondo un disegno del me- 
desimo proprietario della fonderia, tutti che ricevevan la carica 
dalla culatta. 


Polveriera. 


Dopo lo scoppio del 26 di aprile 1852, si andarono squa- 
drando varii posti per collocarvi la nuova oficina delle pol- 
veri; e dopo molte ricognizioni furon compilati due disegni; 
uno sulla riva destra della Dora Riparia presso Collegno, 
l'altro sulla riva sinistra del Gesso presso Cuneo. Ma sì l'uno 
che l’altro furon messi da parte, il primo per difetto di acque, 
il secondo per le sregolate divagazioni del torrente, soggetto 
a rapide piene. Ed il Ministero aflidava quindi al luogotenente 
generale Chiodo di studiare gli altri posti. 

4° Abbadia di Pinerolo. 

2° Masino, presso la Madonna del Pilone. 
3° Fossano. 

4° Robassomero. 

5° Fra la Loggia e Moncalieri. 

6° Boves (Cuneo). 

7° Piasco (Saluzzo). 

Ma la Giunta o Comitato di Artiglieria, congiunto al Consiglio 
del Genio, formando la così detta Congrega, deliberò costrin- 
gere le disamine e i confronti fra l’Abbadia e Fossano. E la 
solto-commissione nella tornata del 31 dî giugno 4855, com- 
posta dal colonnello Menabrea, dal luogotenente colonnello 
S, Roberto e dal capitano Bruzzo, oggi’ maggiore, prescelse il 
posto di Fossano. 

E la medesima Congrega, con deliberazione del 7 di luglio 
si tenne a questo parere ordinandone il disegno compiuto. 

Finalmente nel 4857 fu vinta la legge al Parlamento su 
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la nuova Polveriera di Fossano, e da un anno si lavora sotto 
la vigilanza e l'indirizzo del capitano suddetto degl'ingegneri 
Bruzzo. 

La quale giace a scirocco della città fra le due strade, la 
provinciale e la ferrata che menano a Cuneo, o meglio fra la 
prima strada e quella di Centallo, fra la chiesa della Coronata 
ela cappella di S. Difendente secondo il filone (talweg). 

La quale posizione è molto acconcia dal lato militare: sulla 
destra del Po, poco lontana dagli Appennini, molto dalle fron- 
tiere orientali; insomma in quella parte del Piemonte che è 
meno esposta în guerra, 

L'officina delle polveri sarà capace di dare 600° chilo- 
grammi di polvere all'anno; cioè 300 da mine, 200 da guerra 
c 100 da caccia. O 

Il metodo di fabbricarla sarà quello delle botti e dello 
strettoio coll’aggiunta di qualche macina. 

L'architettura principale e lodevolissima sta nella divisione 
de’ due membri principali, uno separato dall'altro. Il primo, 
soggetto ai pericoli delle accensioni, contiene le officine pro- 
priamente della fabbrica, cioè triturazione, laminatoio, rom- 
pitoio, granitoio, seccamento, lisciamento, spolveramento, ag- 
guagliamento, mistura e magazzini delle polveri finite. Il secondo 
è per gli oflizii, le materie prime e le oflicine innocue dei 
fabbri e de’ legnaiuoli. 

E speriamo che seguitando con Ja medesima alacrità il la- 
voro, si possa prestamente veder su una fabbrica sì impor- 
tante, su cui potrà forse leggersi la iscrizione: 

Dopo lunghi studi 
Per virth di legge 
Regnando acclamato unico 
VITTORIO EMANUELE Il 
Operosamente governando le cose di guerra 
Anronso Ferrero DeLLa Marmora 
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Nell'anno MDCCCEVII 
Ponevasi la prima pietra 

A queste nuove officine delle polveri 

Perchè i soldati 

In grosse e minute armi 

Avessero sempre la potenza di fuoco 

Per conquistare. e mantenere 

La indipendenza d'Italia. 


Ospedali. militari. 


Con legge del £ di luglio 857 furono per l'appunto assegnate 
L. 44,800 per ridurre a ospedal militare la fabbrica del sop- 
presso monistero di Santa Croce, ov'erano pochissime monache, 
le quali furon meglio e più socievolmente ricoverate altrove. E 
fu veramente tramutata così in opera pia a’ pro'de' soldati 
infermi, potendovisene curare cinque o seicento; e sappiamo 
quanto e come tornasse utile in tempo di questa ultima guerra. 

E con accorgimento l'eccellente capitano degl’ingegneri mi- 
litari Martini fece maggiori le luci dell’edificio, rese aerate e 
belle le corsie, vi praticò sulla parete di prospetto giù alle 
finestre sul pian del pavimento quelle aperture a rete, le quali 
sî possono a volontà chiudere e aprire, perchè il buon aere 
non sia mantenuto falsamente da odori ed esalazioni e suffu- 
micazioni, solite a procacciarsi negli ospedali; ma dalla venti= 
lazione e dal riscontro che mette in agitazione l’aria e manda 
via le esalazioni di, sito senza cercare un'artefatta atmosfera. 
Per correggere l’aria di una camera o di una corsia ci voglion 
altri che odori. 

È sappiamo, sì fecero le prove per costruire di asfalto i 
pavimenti ; perocchè anche questo temperamento è dî grande 
igiene per la facile lavatura e nettezza. Se in varii ospedali di 
Francia è di Inghilterra fu adoperato il ferro, vi ha a conside- 
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rare la spesa maggiore, la temperatura nell'inverno e poi la 
costruzione opportuna. 

Gran danno di certo che le sostruzioni di quella fabbrica 
non permetteranno alzarvi un secondo piano, che darebbe non 
solo aspetto nobile e maestoso all'architettura pietosa e cara 
di un ospedale, ma più ampio posto ai bisogni del servizio e 
dell'assistenza onde ha bisogno. 

Come Torino, così Je altre divisioni militari del Piemonte 
hanno il loro ospedale, aggiuntovi quello di Pinerolo, e ultima- 
mente furon ordinati ospedali militari in Lombardia nelle città 
cli Milano, Bergamo e Brescia. 


Regia Armeria. 


Tl re Carlo Emanuele aveva raccolto buon numero di armi 
antiche, massime de’suoi antenati, e di questa privata raccolta 
cantò anche ne’suoì versi il cavaliere Marino. Ma l’Armeria, 
com’oggi vedesi in quella parte delle regie stanze, denominata 
Galleria di Beaumont, è opera ordinata nell’anno 1834. Gran- 
dissimo pregio hanno di certo le armature personali di eminenti 
guerrieri quivi raccolte, la più antica delle quali appartenne ad 
Antonio Martinengo della Palla nel 4441; e vi sono le altre 
anco intere dello Zacchei Travaglino da Spoleto, di Manfredi da 
Faenza, del Mattei di Roma, di Parello S. Martino d'Agliò e di 
Emanuel Filiberto. Vedesi la mazza ferrata usata dal cavaliere 
Bayard nel torneo datogli in Torino nel 11449 dalla duchessa 
Bianca di Monferrato, vedova di Carlo I; la spada e il bastone 
del comandodi Alfonso di Ferrara nel 154 5, la sella di Carlo V, 
l'armatura di Barbarigo Pisani, forse opera del celebre Garba- 
gnani di Brescia verso il 41688, l'elmo di Carlo Emanuele I ed 
anche lo scudo, su cui leggesi! Solus Deus, solus sol, solus 
miles, solus Sabaudiae due; il quale ultimo motto non farebbe 
punto crederci che fosse il brocchiero dello stesso duca. E si 
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vedono: l’elmo di Stefano Doria signore di Dolceacqua, la co- 


razza del principe Tommaso, la spada e le pistole del principe 
Eugenio della battaglia del ‘7 settembre 1706, sul cui petto 
veggonsi le forti impressioni di quattro palle di schioppo, una 
al cuore, e la immagine della Vergine, che alcuni han detto 
della Consolata, senza nessun emblema. Ma rammentiamo che 
nei quadri della Pinacoteca, dove sono le battaglie del principe 
Eugenio, questi è vestito di rosso. Altra corazza è quella che 
Carlo Emanuele IMI vestiva alla battaglia di Guastalla nel 1733 
E dovrebbesi trovare l'armatura di Carlo V, opera del celebre 
armaiuolo Serafino da Gordone, siccome leggesi nel tomo xt del 
Giornale di scienze e lettere, pubblicato in Milano nel 4845. Ma 
di cotesto imperatore, non si mostra che la suddetta sella di 
velluto chermisino, le cui staffe sono ignobilissime: Più accurate 
indagini si dovrebbero fare, Preziosi acquisti 0 baratti sarch- 
bero il giaco del conte Verde nel 1360, il quale si conserva 
nell’armeria dell’Ubaldo in Milano, e l'armatura del maresciallo 
Onorato di Savoia, conservata nel Mnseo di Parigi al num. 22, 
E gran fortuna sarebbe di trovar l'armatura del capitano fa- 
moso Simone Avogadro di Colobiano morto nel 1322 e seppellito 
nella chiesa di S. Marco in Vercelli; poichè narra G. B. Modena 
Bicchieri a pag. 220 del suo manoscritto su Vercelli, che nel 
1875, scoperto colesto cadavere, se ne diedero le armi ad 
Emmanuel Filiberto, che le ripose nella sua armeria. 

E sempre continuando a discorrere delle armi personali, 
dobbiamo finalmente notare la baionetta del maresciallo di Sas- 
sonia del 1685, la spada di Napoleone alla battaglia di Ma- 
rengo, e quella del maresciallo Davovst. 

Fra le armi più cospicue per tradizioni di artefici italiani 
dobbiamo primamente annoverare la targa e la spada, altri- 
buite al Cellini. Su la prima è ad alto rilievo la battaglia fra 
Mario e Giugurta, siccome dicono le iscrizioni latine intorno a 
varii medaglioni che vi si vedono. Fu dono del principe Eugenio 
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alla principessa Viltoria sua sorella, la quale la donò alla Une 
versità di Torino, come leggiamo nella Guida del Bertolotti 3 
sebbene si ripeta essere stato dono di Enrico ll di Francia a 
Emmanuel Filiberto ,, marito di Margherita di Francia. Sulla 
lama della spada leggesi da una parte: Powr conserver: Chonnew: 
dd mes armes cheries, e dall'altra: Dun espoir vertuena je vourrai, 
4625. Le quali iscrizioni, la data e anche la cifra £ con una 
corona ducale sopra e un giglio, dimostrano von essere lavoro 
del Cellini, morto nel 1590. Ed ugualmente dubitiamo essere 
lavori del Cellini la spada di Lanoy vicerè di Napoli, donata al 
Musco di Parigi dal generale Eblé, c la carabina segnata 1157. 

Degne di ammirazione sono una spada del secolo xyi dello 
spadaio Mendrisio, un archibugio del medesimo secolo, dei Ne- 
groli di Milano, ed un altro del 4585 appartenente a Fran- 
cesco II Deila Rovere, duca d'Urbino; ma meglio archibugio di 
armeria che di uso, poichè in avorio e con certi gingilli. j 

E finalmente sono notevoli le altre spade delle fabbriche 
italiane di Antonio Piccinini e del Franzini, bresciani, di Arnaldo 
Serasio, di Sandro Scacchi, una delle quali appartenne a'un 
cavaliere di Rodi, atteso la croce incisavi e îl motto: Soli Deo 
gloria, civilas soli regi. Non dee guardarsi senza studio la scia- 
bola persiana fiammeggiante chiamata Alew Milia che nella lama 
damascata porta Viserizione: O lunga sciabola non permeltere 
villoria senza le. 

Grande e bella è la collezione degli archibugi, degli schioppi, 
de’fucili; rammentandone uno di Pietro Bruni milanese, del 
1660, dell’Acquafresca di Firenze, del Gallina di Torino, del 
Chiò detto Negroni di Casale, di Giuseppe Leoni da Pistoia, di 
Cosimo Mengino e di Lazzarino Cominazzo. E sappiamo quanto 
furono tenute in pregio in Italia e fuori le armi così dette Zaz- 
sarine, e quelle, in parte anco lavorate dal Cataneo, dal Diomede, 
bresciano e da Geronimo Muto, armaiualo del 500, istessamente. 

Pure facciamo le maraviglie non vedendo nessun archibuso 
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delle famose fabbriche di Martino Del Pizo armaiuolo milanese, 
che viveva nel 1485 allorquando contrasse società in arte 
amorum conJacopo Magnanini modenese; di Vonturino Del Chino, 
armaiuolo di Gardone in Valtrompia, il quale nel 4546 vendè 
al Farnese 4,000 archibugi al prezzo di uno sendo d'oro per 
ognuno. 

E forse meglio studiate Je armi, potrebbosene rinvenire qual- 
cuna della fabbrica denominata la Zupa, contrada Milanese, del 
Figino, del Ghinello, del Carini, del Piatti, del Pellizzoni; del 
Biancardi, di Giovan Pietro Romeo, armaiuolo del duca di Fer- 
rara nel 1590, del Ciro, del Romero, del Rigola, del Rovida; 
del Saeda, del Solina, di Pietro Anucio di Reggio, del Garbo= 
gnani, bresciano, e del Colombo. I quali tre ultimi lavorarono 
di molto nella seconda metà del secolo xvi, siccome fan fede 
parecchie armi serbate nel Museo di artiglieria in Parigi. 

Vedonsi una bandiera napolitana presa nel 1746 alla bat- 
taglia del Tidone (Saruzzo, vol. v, pag. 51 1), una francese, presa 
alla battaglia di Torino del 1706, e due austriache nella prima 
guerra dell'indipendenza del 4848, su cui è la spada che in 
quei campi lombardi cingeva Carlo Alberto. 

E da qui a cento anni (tanti ne meriterebbe l’altissima virtù 
del nostro re) benediranno i nostri nipoti la spada che cingeva 
Vittorio Emanuele alla battaglia di San Martino, ‘onde non fa 
più austriaca la Lombardia ,, e a quell'altra battaglia onde sarà 
anco italiano il regno della Venezia, quando sarà compiuto ìl 
grido di guerra della Francia a pro del dritto d'Italia: paLv'ALpi 
ALL'ADRIATICO. 

Nella prima sala della entrata, dipinta dal. Belloso e dal 
Gonin, ove syentolano le bandiere di varie comunità, pegno 
di letizia e di concordia negli avvenimenti della libertà in Pie- 
monte, e cloye sono anco raccolti aleuni libri. della biblioteca 
reale e molti modelli in quinta o decima parte del vero, che 
starebbero molto meglio nel museo d'artiglieria cui appartere 
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rebbero, si vegzono alle cantonate degli usci e delle finestre 
molli busti di Piemontesi illustri in armi, i quali sono a due a 
due collocati, non tutti per molta somiglianza e molta relazione. 
Andrea Massena, nato in Nizza 8 maggio 1768, morto a 
igi 4 aprile 1817. 
ie, guerreggiò contro il Portogallo nel 1580, 
autore di opere smarrite di fortificazione. 
Galvano Giordano Lanciu combattò valorosamente accanto al 
re Manfredi nella battaglia di Benevento del 1266. 
— Corrado di Monferrato, signore di Tiro, eroe di Gerusalemme 
in concorrenza con Guido di Lusignano assassinato il 24 di 
aprile 1492, forse per opera di Riccardi cuor di leone. ; 

Simone Avogadro da Colobiano, nato nel 1285, morto a Ver 
colli nel 11332; guelfo, osteggiatore di Fra Dolcino. 

Francesco Bussone da Carmagnola, capitan generale della 
repubblica veneta, la quale gli fece mozzare il capo nol 1432. 

Cristoforo Colombo scopritore dell'America nel 1493. 

Andrea Dovia, nato in Onoglia nel 1468, morto ai 25 no- 
vembre 1560, ristauralore della repubblica di Genova. 

Michele Autonio di Saluzzo, comandante l'avanguardia fran - 
cese nella battaglia di Marignano 1525, morì sotto Aversa nel 
napoletano 1529, ed è seppellito in Ara Coeli di Roma, 

Odonetto di Monferrato, forse Secondotto, nato prima nel 
l'anno 1360, morto ucciso in dicembre 1378. 

Fabrizio del Carretto, prode cavaliero, ha magnifica tomba 
in Malta ove morì verso il 1524. 

Guglielmo Embriaco genovese eziandio, ma di quattro secoli 
avanti, ingegnere militare, fu primo a scalare le mura di Geru- 
salemme nella prima crociata. * 

Carlo Francesco Manfredi conte di Luserna, morto in Torino 
nel 1572, confidente e amico dî Emanuele Filiberto. 

Andrea Provana, nato in Nizza nel 1592, illustre commilitone 
di Emanuele Filiberto. 
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Facino o Bonifacio Cane, ghibellino, nato in-Santhià verso il 
1360, marito di Beatrice di Tenda, morto pel 1442. 

Giorgio Basta nato in Volpiano, generale di cavalleria, morto 
in Ungheria nel 1607. 

Ambrogio Spinola, nato in Genova nel 4874, morto in Ca- 
stel Nuovo di Scrivia nel 1630, soprannominato l'espugnatore 
delle fortezze. 

Guido conte di Biandrate, guerriero famoso del secolo x, 
amico del Barbarossa, cioè nemico alla lega italiana. 

Amedeo di Viry, nato verso il 1350, guerreggiò in aiuto 
del duca di Borgogna. 


Istituti militari. 


La educazione e l'istruzione militare sono in questo momento 
date nella regia militare Accademia, cui son semenzaio di alunni 
i due collegi di Asti e di Milano; nella scuola militare di Rac- 
conigi e nella scuola di musica in Asti. E noi faremo più lar- 
gamente la storia della prima, poichè non eran venuti ancora i 
tempi nuovi della uguaglianza e della giustizia, in cui si pensa 
a educare ed ammaestrare tulla la gioventù, appartenga al pa- 
triziato, all'ordine civile e anco a quello del popolo. 


Dell'antica e nuova militare Accademia. 


La fondazione delle scuole e delle accademie militari non ha 
potuto che venir molto tardi, cioè quando il così detto mestiere 
delle armi cominciò a divenir professione e scienza, ed entra- 
rono negli eserciti ufficiali e soldati di conto, intesi ai partico- 
lari e difficili magisteri della guerra, convertita in arte, non già 
perchè guerra ed arte meglio liranneggiassero il mondo, ma 
perchè l’arte facesse alla fine più umana e più rapida la guerra. 


Gecchino Broglia, morto in Empoli nella Toscana l'anno 1400, ì 
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NÒ i lavori dell'Accademia eran preladio ai lavori dell'avve— 
mire, avvegnachè la riuscita del giovinetto era veramente il de- 
siderio e alcune volte il bisogno delle famiglie private, ma non 
sì teneva come speranza e letizia della patria în quella età 
verde, per tramutarsi poscia in forza e vita nazionale. 

Eran giovani i quali condotti in una professione, non tro- 
vavano ingombra la via per aprirsela colla intelligenza © il 
lavoro; non vi era calca avanti e intorno ad essi, è il cam- 
mino era bello è fatto, senza aver bisogno di quel coraggio 
che cresce insieme con gli ostacoli, di quella volontà sì fe- 
conda in miracoli, e; soprattutto di quell'amore del pubblico 
bene e della patria clie non può fallire a gloriosa impresa. 

X tempi sono mutati, e noi, seguendo il corso delle istituzioni, 
ce ne accorgeremo di leggieri, è vedremo il nuovo apparecchio 
della gioventù militare. 

Dell'Accademia reale trovasi fatta per la prima volta men- 
zione nelle patenti ducali del dì 30 ottobre 1668, come ab- 
biamo tratto dalla raccolta delle leggi; e cadde in errore il 
Giuraia autore della Guida di Torino, dicendola pensiero della 
reggente, quando la reggenza cominciò nel 1675. 

Pd è cosa cortissima eziandio che l'architetto Amedeo di Ca 
stellamonte nella sua Veneria Reale parla di questa opera sua 
architettonica come di cosa finita. 

La data della vera fondazione dell'Accademia è del primo di 
settembre 1677, due anni dopo che governava lo Stato la du- 
chessa reggente Giovanna Batlista, la quale, come dicevasi nello 
Statuto, ne porvait rien faire qui fiv utile d'avantage è la noblesse, 
que d'établir dans Turin une Académio où Ton enseigne tout ce qui 
est capable de former V'osprit et le corps d'un gentil homme. 

E sotto la reggenza con patenti del 25 febbraio 1680, pub- 
blicandosi il regolamento della Corte, si dava al gran scudiero, 
una delle tre cariche della Corona, la supremazia ed il governo 
dei paggi e degli accademisti. Il quale gran scudiero fu Fili- 
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berto di Piossasco, gran mastro d'artiglieria dal 1677, mare- 


sciallo di campo, educatore del giovanetto duca. 

I giovani alunni già. nell’anno 1684. fecero un simulacro 
d'assedio, come vedesi sopra una incisione che serbasi nella bi- 
blioteca del Duca di Genova. 

E forse a questo intento mirò il Guarino Guarini dei chierici 
regolari, pubblicando in Torino nel 4676 il suo trattato di for- 
lificazione, dedicato a Ludovico Giulio cavaliere di Savoia, fi- 
gliuolo al conte di Soissons. 

E dopo due anni pei medesimi tipi dello Zappata di Torino, 
il professore di matematiche nell'Accademia di Piemonte, Po- 
nato Rossetti nativo di Livorno, metteva fuori Za fortificazione 
a rovescio, dedicata a Madama Reale. 

Fatto maggiore Vittorio Amedeo II, nelle. patenti del 4 di 
maggio 1683, concedendo al marchese di San Germano; cava- 
liere dell'Annunziata, gran scudiero, la facoltà di formare una 
fiera tra il suo palagio in piazza Castello e i padri gesuiti, di- 
ceva: « per dimostrare la soddisfazione e gratitudine che gli 
» conserviamo per l'applicazione che ha sempre avuta in servizio 
» nostro e de’ nostri reali antecessori, come ha, falto appunto 
» nell’erezione della nostra Accademia fondata in questa città, 
» la quale resta appoggiata alla sua persona ». 

E in quell’anno il gran scudiero pubblicava un manifesto ai 
28 di settembre, per annunziare la scelta di vari profes 


e maestri agli esercizi militari, fra i quali il barone Patrin- 
court, stato scudiero ordinario nella gran.seuderia del Re eri- 


mo, 

Sempre le arti cavalleresche eran preferite ad ogni altro 
ammaestramento e ad ogni dottrina: non era ancora uscita la 
satira del Parini, 

Dicevansi bisogni del tempo, ed eran mire di Corte, di avere 
una gioventù patrizia, valente in splendori; di una educazione 
quasi di un'altra natara da quella cui lo Stato poco o nulla 
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volgeva lo sguardo; cioè la educazione universale de” cittadini. 

E venne in gran fama appo le Corti ‘e i magnati l'Istitato 
‘piemontese; talmente che nell’anno 4688 il privcipe Eugenio 
raccomandò al duca il suo cugino Massimiliuno, figliuolo: al 
conte di Eberstein. Nel qual tempo, o poco tempo dopo ebbe a 
governare l'Accademia il primo scudiero Annibale Maffei, nato 
alla Mirandola, il'quale fu poi gran mastro delle artiglierie dal 
dì 28 di dicembre 1703 sin dopo l'assedio di Torino. 

Chiusa l'Accademia per alcun tempo, atteso! la guerra, nel 
Vanno 4743 fu riaperta dal nuovo governatore conte San Mar- 
tino; luogotenente colonnello dei dragoni. 

Riehiusa per le nuove e frequenti turbazioni gnerresche, il 
dì 20 novembre 1730 tornavasi a rimaneggiarla, ammettendo 
gli alunni da'40-a' 20 anm, divisi in tre classi cin tre quar- 
tieri separali, pagando 900. lire per la propria provvisione, 
800 per lo: stipendio di un cameriere e 720 per un istitutore 
particolare. E no fu governatore il cavaliere Amedeo Tana. 

L'istruzione militare erasi fatta più necessaria negli eserciti, 
e già nel 44726 con patenti del 20 di dicembre ereavasi qui 
il corpo degl'ingegneri militari, cui crasi avanti alla meglio 


. provveduto. 


Poi nel 4736 Iguazio Bertola presentava un disegno di 
nuova scuola militare con la pianta dell'edifizio, come si vede 
negli archivii del regno, quantunque il Bertola medesimo nel 
4739 fosse chiamato da Carlo Emanuele: a fondare le scuole di 
artiglieria e fortificazione, Ma il governatore allora dell’Accade- 
mia fu il conte Gabaleone di Salmour, eletto con patenti del 
16 di aprile 1734. 

Qui nel 41744 eransi pubblicati altri statuti sotto la disciplina 
di Giuseppe Manta, brigadiere di cavalleria e direttore dell'Ac- 
cademia. 

E dopo pochi anni furono per lo appunto messe a stampa 
opere del cavalier Giovanni di Lignana: Ze esercitazioni di anchi- 
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tettura militare ad uso degli allievi della R. Accademia dai me- 
dosimi dedicati a Vittorio Amedeo duca di Savoia. Pure nella 
opera a penna del Velasco nella biblioteca del re, si attribui- 
scono al Michelotti professore di matematica nell'Unive 

Fra gli accademisti che sostennero le principali tesì di ar- 
chitettura militare, sono notati Giorgio Maurizio Perachino di 
Cigliano, che ne uscì, con viglietto regio del 28 dicembre A 760, 
cornetta nel reggimento dragoni di Piemonte, l'Orsinî di Or- 
bassano, il quale nel 1789 pubblicò l'elogio storico di Emanuel 
Filiberto, il Saluzzo di Verzuolo, il Villamarina, Bianco di San 
Secondo, Alfieri di Cortemiglia, i Masino di Caluso e gli Alba- 
relto e Castellani, 

Dall’altro governatore colonnello Emanuele Ignazio cavaliere 
dli Campilione, il quale era stato governatore in secondo nel 3 
col grado di maggiore nel reggimento provinciale di Pinerolo 
del 4719, ponevasi a stampa un tivovo regolamento in cui si 
tien parola del governatore in secondo tenente colennello Vin- 
cenzo Balbiano. 

Nel 1755 resse l'Accademia siccome governatore il briga— 
diere di cavalleria Francesco Ma illa, il quale fu il sedi— 
cesimo gran mastro dell'artiglieria dopo il Pallavicini. Nel qual 
tempo e propriamente dal primo di agosto 1758 infino al 
maggio 1776 fu in queste mura il celebere Vittorio Alfieri, 
il quale dice: « E benchè mi fessi inticpidito moltissimo in 
questa vocazione, pure, non avendo io ritrattata Ja mia peti- 
zione, mi convenne accettare, ed uscii porta insegna nel reggi- 
mento provinciale di Asti ». 

Era già corso un secolo di vita dell'Accademia, è in cento 
anni l'amanità e la civiltà avean pur fatto grandi passi nell'or- 
dine sociale e scientifico, se non polilico, sicchè nell’anno 41778, 
ampliavansi gli statuti, ricevendovi anche i forestieri, sotto il 
governatore Pier Francesco Valperga di Rivara, cui tenne dietro it 
luogotenente colonnello commendatore la Eléehère de Chatillon. 
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E nella suddetta biblioteca di S.A. R. il duca di Genova 


‘ serbasi un manoscritto del P. Agostino De Levis agostiniano , 


da Crescentino o da Casale, intitolato: Fiubuni sulbedicaztone 
militaro per li paggi ed accademisti, dedicato al re Viltorio 
Amedeo II, in data del 1784. aci 

Ma è scrittura di piccol merito militare, quantunque vi sian 
consigli giustissimi, massime intorno alla lingua morta, che 
rimaneva poi sepolta appena usciti gli alunni, ed al bisogno 
dello studio della lingua italiana, accompagnata dalla spagnuola, 
dalla francese è dalla tedesca e dagli esercizi di ginnastica. 

L'Accademia, divenuta propriamente militare nell’anno 41816, 
ha educato finora alle armi 1499 alunni, co' 200 all'incirca 
che no contiene oggidì, pe’ quali sono bellamente spese dallo 
Stato 180 0 200 mila lire. 

È di cotestì alunni, lasciando i 168 che in questo momento 
sono ancora in Accademia, poniamo qui i corpi cui andarono 
ufficiali, ovvero altre sorti: 


Uficiali nelle fanterie... +... 518 
riicavallera meant 61 
an aniglieria are nestare Re 8 
RAMERTT A LUD OTTO NANI dI, TE ee TT 
» nello slato-maggiore . . . . .° 26 
» Mescarabimiori a oe iene o; 4 

Morti essendo ancora alunni . . . . +. 37 

VAL Eta IENE SE SAI i; 

SELMI SO UA A MNTali aan eee Ri 43 

Richiamati in famiglia... .. 0. 1416 

IIISCERI RIA all ETA ne re E BU; 4 

INDDIE MERE PRA AVI RIS SR O 


Collegio militare di Asti. 


Fondato nel 1857, composto di 360 alunnî, de'quali una 
parle paga la retta di 600 lire all'anno, avendo a pagare per 
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primo corredo Ja somma di 300 lire, oltre allibri scolastici. Vi 
sono 0 tra professori e maestri, i cui stipendi ascendono a 
58,000 lire, e conlealtre spese to Stato vi consacra per lo meno 
152,000 lire, senza valutare lo stabile dell'Annunziata, dato in 
dono dal municipio di Asti, cui furon fatti di molli ristauri e 
di molte nuove opere accomodate all'uso militare e di convitto, 
e senza valutare nè il vitto, nè le occorrenze delle scuole, salvo 
i libri suddetti di testo pagati dalle famiglie, nè 16 occorrenze 
ella casa, cioè illuminazione, fuoco e ogni maniera di mante- 
nimento e di nettezza. 


Ballaglione de figli di militari. 

Pu ordinato dapprima nel 1834 col nome di Collegio de'figli 
di militari, fu riordinato conla nuova denominazione in data 
del 19 di luglio 1857, alla creazione del collegio di Asti. Se 
non, che nella prima fondazione i giovanetti pagavano 360 lire 
all'anno, con nn corredo di 150, ed ora sono del tutto gralui= 
tamente educati e ammaestrati, avendo a rimanervi non più 
sette ma tre anni soltanto. 


Topografia strategica, 


Sicuro per le valli di ponente; cioè della Duranza è dell’Isero, 
il Piemonte guarda alle valli. del settentrione, del Rodano; del 
Reno, dell’Inn e del Danubio e a quelle orientali della Drava e 
della Sava. Forte l'Italia nelle valli della Stura, della Dora Baltea 
e della Riparia, della Toccia, dell'Adige, della Piavese del Ta- 
gliamento, con gli sbocchi delle Alpi in mano propria, allora 
davvero si dovrebbe pensare alle Alpi. Ma quando si temeva 
Francia enon Austria nemica, ponendosi il Piemonte come van- 
guardia dell'Austria, si pensava a chiudere i sei passi principali 
delle Alpi. Difendevano le valli del Chiusono e della Dora susino, 
Finestrelle ed Essiglie, cui è congiunta l’opera di Serre-la-garde, 
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le quali due città forti contrastano alle offese della fortezza di 
Briancon di qua e di là del colle dell’Assietta. Il terzo passo della 
Moriana in valle d'Arco è difeso da Lessiglione su ta strada 
maestra del Moncenisio, e l'altro più natarale per la Tarantasia, 
il Piccolo San Bernardo e la valle d'Aosta, chiuso dal forte di 
Bard, il quale sbarra anche il quinto passo del Gran San Ber- 
nardo; talmentechè più non sarebbe il caso, come nel 1800, di 
temere di qui la calata, cui sarebbesi opposto maggiore con- 
trasto a Conflans, se quella politica austriaca fosse durata. E sin 
nel 1842, per sbarrare il sesto passo importantissimo del Del- 
finato; nell’altravalle della Stura, si rizzava la fortezza di Vinadio. 

Nò slavasi senza apprensione a vedere il temuto nemico della 
sacra alleanza sulle tre strade carreggiabili delle Alpi marittime 
pe’ colli di Tenda, Nava e San Bernardo, doverano un tempo le 
fortezze di Cuneo, Saorgio e Ceva; non bastando punto le forti 
ficazioni di Villafranca, Monaco e Ventimiglia. 

Maalla fine ci accorgemmo che poco si aveva a guardare alla 
frontiera naturale militare, ma a quella politica, doviè la vera se- 
condazona delle difese d’Italia tra il Monviso al Lago-Maggiore 
e al Ticino, Imperocchè noi non avevamo punto le chiavi di casa 
nostra; e sebbene si vollero trarre di mano al Russo le bocche 
del Mar Nero, non si'era fatto niente, perchè le chiavi di casa 
nostra fossero tornate a noi, e-noi ci fortificammo sull’allo Po, 
sul Ticino, sul Tanaro:e sulla Bormida. Alessandria-Casale fu la 
nostra base delle operazioni nella guerra del 1859 e colà in- 
torno. si unitono i 100 mila Francesi ai 60 mila Italiani, si 
pugnò sulla Sesia a Palestro il 34 di maggio, sul Picino a Tur- 
bigo-Magenta a dì 4 di giugno; sul Lambro a Marignano dopo 
sei giorni, e finalmente sul Mincio nella famosa giornata del 24 
di giugno a San Martino e Solferino. E più facile e sicuro sa- 
rebbe poi stato il pugnar sull’Adige insino all’Isonzo. 

Pure la inaspettata. pace ci diede se non tatti, almeno-altii 
passi importanti delle Alpi. 
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Nostra oramai è Ja valle Intelvi, presso Como, che scende 
dalla vera prealpe attaccata fra il San Bernardino all’occidente 
e lo Spluga all’Oriente. 

Intorno a questa corrono le strade militari che mettono capo 
ai passi per l'appunto delle suddette due Alpi. 

Nella pendice elvetica delle Leponzie, fra il San Bernardino 
e lo Spluga, dilatasi repente una spaziosa ma deserla e selvaggia 
pianura, ove trovasi il villaggio Splugen, sicuro asilo e comailo 
sì pei viandanti, come pegli animali. Da questo villaggio, costeg- 
giando il Reno, e spesso tagliandolo, scorre unastrada militare ché 
attraversa quasi verticalmente i Grigioni e mette a Bregenz, bor- 
gata del Tirolo posta sulla punta occidentale del Lago di Costanza. 
Il lago di Costanza posto in direzione N. E, si trova al S. 
delle province renane gemaniche Baviera, Vittemberga e Baden; 
al N. O, del Tirolo, al N. E. dei cantoni svizzeri tedeschi Ap- 
penzell, San Gallo e Turgovia. Quindi un corpo d’armata che 
prenda posizione, come si pronoslicava del prussiano, intorno 
a questo lago, trovasi ugualmente diretto ai confini orientali 
della Francia per la via delle province renane, e al Lombardo- 
Veneto per la via della Svizzera neutrale dello Spluga, potendo 
nondimeno penetrarvi assai più obbliquamentedal Tirolo austriaco 
che mette allo Stelvio. La scelta di una di queste due ullime vie 
dipenderebbe adunque ‘ilal trovarsi la Germania în condizione 
di dare maggiore peso ai riguardi politici, 0 alle sue convenienze 
militari. 


La strada di Bregenz, sulla punta orientale del lago di Co- 
stanza, percorre un tratto di cammino sul territorio tirolese, co- 
sleggiando i cantoni San Gallo e Appeozell; entra nei Grigioni 
e ne tocca Coira, la capitale; e dopo 28 chilometri, cioè a Tusis, 
riceve altre vie secondarie svizzero-lirolesi; di qui entra subito 
nella via mala, che è un'orribile stretta forestale di circa un'ora 
di salita, superata la quale, la strada sale dolcemente sino al 
villaggio di Splugen. 
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Tn:questo punto la via sì biforca, e prendendo la direzione 
occidentale, si valica il passo del San Bernardino; si attraversa 
la valle della Moesa (confluente dell'alto Ticino) sotto le falde 
occidentali della nominata catena, e volgendo a ponente, si esce 
dal territorio grigionese e si entra nel canton Ticino a Bellinzona, 
ove la Moesa si gelta nel Ticino, poco al disopra dello sbocco 
del Lago Maggiore. Bellinzona è città fortificata e di somma im- 
portanza strategica, mettendo capo ad essa anche la strada del 
San Gottardo, e che trovasi nel punto ove hanno le loro sor- 
genti il Rodano nella Svizzera francese, il Reno nella Svizzera 
tedesca e il Ticino, nella Svizzera italiana. Da Bellinzona a Lu- 
gano, e da Lugano, per le vie militari di Como e di Varese, si 
occupa tulta quella importante regione e la metropoli della 
Lombardia, senza una sola fortezza nostra. 

Noi intanto ritorniamo a quel romito villaggio svizzero di 
Spluga e volgendosi alla parte orientale del contrafforte mesol- 
cino, si comincia la traversata del colle di Spluga che mette a 
Boffalora (valtellinese) presso Isola, cammino di 20 chilometri, 
reso assai più comodo e spazioso al principio del nostro secolo, 
dopo le guerre del primo impero. La salita dalla pendice el- 
velica si compie in meno di due ore. Da Boffalora a Chiavenna 
lungo il torrente Liro, e da questa al forte di Fuentes, nella cima 
orientale del lago di Como, l'antico Lario, si percorre il lato 
occidentale della Valtellina, in linea parallela alla via grigio= 
nese del San Bernardino. 

Qui sbocca l’altra magnifica strada militare che dallo Stelvio 
ha traversato tutta Ja Valtellina. 

Il forte di Fuentes trovasi adunque in posizione assai im- 
portante; ma gli Austriaci non avevano interesse a tenerlo 
bene munito e difeso. 

Tutti sanno che dal forte di Fuentes le due strade riu- 
nile meftono a Colico, a Bellano, a Lecco, costeggiando sempre 
la riva orientale del Lario. Qui il cammino si rinterza; una 
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via mette per Caprino a Bergamo a cavaliere dell'Adda; altra 
mediana. conduce a Monza (sul Lambro); alta occidentale va 
a Como e quindi a Varese (sull’Olona); le quali tutte si di- 
ramano nel territorio fra il Ticino e l'Adda, mettendo sempre 
capo a Milano. 

Ritornando al passo dello Spluga, notiamo che Chiavenna 
trovasi sulla Mera o Maira, le cui acque bagnano un territorio 
naturalmente italiano, che ha la sua origine presso il monte 
Matoia, l’ultimo delle Alpi Leponzie verso le Retiche. Tuttavia la 
divisione politica non corrisponde nemmeno alla geografica, è la 
parte superiore del corso della Maira, sotto il nome di Val Pre- 
gaglia, trovasi data ai Grigioni e sebbene dell'estensione di pochi 
chilometri e di molto rilievo la difesa della regione italica. Tro- 
vasi infalti a Casaccia in capo a questa valle cisalpina a soli 
330 metri di salita , il valico rezio di Maloia o Malogg; il quale 
mette a Chiavenna su strada carrettiera che ha attraversato la 
Engaddina, o alta vallo dell’ Inn svizzera-tirolese. Per la Casaccia 
volgendo a sinistra sì sale al monte Setlimo; (ed ecco altra via 
cavalcabile che conduce nel versante del Reno alle vie dello 
Spluga, e si ritorna pel passo carreggiabile del monte Giulio sullo 
stradale dell'Engaddina. È a considerarsi che il fondo di tutte 
quelle valli è già così elevato che a trapassare dall'una all'altra sî 
richiede breve salita; e questi sono è più agevoli e meno pericolosi; 
i più antichi passi delle Alpi. 


Gli è per questo che la posizione di Chiavenna diviene vieppiù 
riguardevole, e vuole esseré bon tosto, ma ben tosto fortificata; 
ed occorrerà straleiare per suprema necessità strategica la piccola 
valletta di Bregaglia dal territorio dei Grigioni; dovessimo pure 
cedere a titolo d'equità Ja romita Val Bruna della estremità 
settentrionale vallinese verso oriente, dove giace il più elevato 
de'nostri comuni, la transalpina Livigno (774 metri), 

Le Alpi debbono essere più veracemente il muro divisorio 
dell'Ialia dalle regioni finitime. Ma il corso del Po è una forte 
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linca di difesa dell’Italia settentrionale, ma debole per l’Italia 
del mezzogiorno, cui è ottima base da Stradella a mancia, per 
Bologna al centro, a Venezia a destra; assurdo e difficile partire 
dal Ticino e dall'alto Po, ed a forza e condizioni uguali l'eser- 
cito che è sulla sponda destra dee considerarsi inferiore a quello 
sulla sponda opposta. Anche nel sistema della difesa può. un 
esercito presentarsi e distruggere i ponti, separarsi dal nemico 
per un fiume inguadabile, ma il fermarsi a piccola distanza 
dalla sponda senza occuparla è falsa posizione, dovendosi 0 
bagnare nelle acque del Po o tenersene lontani per più giorni 
di cammino. 

Fortuna, oggi principalmente, che sia il Piemonte natural 
guardiano delle Alpi e dell’Italia transpadana e cisalpina. Nè 
solamente è custode della cosa pubblica italiana, ma parte essen- 
ziale e sbilaneiante nelle lotte che ancora si potrebbero com- 
battere nelle nostre terre, Le battaglio di Dego; di Montenotte, 
di Mondovì, che terminarono col trattato di Cheraseo: gli assedii 
di Mantova e di Peschiera, la difesa del forte di Bardo, c quindi 
le fazioni di Varallo, la battaglia di Marengo provano solenne- 
mente il cittadino piemontese vivere vita militare e guerresca, 
e così sempre insino a che l'Europa non smetta i suoi quattro 
milioni di soldati, e non si struggano i 24 mila cannoni coloro tre 
milioni di palle e bombe e granate. Noi non siamo giunti ancora 
all'ultima meta, cui vorrebbero di colpo giungere gli apostoli 
della libertà e della pace. I quali vorrebbero, e chi non vorrebbe? 
anzichè seavar fossì di fortezze e di trincee, scavar canali di 
navigazione; anzichè accrescere il numero delle legioni e delle 
artiglierie navali allargare il numero delle scuole e degli asili; 
in luogo di tanta polvere e tante bombarde e tanti moschetti e 
lanti razzi nelle polveriere, nelle fonderie, negli arsenali, nelle 
armerie serbare meglio fie'granai, nelle fabbriche, nelle biblio- 
leche, ne'giardini pubblici e grano e panni e libri @ statue; e 
iler più sollecitamente. a pensare alla salubrità e alla archi- 
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tettura delle carceri, degli ospedali, de’ bagni, de’ mercati, che ; 


alle opere de’ quartieri, de'poligoni, dei campi militari. 
Lavori topografici del Piemonte. 


Ebbe il Piemonte nella prima metà del secolo xyr un noto 
cosmografo, Giacomo Castaldo o de’Castaldi di Villafranca, il 
quale nel 4545 pubblicò in Venezia Ja carta della Sicilia. Poi 
dal 1550 al 1560, Paolo Licinio pubblicava la carta di Sardegna. 
E anche in Venezia nel 4562, si stampava la Deserittione del 
ducato di Savoia, la quale carta fu intagliata da Paolo Forlani 
veronese e dedicata a Luigi Balbo. 

Nell'anno 1683 apparve la carta topografica del Borgonio, 
nativo di Dolceacqua, che comprende tutto lo stato in 25 fogli, 
ripetuta dal Dury nel 1765 in Londra, più difettosamente cor- 
retta ed accresciuta nel 1772 per incisioni di Giacomo Sta- 
gnone in Torino, 

Sebbene in più piccole dimensioni, si ha il lavoro corogra- 
fico del Piemonte, fatto nel 1690 e 1691 da Francesco Pan- 
telli.da Vignola, geografo del duca di Modena, pubblicata in 
Roma dalla calcografia di Giacomo Rossi. Nel qual secolo ve- 
diamo alcuni disegni iopografici manoscritti del Pinchetti nella 
biblioteca del duca di Genova. Nè avevasi della Liguria che la 
carla in otto fogli dell'ingegnere spagnuolo Giuseppe Chafrion, 
pubblicata in Milano nel 1685, da lui medesimo incisa. Poi nel 
41703 fu inciso in tre fogli il corso del Po del P. Placido 
degli Agostiniani scalzi, geografo del re di Francia, e nel 
4707 l’altro geografo francese, Guglielmo dell’Isle, fece inci- 
dere dal Lebau la carta del Piemonte e del Monferrato. 

Dopochè in Italia apparvero le opere del Marino padovano, 
del Riccioli ferrarese e del Cassini da Perinaldo presso Nizza, 
morto a Parigi nel 1742, la topografia andò compiendosi sulle 
osservazioni astronomiche e sulla triangolazione, nè più si vi- 
dero le carte pittorescamente disegnate. 


P 
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Nell'anno 14747 il Nolin, geografo anche egli del re di 
Francia, dava fuori la carta dell’isola di Sardegna e di tutto lo 
Stato ; il Sanson nell’anno A 4141. In Milano fu incisa nel 1734 
la pianta della città di Torino, opera di Giuseppe Ghislandi, e 
nel 1/760 si vide in più fogli fatti dal capitano Naret, geografo 
del re di Francia, pubblicato il Limite fra la Francia e la Sa 
voia, fra la Francia e Nizza, fra la Francia e le altre parti del 
Regno, secondo gli ulteriori trattati. 

Intanto la scienza geografica e la geodelica avanzavano, € 
gli strumenti anche della misurazione si perfezionavano, sicchè 
nel 14763 il padre Giambattista Beccaria di Mondovì misurò il 
grado del meridiano, che passa per Torino, e misurò la base 
sulla via di Rivoli; vedendosi anche oggi come duratura me- 
moria l'estremo punto di quella, dov'è la piccola piramide ari 
porta Susina. La quale triangolazione fu poi meglio raddrizzata 
ziel 4809 dal barone de Zach, siccome egli stesso scriveva net 
volumi dell’Accademia delle scienze, misurando una piccola 
base di 642 metri sul viale del Valentino. 

Ma sempre questa parte d'Italia ha meritato grande conside- 
razione, sicchè nel 47764 il suddetto Dury pubblicò la carla 
degli Stati del re di Sardegna in 42 fogli tratta from the famous 
map di Borgonio, e quella degli Stati della Repubblica di Ge- 
nova in otto fogli dal celebrated spanish map di Chaftion, E se 
ne fece una seconda edizione più corretta e nitida nel 4784. 

Secondo la convenzione del 410 marzo 1766 incidevasi in 
Torino dal medesimo Stagnone il limite fra la Sardegna e Parma. 

E un altro Piemontese per nome De'Caroli pubblicava nel 
4'785 la carta dei contorni di Torino, la quale è pur rammen- 
tata del medesimo de Zach. Quindi nel 1792 gl'incisori Amali 
e Tela pubblicarono la nuova carta degli Stati Sardi del re di 
Sardegna. 

In Berlino nel 4793 un geografo Sotzman pubblicava la 
sarta del Piemonte, della Savoia e della Sardegna, e credo per 
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le medesime ragioni della guerra il topografo Giuseppe Conti 
nel 179% rilevava la carta della frontiera verso Aosta sotto lu 
ficiale ispezione del Costa. 

Diviso il Piemonte in dipartimenti francesi, furono incisi da 
Giuseppe Murtinet gli otto fogli dei dipartimenti del Po, della 
Sesia, della Stura, della Dora, di Marengo, degli Appennini, di 
Montenotte e delle Alpi marittime. 

Dopo la ristorazione la carta del nuovo Stato Subalpino, se- 
condo il trattato del 4845 veniva pubblicata da Giuseppe Momo 
ingegnere topografo nell’anno 4819 in 4 fogli. 

Nell'anno 4813 il colonnello degl'ingegneri Brusco levò e 
fece stampare la carta di Cienova 6 suoi contorni, accompagna- 
lavi una Memoria in data del 3 di aprile. 

Da codest’anno cominciarono davvero le operazioni geodeliche 
dello stato-maggiore del Piemonte, servendosi di due teodoliti 
ripetitori di Reichembac e di Gambey, di 23 centimetri al dia- 
metro, con angoli non minori di 30 nè maggiori di 120 gradi. 

E un altro Pinchetti pubblicava in Milano la carta militare 
di Genova nell’anno 1820, nel quale anno medesimo il capitano 
degli ingegneri geografi di Francia Raymond dava fuori in Pa- 
rigi la nuova carta del Piemonte in dodici fogli, alla scala del 
200 mila, intitolata specialmente Carte topografique militaire 
des Alpes, sui lavori forse fatti nel tempo del dominio francese. 

Nel 1822 gli ‘egregi astronomi Plana e Carlini determina- 
tono alcune distanze sulla base del Valentino: 

Bel lavoro topografico fu quello fatto nel 4836 dal capitano 
del genio Danese, sotto il comando del generale Barabino, di 
Finestrelle e de'contorni. E in quel tempo cominciavasi a pub- 
blicare la carta del regno in 96 fogli alla scala del 50 mila. 

Dal quale lavoro grande, ma in litografia, fu cavato quello sì 
commendevole della carta al 250 mila, cioè la quinta parte, 
incisa in sei fogli, disegnata dal Brambilla e incisa da Arghi- 
nenti, Lecoz è Biasoli. 
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Apparve dopo breve tempo il Panorama, disegnato sopra luogo, 
del capitano dello stato-maggiore cavaliere Casalegno, inciso 
sopra 6 fogli bislunghi, ove sono tutte le altezzo delle montagne 
lpine. 
gd # nel 4843 il maggior generale Alberto Ferrero della Mar- 
mora faceva incidere a Parigi dal Desbuissons la carta dell'isola 
di Sardegna in due grandi fogli, anche alla scala del 230 mi; 
i cui lavori eransi incominciati nel 1824, e vi lavorò il capitano 
dello stato-maggiore De Candia. 
Da ultimo nel 1852 ripubblicavasi la carta litografata, ma 
non più in 96, ridotta a 91, comechè sulla scala medesima. 
Il quale lavoro ha di certo un gran pregio per le triangolazioni, 
ma non così pei riempimenti topografici, i quali dove sono 
‘abbondanti e sufficienti e dove scarsi ed incompiuti. 
Opera di un privato editore, pure la carta del Maggi, incisa 
«da Bonatti ed Angeli nel 1849, ha il suo pregio. 
E seguitano intanto i bei lavori dello stato-maggiore. È 
È per là guerra si ridusse anco al 500 mila la Lombardia, 
per aver così un'altra carta, sebbene in litografia, la quale fa- 
‘cesse congiunzione con quella incisa in sei fogli. 
E de'92 fogli della grande carta del regno piemontese ab- 
biamo 62 fogli pubblicati belli e finiti di tutta l'opera del geo. 
deta, del topografo e dell’agrimensore. 
Ma mentre si lavora e speriamo con maggiore celerità al 
compimento de’ disegni su piòtra, sarà un giorno necessario pe] 
ò gran decoro dell’Halia, che si lavorasse su rami. 


Maniano D'ArALA, 


DELLE ARTIGLIERIE PIEMONTESI 


DAL 1500 AL 1840. 


Questi lunghi e meditati stadi su le artiglierie piemontesi 
fatti dal generale Di Pettinengo nelle varie Giunte speciali Duo 
fu parte, a benefizio e decoro del Corpo cui apparteneva e del- 
l'Italia ancora, noi cominciamo a pubblicare, vincendo la mo- 
destia e la ritrosla dell'autore, il quale, per l’alto e intralciato 
carico di tutta la militare amministrazione, è nell'impossibilità 
di dar altra forma più splendida, che non può esser quella de- 
rivante da pazientissime ricerche e investigazioni. 

Il layoro comprenderà : 


Panre I. Ordinamenti del personale — Disposizioni su'varii rami 
del materiale. 


Capitolo 1° Dal 1500 al 1798. 
» 2° Dal 1798 al 1814. 
> 3° Dal 1814 al 1840, 


Panre II. Uso delle artiglierie nella guerra dell i 
assedii dal 1500 al 1798, Gi na 


La Direzione. 


PARTE PRIMA. 


PISTE > SERI» 


DAL 1500 AL 1798, 


INTRODUZIONE 


La scienza dell'artiglieria fu sempre fin dal suo nascimento 
con sommo ardore coltivata e promossa, siccome in tutta Italia, 
così specialmente in queste nostre provincie più delle altre 
| esposte a frequenti occasioni di lunghe guerre, e massime a 
— guerre di quella sorta che più si vale di artiglierie, aggirandosi 
più specialmente nella espugnazione e nella difesa d'ogni ma- 
niera di fortezze (1). 

Conosciuti i terribili effetti della polvere da guerra, inventate 
le artiglierie, esse furono fin da'primi tempi adoperate in Pie- 
monte alla difesa delle rocche e delle castella, allorchè, scon- 
volto da intestine dissensioni, era lacerato ad ogni istante dalla 
vana emulazione de’ feudatari, che ne dividevano il dominio. 

Il duca Amedeo VII usava nel x1v secolo artiglierie alla di- 
fesa delle fortezze, e commetteva al maresciallo di Savoia, pre- 
posto alla direzione suprema delle cose di guerra, di rivedere 
particolarmente in quelle le bombarde e le artiglierie (2). 


(1) Barvo, Vita di Papacino D'Anlonj, pag. 18. 

(2) 41383. Creazione del maresciallo. 

1430, Conferma di questa carica dal duca Amedeo VIII (vedi Bo- 
RELLI, pag. 755, edilto in latino). Il maresciallo di Savoia stabiliva 
il numero de' soldati provinciali che ogni distrello dovea sommini- 
strare, formava le bande de'fanti e le compagnie de' cavalieri, invi- 
gilava Ja difesa de'forti, le bombarde e tutte le artiglierie. 
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Spenti i duchi d'Acaia, riunite I6 province pedemontane alle 
sabaude, ordinate le milizie del duca Amedeo VII, il Piemonte, 
divenuto campo aperto di potenti nazioni, e straziato da amici 
e nemici spinti da ugual pensiero di dominazione, udì il fragore 
delle artiglierie, e ne provò i terribili effetti nella presa e ri+ 
presa delle sue fortezze, e specialmente nella lunga guerra mossa 
dla Francesco I di Francia e combattuta per ben venticinque anvi. 

Nel 1536, Antonio De Leva assediava pel duca di Savoia i 
Francesi in Fossano, che gli si arrendevano dopo ventidue giorni 
di batteria. 

Nel 1542 il marchese di Langei, francese, assediava Che- 
rasco e ne batteva il castello con due cannoni, in quello stesso 
mentre che diciotto cannoni francesi fulminavano i baluardi 
della città di Cuneo. 

Nel 4543 il duca Carlo III spediva artiglierie per le difese 
di Nizza sotto la condotta dì Simeone Cavoretto, che vi giunge- 
vano pura tempo a presidiarne il castello, prima che i Turchi 
baltessero la città per ventidue giorni e se ne impadronissero. 
Artiglierie combattevano in campo presso Ceresole in quello 
stesso anno. 

Inosservata la pace (1552), fu aperta la breccia dalle arti- 
glierie francesi ne'baluardi di Asti, di San Damiano e Ceva (dalle 
posizioni del Baione). 

Vide il Piemonte dodici mila Francesi (1553) con 6 cannoni 
aspellare invano battaglie a Riva di Chieri, e per l'infausta 
morte del duca farsi signori di pressochè tutte Je sue città, 

Fermata la pace (1556), e rotta nuovamente (1537), so- 
stenne Valenza 19 giorni di batteria, e poi s'arrese. Le muta 
di Cherasco furon rovinate da 20 cannoni francesi, sole Fossano 
e Cuneo stettero in potere del loro legiltimo signore. 

Dodici mila fanti francesi, cinque mila cavalli e diciannove 
cannoni del maggior calibro, due colubrine ed alcuni pezzi di 
campagna sotto gli orilini del Brissac infuriarono invano contro 


par 1500 aL 1840 mu 
Cuneo, Poichè vani ritornarono i Loro storzi e non Mc I 
mila proietti lanciati in 53 giorni di ballerie, n È pi È 
voso mine o crudeli minaccie (1) a cantare i Ma Si Ha 
pochi Piemontesi che, caldo il cuore d'amor patrio, bene. pi 
‘ varono quanto possa valore a fedeltà congiunto; Ì c: 
Seicento Piemontesi con due cannoni del maggior ca sa 
| quattro del minore ed una ventina di pezzi SIRIC ada 
vano quella città sotto gli ordini del conte Carlo di Lucerna, 
gotenente pel duca. # pesi 
n Tr di prolungate guerre CE ‘ripieno dei 
‘ olierie le città forti del Piemonte, allorchè il COLE di Ù 
Quintino ridonava la pace a queste coniata il RR Hi 
Bordiglione non ritiravasi di Torino nel 1562 che RES: 
scatto delle munizioni e delle artiglicrie che ne difen pu "i 
baluardi, operato col generoso e spontaneo concorso deci 
adini fedeli. i 
“SA i in quei lempi si compravano ro RE 
mente in Germania, ove furono stabilite le prime Da È 
cannoni da potenti principi 0 da ricche; città, PIDGIRE qeDI Gi 
Norimberga, che ne traevano vantaga! di commercio: e così pi 
tri paesi (2). vi. 
"a di i, artiglierie affidavasi a cannonieri Lor 
professavano mestiere per paltuita mercede, ma non matricola 
nè tenuti a militor disciplina (8). 


(1) Minaceiò il Brissac di uccidere.il figlio primogenito nia 
vernalore ch'egli ava preso in ostaggio se non si SR 
rispose il conte Lucerna anteporre il suo dovere ai pi 6 
(St-Snion, Guerre des Alpes, siege de Coni). DE; 

(2) Le Boune,Essai de l'organisation de Varti lorie. A, 

(3) Allorchè le popolazioni erano riunite in CORP Su 
del mestiere che ne professavano. gl individui, gli ar da TI 
vano speciale corporazione, in cui O ARA HEAT 
ammesso în qualità di mastro doveva fornir prove 1 $ » 
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L'immortale duca Emanuele Filiberto (1) gettò i laminosi 


fondamenti della scienza militare in Piemonte ed egli medesimo 
LO faceva continuo studio, secondo l’uso degli altri capitani ita- 
liani del suo secolo; anzi gittava arliglierie di sua mano e mo- 
dellava fortezze. 

Ordinata la cosa pubblica in Piemonte, prima di partire alla 
volta della Savoia (1559), stabilì la prima fonderia di artiglierie 
LI Torino, commettendo di giltare bocche da fuoco, di Ddr 
di convenienti munizioni, e di riunire sotto militare disciplina i 
cannonieri necessari a servirle. 

Egli creò per tal modo l'atliglieria piemontese, e ne ordinò 
la parte materiale e la personale. 


seguito alle quali egli olteneva formal diploma (compagnon-cannoniers) 

e quindi dirigevasi in quel paese ove sperava lrar profitto del suo 

mesliere. (Scuimpaca, Ezamen critique des armes à feu, pag. 14) 
(1) Naprone, Uso della lingua italiana, lib, 3°, 8 3°, capo 3°, i 


soa 
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SEZIONE PRIMA 


ORDINAMENTI DEL CORPO REALE D'ARTIGLIERIA, 


Notizie storiche sull'origine e sulle forme che di tempo in tempo 
furono date all'artiglieria piemontese. 


Il vincitore di San Quintino nel riordinare gli aviti suoi 
Stati (1560), chiamò a sè i più celebri ingegneri d'Italia (1), 
e loro affidò la costruttura delle rocce e fortezze stimate ne- 
cessarie per stabilire fortemente l'indipendenza e difesa dei 
medesimi. 

Prepose alla custodia di quelle soldati ordinati in compa- 
gnie, a seconda degli statuti del duca Amedeo VIII; le fornì 
d’artiglierie e di munizioni, commettendone il servizio ad arti 


glieri scelti nella classe degli artefici, in numero di due per 


ciascun pezzo. 

Destinò al comando di questa novella milizia due generali 
d'artiglieria; uno di qua e V'altro di là dai monti, affidando 
loro in pari tempo la sopraintendenza degli attrezzi, delle mu- 
nizioni, e di quanto concerneva le artiglierie (2). 

Questi artiglieri o bombardieri come si denominavaro, 
erano rispetto al servigio sotto gli ordini di capitani dell'e 


(1) Onocogsi, Paciorto D'Unsino, Virtozzi, Busca. 
(2) Awpneori, Volgarizsamento degli annali militari della Casa di 
Savoia. 
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sercilo, e dei comandanti delle piazze, prestando ‘a seconda 
delle occorrenze i loro servizi e presso quelli e presso questi. 

Il duca Carlo Emanuele (1) confermò la compagnia de'bom- 
bardieri ordinata dal duca suo padre sotto gli ordini del 
generale d'artiglieria, ne aumentò il numero, Hana loro 
ed ampliò i privilegi concessi, 

«E (2), volendo dimostrare quanto dello servizio ci sia 
grato, per maggiormente dar animo alli di già arruolati, ed 
alli altri che si arruoleranno nella compagnia Bombardieri 
li riduciamo sotto la nostra speciale RR salvaguardia i 
e concediamo loro tutti li vanlaggi accordati alle ii nto 
a piedi che a cavallo, dichiarando anche che le piazze delli 
bombardieri dei nostri presidiî, le quali vacheranno di mano 
in MU, saranno provviste alli bombardieri ‘arrolati in detta 
compagnia, avuto riguardo alli più abili e sufficienti, » 

Nell'anno successivo il duca riparliva in tre classi la gente 
dell'artiglieria. ; 

di Consisteva (3) la prima classe in una specie di consi- 
glio composto di alcuni militari costituiti fra i primi gradi 
È di un economo, Questo consiglio sopraintendeva - alle due 
classi, 


« Gli uffiziali © soldati destinati a servire le artiglierie 
nelle. fazioni di guerra formavano la seconda classe; ni cui 
si principiò il 24 gennaio 1626 ad arruolare per la prima 
volta 20 minatori, e nel seguito si arruolarono cannonieri e 
bombardieri e specialmente in occasione di quei torbidi che 
cagionarono l'assedio di Torino nel 1620. 


«La terza classe di artiglieri era composta di munizio= 


Î PRI c) pe RE 
o si da maggio Lp (archivio del regno). 

gi0 editlo, 20 luglio 46 (BoreLLi). 
(3) La parte segnala in margine è Iralta da un manoscrilto inedito 


al DA : A RAS ) 
del D'Antonj. Si corredò il testo d'alcune annotazioni che si ere- 
dellero convenienti. 
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| mieri-guarda magazzeni e simili custodi di arnesi, di cui suo) 


fare provvista l’arsenale (4) ». 

Seguita la pace generale in Italia, si diede da Carlo Ema- 
muele Il miglior forma al Consiglio d'artiglieria, e fu composto 
di un generale d'artiglieria, di alcuni luogotenenti generali, 
di un intendente generale, di un controllore o riscontratore 
© tesoriere e di un segretario (2). 

« Questo Consiglio formava annualmente il bilancio per 
tutte le spese relative alle artiglierie, spediva d'ordine del ge- 
nèrale i mandati per i pagamenti e per le distribuzioni che 
occorrevano farsi d'armi, di munizioni da guerra, di slru- 
menti, ece., ed inoltre spediva agli uffiziali, ai munizionieri 


(1) 11 duca Vittorio Amedeo I riconfermò (a) i privilegi accordati 
aì bombardieri, li aumentò a 200, compresivi gli inservienti neces- 
sari al servizio delle artiglierie. Era eziandio suo pensiero di fondar 
una scuola d’arligl:ieria nel forte di Monmegliano e nella cittadella 
di Torino (0). 

La duchessa Cristina, tutrice del duca Carlo Emanuele II, con- 
fermò (e) ed ampliò i privilegi or menzionati , dichiarando esenli 
dalle tasse, diritti e pedaggi tulli gli artiglieri. 

(2) Carlo Gerolamo di Moretta, marchese del Borgo, cavaliere 
dell'Ordine supremo e generale d'artiglieria, capo del consiglio 
nel 1673, 

In frammenti di carte leggonsi i riflessi che guidarono alla crea- 
zione di questo consiglio. 

Formare congresso d'uffiziali d'artiglieria, con obbligo di congre- 
garsi per Irallare, risolvere e stabilire tutto ciò che. concerne l'arti- 
glieria; delerminare i pagamenti da fò ordinali dal generale e 
soltoscritti dall'intendente generale ed allri membri del consiglio; 
lenere a numero ed invigilare i conservatori degli olmi ed i bom- 
Dardieri, sinchè quelli delle piazze siano sempre manlenuli a nu- 
mero da quei di campagna, e tulli abbiano una professiune (1667, 
archivio del regno). 


{@) Regio editto, 10 novembre 1635. (Fonettr.e archivio del regno). 
(6) Voljarizzamento degli annali militari della Cas di Suvoia. 
(e) Regio editto, 5 aprile 1641 (Bonenut e archivio del regno), 


si 
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guarda-magazzeni le patenti di provvisione in seguito al so- 
vrano viglielto diretto all’uflizio generale del soldo, mediante 
le quali, il promosso veniva totalmente stabilito nel nuovo 
officio e più non incontrava opposizione nè difficoltà per eser- 
citarne le funzioni. 

« Fra li diversi provvedimenti dati dopo la divisata pace 
generale, uno fu quello di stabilire in ciascun presidio un nu- 
mero fisso di artiglieri della seconda classe proporzionato al- 
l'estensione ed all'esigenza della piazza. I gradi militari fra 
questi artiglieri furono ridotti a quattro, cioè: capitano gen- 
liluomo di artiglieria 0 luogotenente, caporale, cannonieri 0 
bombardieri. 

«La paga di questi uffiziali era per lo più disuguale fra 
quelli dello stesso grado, e dipendeva dal viglietto del So- 
rano, per cui si pagava, stante i privilegi ed esenzioni an- 
nesse all'officio di cui l’uMziale godeva in seguito alle patenti 
di provvisione del Consiglio, 

«La paga di quei cannonieri era di lire Tk annue coll’ag- 
giunta di lire 8 a coloro che erano nei presidii limitrofi. 

«Il caporale aveva un terzo di più del soldato, e tutti go- 
devano di una razione di pane al giorno e del quartiere, col- 
l’obbligo di vestirsi a proprie spese senza distinzione di abito 
uniforme, il quale era già stato stabilito nel AGTI. pei reggi- 
menti d'ordinanza. 

« In tempo della reggenza di Maria Giovanna Batlista fu 
creato per la prima volta l’oflicio di Gran Mastro di artiglieria, 
deputato a capo del Consiglio invece del generale. Questo nuovo 


officio fu conferito in fine di aprile 1677 al conte Filiberto di 
Piossasco (4), 


(1) Le attribuzioni intorno all'arliglieria che dal duca Amedeo VII 
erano ‘slale commesse al maresciallo di Savoia, furono in questo 
tempo affidate al gran mastro. + La dachessa Maria Giovanna ampliò 
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« Tale è stata la costituzione degli artiglieri dalla delta pace 
generale sino al 1690, che scoppiò di nuovo la guerra nel Pie- 
pf di questa guerra fu assegnata ai bombardieri 
ordinari una razione di pane al giorno e la paga di soldi 410, 
compresa quella di «cui giù godevano (1) e fu “ordinato al 
Gran Mastro d'artiglieria di formare una compagnia di mae 
isranza ed una di minatori, e di accrescere il LITIO dei Coi 
nonieri e bombardieri, affinchè senza sprovvederne i presidii se 
ne avesse per servire le artiglierie in campo. 

« Per la campagna del 1692 è stato formato un nuoro stato 
generale di formazione per gli artiglieri delle tre classi (2). x 
È « L'accrescimento e forma della prima classe di artiglieri è 
stata lale da poter supplire alle ineumbenze del Consiglio ed a 
dirigere le operazioni da farsi in campagna colle artiglierie. A 
tal fine questa classe è stata composta dal Gran Mec mar- 
chese di Bagnasco, di cinque luogotenenti generali, dell'inten- 
dente generale conte Tarino, del controllore e tesoriere: di Jon 
maggiore, di tredici capitani, di cinque luogotenenti, di un aiu- 
tante di campo, di un segretario, di un commesso, di un cap- 
pellano e di un foriere. 


i privilegi accordati agli artiglieri, con esenzione di tasse, fuochi, 
dal diritto dell'imbottare de'vini e della svinalura, del macino, 
de'pedaggi, dazi, gabelle; riduciamo tulti gli uNiziali della nostra 
artiglieria, bombardieri, armaiuoli, conservatori d olmo i, ed ogni 
diiro inserviente sotto la nostra protezione» (regio editto, maggio 
1677. Bonetti). Hg ) 

Nel 1686 creato l’impiego di munizioniere generale di guerra e 
slabilito per esso le opportune istruzioni (archivio del regno). 

4) Regio biglielto, 28 maggio 1691. A 

n Stato generale dell'artiglieria, formato d'ordine di Po R 
li 40 giugno 4692, e regio biglietto del 14 giugno 1693 all n 
generale del soldo, per cui si fa passare in stabilimento il dello stato 
generale. 
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«La seconda classo è stata suddivisa in due porzioni, una di 
queste porzioni è stata destinata a servire le artiglierie noi pre- 
sidii, e l’altra per servire in campagna, essendo questa porzione 
stata composta di due compagnie cannonieri, d’'uomini 54 ca- 
duna, d'una compagnia di macstranza di uomini 57, una di 
minatori di uomini 18 e di 42. bombisti col loro capo, 


avendo ognuna dî esse 4 compagnie un capitano ed un luogo- 
tenente. 


« La porzione destinata a servire nei presidi ascendeva a uo- 
mini 115, compresi 9 capitani e 5 luogotenenti, non essendo 
compresi in questi presidii, i forti di Monmegliano, di Santa Maria 
di Susa, ed i castelli di Nizza, Villafranca e Sant'Ospizio; stante 
che trovavansi giù in potere dei nemici. 

« Li munizionieri guarda-magazzeni ed altri custodi compo» 
nenti la terza classe (1) degli artiglieri sono fissati a seconda 
delle esigenze e meglio come dal dettaglio che osservasi nello 

© stato generale, 

«Siccome non ostante il divisato accrescimento, il numero 
degli artiglieri era soventi insufficiente per eseguire le proprie 
incumbenze, così in somiglianti riscontri sulle rappresentanze 
del comandante d'artiglieria destinavansi militari d’aleune ca- 
tegorie, i quali nelle operazioni venivano poi diretti dai capitani 
e luogotenenti d'artiglieria compresi nello Stato maggiore. 

« Nella campagna offensiva del 1692, in cui l’armata nosira 
S'impadronì d'Embrum per via d'assedio formale, furono desti 

nati £00 dragoni in aiuto degli artiglieri per far passare i can- 
noni sul colle dî Vars, e condurli avanti la piazza. Il fa gene- 
rale della cavalleria conte della Manta, in tal tempo luogote- 
nente dei dragoni del re, trovavasi fra gli ufiziali comandati 
con quei dragoni. 


« Gli artiglieri ricevettero Dure un somigliante aiuto nella 


{{) Stabilimento degli arliglieri per la compagnia del 1693. - 
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primavera del 1693, nel bombardamento di Pinerolo, e nella 
susseguente battaglia di Orbassano. 3 
, « Dal divisato provvedimento 414 giugno 1692 e dall'altro 
per la campagna del 1693, che ha poi continuato per il rima 
nente tempo di quella guerra, si vede che quantunque la se- 
conda classe degli artiglieri formasse un corpo di gente dg 
combatteva in una maniera mollo essenziale, esso non era però 
ancora insignito di quelle prerogative che caratterizzavano la 

‘uppa d'ordinanza in quei tempi. 
Pt sperienza aan fatto conoscere la necessità di Pa 
tere questi artiglieri sul piede stesso Sa e di stabi 
lire fissamente il servizio in modo che corrispondesse al fine 
del loro instituto, ha dato luogo nel primo comparit della pace 
al regolamento del 26 dicembre 1696 (I); Lim cui esso corpo 
è stato formato con tutti gli altri attributi militari, ed in com- 
plesso della gente destinata per l’artiglieria è stato conseguen- 
rdinato. i | 
Tor Rea classe, cioè lo slato-maggiore sminuito e ridotto 
gue: 
HEI grin mastro, tre luogotenenti generali, l'intendente ge- 
nerale, il controllore e tesoriere, un segretario, un maggiore, un 
petardiere, due capi bombisti, un capo fuoco e due assistenti. 
Il Consiglio di artiglieria ha continuato ad esercitare le stesso 
incumbenze di prima, ecceltuatane la spedizione H0IE Balonti 
di provvisione, che più non è stata necessaria: per gli Vaio 
« Nella seconda classe sono stati soppressi gli alitiglieri. fissi 
néi presidii; ma si è formato un battaglione composto di sei 
compagnie cannonieri, una di maestranza ed cea u E 
«In questo regolamento il numero degli individai Tano 
la terza classe degli artiglieri è stato proporzionato all'esigenza 
dei magazzeni che si avevano in Torino e nelle piazze. 


(1) Regio biglietto all’uffizio generale del soldo, 26 dicembre 1696, 
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« Le compagnie erano composte così : 


4 Capitano 


4 Capitano in 2° 
« Ciascuna delle) 1 Luogotenente 
compagnie di 4 Soltotenente 
cannonieri 1 Sergente 
2 Caporali 


90 Soldati compreso un lamburino 


Totale 57 


1 Capitano 

« Compagnia 4 Luogotenente 
cdi 4 Sergente 
minatori 2 Caporali 


20 Maestri 
Totale 25 


ha compagnia maestranza era sullo stesso piede della com- 

pagnia minatori, colla differenza che aveva un caporale di meno. 

È «Il servizio del battaglione era stato fissato alle opera—- 
zioni proprie della professione di artigliere, motivo per cui 
nella città capitale esso battaglione fin d'allora si è sempre 
considerato separato dalla guarnigione della città @ cittadella 
ricevendo a tal fine gli ordini o dal gran mastro 0 immediata= 
mente dalla segreteria di guerra. 

« In principio del 1698 sono stati riformati i luogotenenti e 
gli alfieri di battaglione. I capitani in 2° sono stati ridotti al ti- 
tolo di capitani tenenti. Nel 4705 il cavaliere Castelalferro è 
stato fatto colonnello del battaglione, ed.il commendatore Em- 
bser luogotenente colonnello. 

«Il 3 gennaio 1706 fu soppresso l'impiego del capitano 
tenente e ristabilito quello di luogotenente. Ancorchè nella di- 
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fesa della cittadella di Torino, seguila in questo stesso anno 
47706, la maggior parte dei nostri artiglieri si trovasse nella 
capitale unitamente agli artiglieri tedeschi passati in Piemonte 
nel 1703 coll'armata del generale Guido Staremberg, con- 
tuttociò il numero di essi risultò insufficiente al bisogno, onde 
destinarono 300 dragoni piemontesi a piedi in aiuto de’ minatori; 
altri. 200 dragoni piemontesi; ‘unitamente a 706 cavalieri te- 
deschi pure a piedi, furono destinati per restaurare di notte le 
cannoniere, i parapetti e le breccie, e si assegnò un com- 
petente numero di fanti ausiliari per servire le artiglierie in 
batteria. 

«Il 20 febbrain 1708 sono stati ristabiliti ì sottotenenti 
in ciascuna compagnia. 

« Tn seguito al regolamento 147 marzo 1744 l'azienda delle 
fabbriche e fortificazioni è stata unita a quella di artiglieria e 
sommessa al Consiglio di questa, coll’avvertenza che, qualora 
sveva a traltare di cose appartenenti all’artiglieria, dovessero 
intervenire in aggiunta del Consiglio il colonnello ed un ca- 
pitano del battaglione, e che, trattandosi di fabbriche o fortifi- 
cazioni, invece dei divisati uffiziali, gli aggiunti fossero uno dei 
rispettivi architetti civile e militare (1). 


(1) Lo stesso regolamento (a) determinava che il consiglio d'ar- 
tiglieria, conservando gli stabiliti suoi attributi, si componesse del 
gran mastro d'artiglieria 0 del luogotenente generale d'arliglieria, 
del colonnello 0 del luogotenente colonnello, del capitano anziano, 
del primo ingegnere, dell'auditore. 

Piacque poscia a S. A. R. (6) lo stabilire apposite istruzioni per 
l'esecuzione del regolamento stabilito, commettendo in particolare 
al Consiglio d'invigilare le operazioni dell’azienda e le collaudazioni 
di tutte le materie da farsi dagli uffiziali d'artiglieria. 

Successivamente poi ancora (c) il consiglio fa riordinato, ed in- 


(@) 17 marzo 1711 (archivio del regno). 
(6) 28 marzo 1711 (archivio del regno), 
(e) Regio biglietto, 11 aprile 1713; 11 maggio 1726 
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o Nella pace del 1713, i sottotenenti del battaglione che erano 
stati riformati nel 744 furono rimessi in piedi, ed il batta 
glione inviò un distaccamento in Sicilia, ose fu osato un 
corpo di artiglieri. nazionali, per servire le molte artiglierie 
che incontravansi in quel regno. Nel 4720 quel distaccamento 
passò poi in Sardegna assieme con una porzione delle { 
che abbandonarono la Sicilia. SAR 
C ul 20 dicembre 4726 si è pubblicato un regolamento (1) 
per cui fra le altre provvidenze il corpo degl’ ingegneri è stato 
unito allo stalo-maggiore del baltaglione e AMan al gran 
mastro ed al Consiglio dell'artiglieria, fabbriche e fortificazioni 
« Lo stato-maggiore è stato composto come segue : ; 
Gran mastro di artiglieria (2). 
Colonnello. 
Luogotenente colonnello. 
Maggiore. 
Aiutante maggiore. 
Quartier mastro, 
Petardiere. 
Cappellano, 
Chirurgo maggiore. 
Fonditore e suo assistente. 
Soprastante degli armaiuoli. 
42 Ufficiali ingegneri, cioè: 
2 Col grado di maggiore. 


fine e. 
sn RI soltanto del gran mastro presidente, del colonnello è 
igotenente colonnello, dell'auditore generale, dell'intendente 


generale e del primo ingegnere i 
in vece del colonn i 
Irallassero cose di forlificazioni. pl 


(1) Regio biglietto del 20 dicembre 1726, 
(2) Il conte Maflvi ch'era stato vicerè in Sicilia. 


Colonnello il.comm } 
endatore D'Embser in î 
3 vece del cavi 
stelalferro, fatto governatore d'Ivrea. e 
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n ® Col grado di. capitano. 

3 Col grado di luogotenente. 

4 Col grado di sottotenente. 
«Mediante i bombisti sparsi fra i cannonieri si è formata 


È A d; VINCI a, H 
una compagnia di bombardieri, ‘e se nè annullata una di 
‘cannonieri, onde il battaglione ha continnato ad essere di otto 


compagnie, ciascuna delle quali aveva un capitano, un luo- 
“golenente ed un sottotenente, e la compagnia continuava è 
conto del capitano. 

«Le compagnie bombisti, minatori e maeskranze avevano 
ognuna 2 sergenti, 3 caporali e 32 soldati. 

«In questo regolamento si sono pure descritti i doveri 
principali, incuminciando da quello del colonnello sino al sol- 
dato, e si sono individuate le istruzioni sì teoriche che pra- 
tiche da farsi, per abilitare gl'individui a soddisfare le in- 
cumbenze che sono proprie della loro professione, ma uon 
‘sono poi stati somministrati i mezzi per fare le istruzioni ad- 
ditate (4). 

«Per ultimo si prescrive in questo regolamento di ricor- 
vere ai governatori generali per avere truppe in aiuto, ogno- 


(1) L'anno 41726 è degno d'essere osservato per gli ollimi e ratì 
regolamenti intorno all'artiglieria. Il 20 marzo furono prescrilte le 
istruzioni e doveri degli uffiziali destinati a rivedere le piazze lorli. 

Il regolamento del 20 dicembre prescriveva al colonnello coman- 
dante D'Embser, comandante del battaglione, di formare esallo 
specchio dell'istrazione degli ufliziali, stabiliva scuole teorico-pra- 
diche per lutti i gradi e riordinaya il battaglione, Prescriveva i do- 
veri speciali di artigliere per ogni grado e specialità d'uftiziali a 
seconda delle particolari ineumbenze e de' bassi uffiziali e soldati, 
se bombardieri, cannonieri, minatori 0 di maesiranza, stabilendo in 
pari tempo le materie da insegnarsi nelle scuole. I semplici bom- 
bardieri dovevano essere ammaestrati nella geometria, nel disegno 
2 nelle manopere (archivio del regno). 3 
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raché lo scarso numero degli artiglieri sarà insu@ficiente 
soddisfare alle esigenze del real servizio. si 
« Il 28 giugno 4730 il Consiglio di artiglieria è stalo sop- 

tn in occasione che si è erelto quello di finanze, in di 
l’intendente, gentrale. riferisco l'amministrazione del ROSS 
sullo stesso piede che praticava nel Consiglio di artiglieria 
Gna articolo a Fatto, il gran mastro continuava tuttora oi 
antica sua autorità ed ingerenza, imperciocchè l'intendente 
generale, che a tenore del divisato nuovo provvedimento è 
incaricato di regolare l'azienda economica, dee a di dar 
a partito le opere da eseguirsi, indiri si liga Fuso 
a cui ne terrà Je di Jui veci, affinchè agli faccia Ni 
istruzioni, le piante, i profili, i calcoli, i modelli i di : 
ECO SSADIRED i lavori a farsi cioè dal capo jiccnita È si È 
architelto, se si tratterà di fabbriche militari civili Ù) di sh 
lonnello d'artiglieria, se si tratterà d'opere SEU irdani Vari 
glicria, In absensa od impedimento dei suddetti, il g na 
deputerà quelli che stimer: nio 
sopra (1). 


@ più capaci per adempiere quanto 


« I mandati diretti al munizioniere, al guarda-arsenale ed ai 
custodi di magazzeni, munizioni da N ez d 
specie di robe appartenenti. all'azienda d'artiglieria int 
e fortificazioni, debbono essere spediti dall'intendents gene, x 
sugli ordinì del gran mastro, o di chi comand Vari ria 
o ne fa le veci. ala 
s « Alla dichiarazione della guerra, 44 ottobre 1733 I 
Alenia fabbriche e fortificazioni fu separata da igla Di 
l'artiglieria, e fu destinato un jntendente general i as È 
di esse, coll'obbligo ad ognuno di i n Pn 
giugno 1730, laqual disposizione continua Mii io 


sione il corpo degl’ingegneri si è separato dallo stato-maggiore 


(1) Vedi regia azienda, 30 giugno 4730, 
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del battaglione artiglieria, e questo è stato accresciuto di una 


compagnia cannonieri, ed indi di altre tre in febbraio 1734 (4), 


 dimodochè il battaglione è stato portato a 12 compagnie. 


«In tutti gli assedii fatti da novembre sino a febbraio contro 
le piazzo dello Stato di Milano, i sergenti cannonieri avevano 50 
soldi per ogni 12 ore di fazione 0 di lavoro nella costruzione 
delle batterie; i caporali e cannonieri soldi 23, e lì fantaccini 
ari soldi 48 5/, essendo questi sempre stati somministrati 


qui 


4 richiesta di chi comandava l'artiglieria. 


« Ta sperienza della divisata guerra avendo fatto conoscere 
manifestamente la necessità di avere un maggior numero di can- 
nonieri, e di somministrare loro i mezzi adattati per istruirsi 
nella professione: d'artiglieria, diedero luogo al regolamento 46 
aprile 1739, essendo gran mastro d'artiglieria il marchese d'Aix. 

« Coerentemente a questo regolamento si formò la compagnia 
franca di artiglieri destinata per il regno della Sardegna. Si 
stabilirono 6% cannonieri nazionali fissi nei pre: dii, e sì ra- 
dund. nella capitale la massima parto del battaglione composto 
di otto compagnie cannonieri, una di bombisti, una di zap. 
patori, la terza di minatori, o di maestranza la quarta, affinchè 
nelle particolari sue ineumbenze. 


ognuna di esse sì ammaestras. 
E siccome si stabilirono puro Je scuole teoriche d'artiglieria e 
fortificazioni, così, per promuovere tutte queste istruzioni e sup- 
plire nel tempo stesso alle molteplici incumbenze del batta— 
glione nell’arsenale, fu stabilito un direttore generale di esse 
scuole nella persona del commendatore Bertolacolonnello degli 
ingegneri, e tanto questi come il colonnello di artiglieria eran 
soggeltival gran mastro, e fra essi l'uno dall'altro indipendenti (2). 

(1) Il cav. De Nicola è stalo nominato colonnello d'artiglieria in 
Juogo del commemiatore D'Embser ucciso in dicembre 4767 all'as- 
sedio di Pizzighettone. 

(@) La guerra del 1733 (a) avendo fallo conoscere manifestamente 


(a) Informazione sulle scuole teoriche. D'ANTONI. 
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« Conformemente a questo regolamento il' battaglione è state 
armato di schioppo, provvisto di bandiera, e gli è stata asse- 
gnata l'anzianità che dal 1696 gli compete fra gli altri reg 
gimenti, 


la necessità assoluta di avere artiglieri ed ingegneri ben istrutti nelle 
loro professioni, si fece în aprile 1739 un regolamento per cui si 
stabilirono scuole teoriche e pratiche d'artiglieria e fortificazioni, e 
si prefissero gl'insegnamenti da farvisi, e ne fu affidata la direzione 
generale al commendatore Ignazio Bertola, allora colonnello degli 
ingegneri. Gli insegnamenti aumentarono di mano in mano che 
queste scuole, pel progresso del tempo e la Iranquillità della pace, 
presero consistenza, e venivano falli da uffiziali del corpo e da ripe- 
litori borghesi, fra cui le scuole d'artiglieria possono annoverare 
con gloria l'insigne Lagrangia ed il Dulacq. Gli allievi erano assen- 
tali nella milizia ed ammessi alle scuole a piacimento diS.M, e di 
preferenza nell'ordine seguente: 4° nobili, 2° figliuoli d'uffiziali, 
9? figliuoli d'impiegali, 4° figliuoli di persone allinenti al regio ser- 
vizio, 5° figliuoli senza allinenze al servizio regio. 

Il commendatore D'Antonj nel 4764 riferiva al duca di York, 
d'ordine del re, come il corso degli sludii de' cadetti durasse selte 
anni, e gl’insegnamenti a cui si attendeva dal 45 novembre d'ogni 
‘anno al 4° settembre del successivo, nel qual frallempo essi erano 
esercitati alle fazioni militari, montavano la guardia ed inlervenivano 
ne'servizi coi semplici cannonieri. 

Insegnavasi ai cadetli le matemaliche, comprese la meccanica, 
la dinamica ed idrodinamica,la scienza fî a, la teoria della polvere 
applicata alla resistenza delle armi, agli usi di guerra ed alla forza 
che essa comunica ai proietti. Facevansi sperienze sulle resistenze 
delle armi e delle materie per resistere alle artiglierie e perssode 
fabbriche. Spiegavansi te regole fondamentali delle fortificazioni 
regolari ed irregolari e dei diversi sistemi, del lorotaltacco: e dife 
Tosegnavansi ancora i doveri e gli uflici dell'artigliere pratico, ossia 
delle operazioni che accadono in tempo di pace nogli arsenali e 
nelle fortezze per la costruzione e conservazione delle malerie, ed 
in tempo di guerra nelle fazioni campali, nell'attacco delle piazze. 

Erano ancora i cadelti esercitali al disegno geometrico, è compi- 
Javusi da ciascuno di essi una raccolta di dis 


ni lello hoeche da 
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«Ìl battaglione è inoltre stato sommesso all’ispettore gene— 

rale di fanteria in quelle cose che lo riguardano. I capitani sono 

stati sgravati dal procacciarsi le reclute, e queste d’allora a 

questa parle sono sempre state arruolale per conto delle regie 
finanze. 

« Nel rimanente il battaglione ha continuato a dipendere dal 


fuoco ed armi portatili, affusti, carri, e delle macchine e stromenti 
accomodali alla loro fabbrica. I cadetti erano sottoposti ad esami 
rigorosi, in seguito ai quali erano ammessi quali ufiziali nell'arti- 
glieria, negli ingegneri cnell'infanteria: i meno capaci e gli svogliati 
erano licenziali senza riguardo di persona, dovendosi unicamente 
avere in mira lo scopo delle scuole, siccome, per volere del re, per 
lo appunto preseriveva formalmente il conte Bogino. Il testo delle 
lezioni sulle materie sovraccennate fu ridotto a trattati dal D'Antonj, 
dal Tignola, dal Bozzolino è dal Rana, che S. M. degnava d'aggra- 
dire, esternando loro la sua real soddisfazione; ed il capitano Magde- 
laine così si esprime intorno a questo corso e agli sIndi indefessi 
degli antichi artiglieri piemontesi: ; 

Dés 4760, dpoque è la quelle les connaissunces phisiques:mécaniques 
commengaient à se repandre, exitaient partout le goùt des recherches sur 
Ta théovie et lu pratique de V'artillerio, les arlilleurs piémontais se destin- 
querent par les travano le plus élendus et mieux raisonniés. Un grand 
nombre d'épreuves fut fait par ordre du gouvernement sous la direglion 
des officiers du corps, Papacino D'Antonj acquit encor plus de renommeée 
en consacrant ses veilles di la redaction d'un cours pour les écoles d'ar- 
tillerie et de forlification de Turin. Aidé dans ses grands travau» par 
Tignola, Bozzolino, officiers du corps, Rana architecte et professeur ano 
mémes éeoles, il marcha à grands pas dans la routò frayée des NTEA par 
le capituine Dulacq, qui uvait déjà cherché à fonder la {héorie de Car- 
tilleria sur les sciences mathématiques. Les ouvrages de cet. auteur 
meriteraient encore d'étre adoplés et suivis de nos jours dans,nos écoles 
Lartillerio, si dos hommes illustresn'avaient pas eu la grande pensée, en 
insliluant Vécole polytécnique, de donner une instruclion commune et 
plus etendue ua dlèves destinés aue differens services (Introduction è 
l'étude de l'artillerie), ; 

Iotorno poi all'istruzione pratica erano stabiliti poligoni O) scuole 
d'artiglieria in alcune delle. piazze forti, ove meglio le località lo 
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gran mastro, come per lo passato, e quindi nella capitale ha 
continuato a considerarsi separato dalla guarnigione: della città 
e cittadella, e destinato ad istruirsi ed a supplire alle incum- 
benze che proprie sono ed immediate della professione d'arti- 
gliere; sicchè, non ostante l'assegnatagli anzianità fra i reggi- 
menti, non ha poi spedito nella capitale la guardia padiglione 
in quei casi nei quali questa veniva somministrata da un reg 
gimento meno anziano che vi si incontrava di presidio. 

«I mezzi che coerentemente al divisato regolamento sono 
stati somministrati per istruire il battaglione, essendo propor= 
zionali alle esigenze, hanno nella guerra del 47742 prodotti ef 


permettevano. Era anlicamente la scuola pralica d'artiglieria in Va- 
lenza; fu stabilita nel 1732 in Alessandria, e nel A7HI in Torino, 
sWbiliendo espressamente il poligono oltre il Po, ove cannonieri ed 
ufliziali attendevano a regolare e frequente scuola a fuoco ed alle 
moltiplici esperienze che vi si facevano. 

Determinava per [o appunto S. M. (4) nel regolamento che pre- 
seriveva pe’ consumi di munizioni da guerra pelle esercitazioni an- 
nuali che al corpo reale d'arliglieria ed a'suoi distaccamenti si 
continuasse a somministrare la polvere che sarebbe richiesta, con 
che dai rispellivi governi, eccelluatone il corpo reale per gli esercizi 
e scuole che compiva allà capilale, si rimettessero alta segreteria di 
guerra, Je richieste debitamente firmate dagli ufliziali d'artiglie 

Ad oggello eziandio di promovere l'istruzione de’ cannonieti, e 
per compimento degli studi militari degli ufliziali S.M. (£.6,7,,1772) 
ordinò si formasse al poligono un forlino per poi attaccarlo e difen- 
«lerlo regolarmente, siccome si eseguì col concorso della guarni- 
gione solto gli ordini de) barone Valesa per l'attacco, e marchese 
Carpeneto per la difesa. 

S. M. stabiliva, il 5 sellembre 4741, che il trasporto delle arti- 
glierie ne'forli di Finestrelle si operasse esclusivamente dai canno- 
nieri, accordando loro apposita mercede, e non per via d'appalto, 
come erasi proposto, per maggiormente istruirli nel maneggio delle 
macchine d'artiglieria in quelle arduo e ristrette località. 


di 


(@) Regolamento 26 giugno 1781. 
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fetti vantaggiosi al servizio, oltre l’aspettazione, come risulta fra 
gli altri riscontri dal regio Viglietto delli 25 marzo 1747. 

« Fra i mezzi che hanno promosso le istruzioni con attività, 
uno è quello di aver assegnato trattenimento e ricompense a 
quelli uffiziali che colla singolar loro applicazione si distingue- 
vano nel promuovere gli insegnamenti, e si è pure riconosciuto 
indispensabile di assegnare una mercede ai cannonieri affine 
di abilitarli fisicamente ad operare qualora trattasi di travagli 
straordinari. 

« Allorchè nel 1740 si è costrutta la batteria del fortino la 
Butta, © che si è aggiustato è reso proprio il sito assegnato per 
quella scuola pratica, si è data una mercede di soldi 5 al 
giorno ai cannonieri che vi lavoravano. D'allora in poi si è 
sempre praticato lo stesso nella ricostruzione della batteria, nel 
ristaurarla, nel raccomodare annualmente la Butta e nel ricer- 
carvi le palle. Lo stesso si è pure praticato rispetto ai zappatori 
e cannonieri che sono intervenuti alla costruzione dei fuochi di 
guerra nel laboratorio dei bombisti. 

«In principio della guerra del 4742, il battaglione d’arti- 
glieria che era di 600 uomini, è stato accresciuto di 100 can- 
monieri. Nel 1743, esso battaglione è stato portato a 1000 uo- 
mini; vi si è stabilito un capitano tenente per compagnia, e si 
è dato il nome di reggimento a questo corpo, in cui 5 capitani 
più anziani sono stati decorati col grado di maggiore. 

«Nel 1745 il reggimento è stato portato a 1200. I cinque 
primi capitani sono stati decorati col grado di luogotenente co- 
lonnello, e col grado di maggiore i due successivi. 

«Il 25 marzo 1747 colle 8 compagnie cannonieri se ne 
sono formale 42, a vista di rimunerare parecchi ufliziali (1), 
onde il reggimento è stato composto di 46 compagnie. 

«In tutti gli attacchi e difese delle piazze «seguiti in questa 


(W)R. biglietto d relto al cav. De Nicola. 
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guerra, i sergenti d'artiglieria hanno sempre avuti soldi 30 per 
ogni 12: ore di fazione nella costruzione di batteria; i caporali 
ed i soldali come pure i fantaccini ausiliari, soldi 20, i quali, 
a semplice richiesta del comandante d'artiglieria, sono sempre 
slali somministrati in numero sufficiente. 

«Alla pace del 1748 il reggimento è stato ridotto in no- 
vembre a uomini 800 disposti in due battaglioni, di 8 compa: 
gnie caduno. 

«Le molle artiglierie che nella precedente guerra eransi 
rese fuori di servizio, in diverse mapiere, avevano eccitato fra 
gli uffiziali sentimenti disparati intorno l'origine di somiglianti 
disordini. A vista di scoprirne la vera cagione; e quindi andarvi 
al riparo, è emanato il regio biglietto 5 febbraio 1750 diretto al 
gran mastro d'artiglieria, barone di Blonai, per cui si è formato 
un congresso di sette uffiziali del corpo per esaminare i diversi 
punti principali relativi alle questioni suscitatesi. n 

« Nella state del 47514 il reggimento la subito una dimi- 
nuzione di 140 uomivi, i capitani tenenti sono retrocessi a paga 
di luogotenente e questi alla paga di sottolenenti. 

«In questo stesso tempo la fanteria e la cavalleria ‘hanno 
pure avuto una diminuzione d'uomini, e gli ultimi capitani di 
ciascun battaglione di fanteria 0 reggimento di cavalleria sono 
sati ridotti alla paga di luogotenente dei granatieri. 

« Nel 1755 essendosi reso defunto il direttore generale delle 
scuole conte Bertola, sono stati creati duo direttori particolari 
per farne le veci; cioè il conte Birago di Borgaro per la pratica, 
cd il cav. D'Antoni per la teorica, i quali sono stati decorati 
col grado di maggiore, 

« Nel 1757 gli uffiziali subalterni d'artiglieria essendosi di- 
stinti nelle scuole teoriche col fare alcune accademie militati, 
che furono decorate dall'intervento di S. A. R. il signor Duca 
di Savoia, tale distinzione diede motivo a nuovi impieghi, 

« Il commendatore De Vincenti fu fatto colonnello del reg- 
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gimento in vece del cavaliere De Nicola giubilato, e furono sta- 
Diliti otto posti di capitano tenente con paga (1). 

«Le sovrane determinazioni espresse nel regio Viglielto 
20 aprile 1760 diretto dal gran mastro marchese Pallavicini 
delle Frabose, hanno posto termine ai congressi del 5 febbraio 
4750 ed alle precedenti disparità di sentimento: 

«In detto regio Viglietto si stabiliscono i punti discussi, 
cioè: 

«1° Del vento delle sagome, e delle palle di cannone; 

« 2° Dello leghe e del getto delle artiglierie ; 

« 3° Delle misure è delle proporzioni dei pezzi; 

« 4° Delle prove di collaudazione (2). 

«In novembre 17769 si è ristabilito l'impiego di direttore 
generale delle scuole d'artiglieria e fortificazione che-è stato 
conferito al D'Antoni. Inoltre il cavaliere Blavet è stato fatto 
direttore particolare della pratica, ed il cavaliere Bozzolino 
della teorica. Le manopere d’arliglieria che si compiono colle 
diverse macchine, e che sono passate în esercitazioni dei bas- 
s'offiziali e soldati, hanno avuto principio da quest'epoca. 

« Essendosi pubblicato il 27 agosto 1774 il nuovo sistema 
militare per le troppe di S. M., il commendatore De Vincenti 
è stato compreso fia li promossi col titolo di capo, ed il 
reggimento ha avoto il nome di corpo reale d'artiglieria. 

«Nella primavera del 1775 il D'Antoni è stato fatto aiu- 
tante generale dell'armata coll'obbligo di vacare contempora- 
neamente alle incumbenze di direttore generale delle senole 
d'artiglieria e fortificazione. 


(1) Una ben intesa economia consigliò stabilire mercede da cor 
rispondersi ai cannonieri per ogni proîelto rinvenuto nel Poligono, 
chi conseguassero in magazzino, Per palla da 32, soldi 16; per 
palla da 16, soldi 8; per palla da 8, soldi 5: per palla da 4, soldi 2, 6. 
(Regio biglietto, 24 marzo 1757). 

(2) Regio biglietto, 20 aprile 1760, 
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«L44 gennaio 1775 il corpo reale d'artiglieria ha ri 
cevuto una nuova forma, in cui lo stato maggiore è stato 
fissato a uomini 68 compreso il gran ‘mastro conte di Briche- 


rasio. Li rimanenti 776 uomini constituenti la forza del corpo 
reale sono stati distinti in tre battaglioni di quattro compagnie 
caduno, ognuna delle quali era composta di due squadre. La 
compagnia franca di Sardegna è stata portata a uomini 85 
ed ha continuato a dipendere dal corpo reale (1) quantunque 
separata. 


« Inoltre il corpo reale ha somministrato alcuni uffiziali è 
bass'uffizizli per formare un altro corpo denominato artiglieria 
dei battaglioni (2). La forza di questo corpo è sata fissata 


(1) R. biglietto, 41 giugno 1775. 

(2) Determinò S..M. (a) che al corpo reale sarebbe affidato l'at- 
tacco e la difesa delle piazze ed il servizio delle brigate d'artiglieria 
in campagna de’ pezzida 8 e da 16, e chel 
‘'încaricata di seguilare l'infanteria a cui era addetta, servirebbe can- 
noni da &, detti de reggimenti alla s ne; in lempo di pace però 
farebbe servizio nelle piazze forli a sollievo del real corpo. 

Emanarono'suecessivamente (5) i provvedimenti per l'esecuzione 
de'reali voleri, prescrivendo le scuole a fuoco da farsi dagli arti 
glieri de’battaglioni, ‘affidundo ai comandanti d'artiglieria nelle 
ciltadelle d'Alessandria e d'Ivrea l'istruzione dei pelotloni delle 
brigate di guernigione nei dipartimenti d'Alessandria e di Cuneo. 

T pelottoni d’ogni brigata si componevano di 4 sergente prove- 
niente dall'artiglieria, di 2 caporali, £ appunlati e 20 soldali, e 
servivano quallro pezzi in ragione di uno per ogni batlaglione. 

Lo stato-magg ore dell'artiglieria dei ballaglioni componevasi 
del gran mastro in 20, capo è comandante del corpo, di 1 maggiore, 
{ capitano maggiore, 8 capilani o capitani tenenti, 2 luogotenenti, 
4 sollolenentè. Questi uffiziali erano Iratti dal real corpo. 

Il gran mastro in 2° comandava tulta 1° ria de'baltaglioni 


glieria de'battaglioni, 


artig 


(a) Determivazioni di S. M., 6 maggio 1775 e 29 agosto 1775. 
(0) Regio biglietto, 4 settembre 1775 c 24 dicembre 1775. 
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a 334, compresovi il gran mastro d'artiglieria in 2° marchese 
di Ciriè. I soldati per questo corpo sono stati scelti nelle bri- 
gate di fanteria in cui continuavano però ad esser arruolati 
ed a ricevere pane, presto e vestiario. Questi soldati fanzionar 
vano da fantaccini allorchè non agivano in qualità di arti- 
glieri; qualora funzionavano da arliglieri, USsvaTOsnDe lie 
cetta turchina invece della bianca del reggimento in cui erano 
arruolati (4). 

«Il 27 marzo 4784 il conte Birago di Borgaro, colon- 
nello comandante è stato fatto capo del corpo reale, attesa 
la morte del commendatore De Vincenti, seguita il 9 settembre 
11778, ed essendosi indi reso defunto esso signor conte Bi- 
rago il 2 gennaio 1783, il commendatore D'Antoni è stato 
destinato il 4 dello stesso mese al posto di capo dello stesso 
corpo reale, e quindi le incumbenze che nel goa meio 16 
aprile 11739 erano state assegnate ai due capi suo a “va 
dossate ad un sol individuo, e si è restituita così quell’unità 
che tanto interessa il reale servizio. 


e del real corpo in campagna. Quando non interveniva il gran mastro 
in 1°, ed ove concorrevano i due corpi, l’uffiziale più anziano fra 
essi aveva il superiore comando, i 

(1) Gade qui in acconcio di far cenno come in Sardegna, CoA 
alla compagnia dei cannonieri, vi fossero ordinati artiglieri per i 
servizio delle torri che erano per difesa dell'isola contro le discese 
de’ Barbareschi. Piaceva al re Carlo Emanuele di riordinare le am- 
ministrazioni delle torri, e ne emanava apposito regolamento il 16 
di gennaio 1766, in cui contemplavansi i doveri degli amministra- 
tori, del capitano generale, il quale aveva ispezione. diretta sul per- 
sonale e materiale delle torri e delle armi, dell'alcaide o capo della 
torre, «ell’artigliere e degli altri soldati. Per la piena esecuzione 
del medesimo, il vicerè, il 28 maggio seguente, più minutamente 
prescriveva i doveri dell'alcaide e dell'arligliere, essendo essi ga- 
rantli e risponsabili del servizio contro gli sbarchi di gente infetla 
da morbo peslilenziale, di contrabbandieri, e per vegliare i legni 
de'Barbareschi 
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« Nel regio viglietto 29 aprile 4°783 diretto al comandante 
D'Antonj, si è stabilito un sistema fiss 
fabbricazione delle polveri, per | 


0 ed inalterabile per la 
la raffinazione. del salnitro e per 
collaudare questo e quelle, e coerentemente si sono pure date 
le opportune istruzioni. 

« In principio del 41/784 (1).S..M. ha dato uno stabilimento 
fisso al corpo reale, con cui provvede alle esigenze tutte del 
servizio delle artiglierie, per qualunque caso di guerra coi do- 
vuti riguardi alle sue finanze. 

«Atal fine l'artiglieria de'batlaglioni è stata riunita al corpo 
reale, é questo è stato composto di tre: battaglioni di quattro 
compagnie caduno (2). Le compagnie di minatori e della imae= 
Stranza sono state separate dai detti battaglioni sul piede stabi- 
lito già nel 1774 per quelle dei granatieri nei reggimenti della 
fanteria d'ordinanza, esi è formato inoltre uno stato-maggiore per 
tutto il'corpo reale, ed un'altro per ciascuno di essi tre battaglioni. 

< Ad ognuna delle 44 compagnie si è destinato un capitano, 
un capilano-tenente, un luogotenente ed un sottotenente, do— 
vendo in tempo di guerra ognuna di esse compagnie essere 
composta di £ squadre da 22 uomini ciascuna : ma, per con- 
ciliare l'esigenza del servizio colle finanze, si è fatto uno stabi=- 
limento interinale per iltempo di pace, in cui le compagnie dei 
{re ballaglioni sono fissate a tre squadre caduna, e si sono sta- 
biliti presentemente 264 cannonieri provinciali da ammaestrarsi 
annualmente per 20 giorni, per formare poi con essi la quarta 
squadra insorgendo la guerra. Le compagnie dei minatori e della 
Imaestranza si sono lasciate sul piede precedente di cinquantadue 
uomini caduna, compresi i bass'uffiziali, coll’obbligo di portarle 


(1) Regio biglielto, 43 dicembre 1783, 

(2) Gl’inconvenienti nel servizio, la moltiplicità degli uffiziali 
superiori e delli Slali-maggiori,, la diflicoltà d'istruzione consiglia- 
rono, dopo nove anni d'esperienza, di riordinare l'artiglieria in un 
sol corpo. 
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| pure a qualtro squadre insorgendo la guerra. Per ultimo sono 
stati fissati 288 fantaccini per i pelottoni agsiltat al corpo 
reale da ammaestrarsi annualmente per alcuni PBIOEDA nel ma- 
neggio secondario dei pezzi di campagna e di batteria nelle 
piazze d'Alessandria, Cuneo e Torino (1). i 1 

«A termini di esso regio viglietto doveva il corpo reale prov- 
vedere regolarmente in tempo di pace una squadra per ciasche- 
duna compagnia dei cannonieri pervil servizio delle puo, ma 
la necessità di conciliare le quotidiane esigenze dell'ansenale 
colla moltiplicità delle istruzioni da farsi nella capitale, il Ne 
mero dei cannonieri da spedirsi nei presidii è stato ridotto il 
22 marzo 4784 come segue: 


STATO dei bassi uffiziali e cannonieri che il Corpo reale La 
derà in tempo di pace per supplire al servizio delle Alti di d; 
delle piazze e nei presidii d'Alessandria e di Cuneo, per eserci 
larsi inoltre al maneggiamento dei cannoni leggeri, ed Cn 
strare i soldati ausiliari dei pelottoni di fanteria tanto nel di vitio 
di queste artiglierie quanto in quello dei cannoni di batteria. 


CAPORALLI 


PIAZZE 0 PRESIDII 


TDI SQUADRA 
CANNONIERI 
SUL VECCHIO PIEDE 


DI SQUADRA 
DI 2A CAMERATA 


Alessandria 
Cuneo... 
Finestrelle . . 


a ---| DI dA CAMERATA 


Demonte . 
Tortona, . 


Ivi 


Essiglie | 
Novara... 


Totale 
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«Il regio biglietto del 13 dicembre 1783, diretto al D'Antonj 
oltreal determinare il nuovo ordinamento, contemplava o 
la formazione del corpo per gli eventi di guerra, e Om 
per il buon andamento delle cose in tempo di (na Gotico 
al comandante generale di verificare le dotazioni delle Î da 
forti, e di recarsi ad ispettarle. de 
vai E per rendere proficua una lal visita ed accertarne anche 
in progresso di tempo l'utilità, la quale non può se non riuscirn 
essenziale, qualora contribuisca a formare e a mantenere un fi Î 
omai bene istrutti da potersi destinare al N dia in 
Malato delle piazze che potessero col tempo venire minacciati 
d'assedio, raunerete di tempo in fempo avanti di voi, nel e 4 
della stagione invernale, gli ufficiali di grado TIRA a ll 
dei subalterni, e farete presenti ai medesimi tutte le sii i 
larila ed eccitamenti che possono riflettere la difesa dello nd 
e nel riservarci nel progresso di tempo di spiegarvi le i o 
mnòstre determinazioni intorno simili radunanze Sarno 
formiate intanto un progetto di regolamento, di cui v È ; 
specilicali i doveri del cannoniere, del bass'ufiziale e rn 
ziale di qualunque grado perle posizioni in cui egli possa i î A 
è «Per facilitare i mezzi per riempiere le na mire, #5 
cialmente di formare un corpo di ufficiali che aggiun can st 
cognizioni teoliche tatte le cognizioni pratiche offensre ata : 
disimpegnatsi lodevolmente d'ogni ineumbenza, non AA iù 
d or un avvenire fissamente e con commi Aghi ppLioaT li so 
fiziali alle compagnie bombisti, zappatori, ar si i 
ma sarà facoltativo a noi di destinaryeli è nea) » È 
Fu grani danno per l'artiglieria piemontese che il D'Antoni 
nou sopravvivesse lungamente a questo ordinamento che preve 4 
tivamente egli aveva avuto il sommo onore di discutere "oi A 
’ 


(1) Qui il M sal spo O 
ui cessa il Memoriale attribuito al D'Antonj, il quale fa cor- 
È È MILICI iu co) 
redato di Note, a maggior ampliazione delle cose esposte. 


ciali per i suoi subalterni d'ogni grado ch'egli sta 
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ce non compilasse il regolamento che aspettavasi dalla sua 


saggezza (1). 


Il più di servizio o ripartizione delle istrozioni generali e spe- 
va al prin- 
rvazioni e conseguenze che ne desu- 


cipio di ogni anno, le osse 


ioni per l'ordinamento del'real Corpo. Registro carle 
‘ammento seguente è 
starsi dal 


(1) Rifle 
antiche, num. £. In dello registro Lrovasi il fr 

«Articoli estratti dal Regolamento per il servizio da pre; 
Corpo reale d'avtiglioria all'epoca del 13 dicembre 1783 

« Tiroro 5° — Vantaggi pei lavori straordinari, 

«Pei lavori che durano ore 7, soldato ed il caporale conse- 
guiranno soldi 5 al giorno, il sergente soldi 7. 

a Llavoratori di maestranza conseguiranno la paga fissata il 20 
dicembre 1726 e soldi 10 al giorno, © soldi 43 i sergenti quando 
favoreranno fuori dei laboratorii, come pure attorno alla fabbrica 
dell'arsenale. Nell'atlacco e difesa delle piazze, per ogni 40 ore che 
slaranno in batteria i soldati e caporali conseguiranno soldi 20, i 
sergenti soldi 30. 

» Ugual retribuzione sarà corrisposta ai lavoratori impiegati a 
rassellare affosti 0 painoli. 

3 1 minatori per ogni 12 ore di lavo 
i sergenti 75. Nell'attacco delle piazze. la mercede dei zappalori 
aumenterà a seconda dei pericoli, Sarà soldi 20 per ogni 12 ore di 
Javoro dalla seconda parallela al ciglio dello spalto. 

» Soldi 20 sino al piede dello spalto. 

» 40 pei lavori falli sullo spallo. 
» 60 perle zappe nella strada coperta. 
a #00 pei lavori fatti sulla breccia 
» Tirono 6° — Volendo avere i convenienti riguarili per quelle 
incumbenze del Corpo reale, il cui eseguimento esige negli uffi 
ziali un'applicazione assidua oltre il comune, si stabilirono vantaggi 
al generale comandante, ai maestri delle scuole, a quelli incum- 
benzati di lavori straordinari , e retribuzioni pecuniarie nell'allacco 

è difesa delle piazze, per ogni bocca a fuoco che sparerà a seconda 

delle distanze, da ripartirsi proporzionatamente fra gli uffiziali dei 

varii gradi ». 
Axxo IV, Vol. 1. — 7 


ro allorno alle mine 50 soldi, 
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meva per gli anni successivi provano quanto quell’artigliere 
accoppiasse alla scienza del suo mestiere quelle del comando, 
la teorica e la pratica (1). 

Leggonsi ricorretti in quei tempi i doveri e le istruzioni del 
maggiore ispettore delle sale d’armi e de'regi magazzini, degli 
ufficiali destinati a rivedere le piazze forti, o prescelti al co- 
mando d'artiglieria nelle medesime, o di convogli, o spediti fo- 
rieri di convogli, o destinati a collaudazioni di proietti, di metalli, 
di nitro, ecc. 

Intorno alla destinazione degli uffiziali, di cui fa cenno il regio 
biglietto, è da osservarsi che antecedentemente essi erano de- 
slinati alle vacanze, per volazione @ proposta d'un congresso 
presieduto dal comaudante del corpo e composto degli ufficiali 
dell’alto stato-maggiore, compresivi i direttori delle scuole teo- 
riche e pratiche; e come si tenessero in conto a questo effetto 
le cognizioni speciali degli uffiziali, ecome rigorosamente si os- 
servassero cotali norme, ben lo comprova il rapporto presentato 
a S. E, il conte Bogino nel 1764, per la nomina del direttore 
del laboratorio chimico e museo mineralogico (2), 

Qui cade ancora in acconcio di dire come l'avanzamento 
degli uftiziali ne’gradi della milizia corresse del pari con quelli 
delle altre armi, conservando però lo speciale nell'artiglieria: 
ed osservando i differenti specchi di formazione del corpo, vi si 
osservano i colonnelli comandanti con gradi di tenenti generali, 
i tenenti colonnelli con grado di brigadiere, i capitani-bombisti 
o di maestranza col grado di colonnello e di maggiore (3). 

Nel 1786 il corpo reale contò 1,827 uomini, cioè quattro 
battaglioni del corpo reale di cinque compagnie ciascuno, com- 
prese quelle de bombisti, de'zappatori, degli operai e de’mina- 


(1) Riflessioni per l'ordinamento del Corpo. Registro carle‘an- 
liche nom. 4 e 5. Vedi ordine 3I marzo 1784. 

(&) Vedi registro num, 2 carle antiche. 

(3) Vedi formazione del 1775 e del 1783. 


tori, ollre 304 provinciali, 


ili 
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i 300 ausiliari e la compagnia di Sar- 


degn: i nonieri, pae. 
eÙ don in Francia consigliando 


furono loro pur aggiunte 
a cavalli presi in affilto, 
r il servizio delle 


artiglierie tra 
sinchè piacqu 
artiglierie da campo. 
Dordine del re (1) fu qu 
Savoia così composto: 


indi formato un treno, € spedito in 


Sottotenente di fanteria comandante . + % } 

Brigadieri . > AIN ) 3 

Sottobrigadieri «3/08 Tio pote 

Palafrenieri ARR TRITO | E 

Sellai 1 a î 

A, Lr ° : nba 4:00. (2) 
avalli 


a î soldati di ca- 


vi essere prescelti fr i ; 
rr i tati nè astrelli 


] palafrenieti 
Ù do assoluto, ma non erano assen! 


valleria in conge 
a militare disciplina. i ° 
Le osservazioni inoltrate al superiore 7 
i i Saluzzo consi 
ito dal colonnello conte di Sa ì Li 
ii che stabilirono : 1° doversi assentare i po 
ata di 18 mesi, dover essi vestire 
li di sciabola corta @ larga alla a 


astero su questo pro 
igliarono reali 


determinazioni (4), 
stiglioni del treno per la dur: 
militarmente ed essere arma di 
N ilitar disciplina. 

jar corde, e tenuti a militar d : j 
ra la guerra fra Francia ed il Piemonte, posta la a 
a ; iglieri ir ser- 

sul piede di guerra (5), l'artiglieria dovette supplire. a! 


5 maggio 1792. y n i cor 
R E giornaliera: 4 rubbo di fieno, 2 coppi di bia. 


3) 2 giugno VELENO 
n Negio bigliello 43 giugno 1792. 
(6) Ottobre 41792. 
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vizio (1) di numerose bocche da fuoco. Non stimandosi però op- 
portuno far variazione all'ordinamento del real corpo, fu deter- 
minato (2) di aumentarne il Numero de'cannonieri, e di così 


ripartirli : 
Corpo reale. N° 2604 
Cannonieri provinciali... +» 448 


Id. ausiliari “pts ed A300; 
Compagnia di Sardegia . . . _» 407 


Totale N° 3459 


e per tenere a numero le compagnie. d'artiglieria, S. M. am- 
mise (3) i miliziani a farne parte, purchè essi avessero statura 
di once 38 42 che successivamente (4) ridusse a once 38. 

In quei giorni di guerita, per la pronta esecuzione de'suoi 
ordini, e per quelle disposizioni che potesse richiedere la difesa 
de'suoi Stati, S. M. formò (5) un congresso presieduto dal conte 
Salmor, gran mastro d'artiglieria , 0 governatore della città di 
Torino, e di cui erano membri il conte Saluzzo, colonnello co- 
mandante l'artiglioria, e gl'intendenti generali di guerra e di 
artiglieria a seconda delle materie da discutersi, e quegli uffi 
ziali che il congresso avrebbe convocati, per determinare ed or- 
dinare quanto riffettesse al provyigionamento delle piazze forti 


e degli eserciti, sia munizioni da guerra che da bocea, compra 
di cavalli, muli, ecc. 


Per successivo volere del re questo congresso limitò Je sue 


(1) Sal piede di 
razione di fora, 
cembre 1793. 

(2) Regio biglietto, 7 luglio 1792, 

(3) Regio biglietto, 28 ollobre 1792, 

(4) Regio biglietto, 20 maggio 1793. 

(5) Regio biglietto, 18 dicembre 4793. 


guerra tulti gli uffiziali d'artiglieria godevano di 
gio, che si valuta soldi 40. Regio bigliello, 20 di- 
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; igi izi iglierie. Fu 
‘operazioni all'approvigionamento e servizio delle So ci 
N pertanto stabilito l'ordinamento del treno, componendolo di: 


4 Capitano di fanteria comandante. 
5 Capitani tenenti. 
5 Luogotenenti. 

60 Bass'uffiziali. 

10 Sellai. 

40 Maniscalchi. 

40 Garzoni sellai. 

40 Garzoni maniscalchi. 

500 Palafrenieri. 


644 
Ordinò il congresso in pari tempo Lincetta di ia 
valli in Isvizzera; e nella primavera successiva il treno contava: 


4508 Cavalli da tiro. 
4124 Cavalli da sella. 


1632 url 
ripartiti in brigate di 144 cavalli caduna, È Dn. inci) 
i ia il tr mentato di 450 ca 
sovrani (1). Fu poscia il treno au LORO 
e di io (3) ben robusti, atli a_ portare da 22 in I 
pel trasporto di cannoni di montagna, e di mule do ben 
porto degli attrezzi e munizioni del peso Ui HO în Ri 
Il treno, per quanto concerneva il servizio di ar dI ; 
era in dipendenza degli uffiziali del real corpo, e oo spa 
suo servizio interno a seconda de’ vigenti regolamenti, 50 
la disciplina de’suoi uffiziali (4). 


io bigli 5 marzo 1793. 
4) Regio bigliello, 5 marzo 4 1 
I Tor biglietti, 18 giugno e 42 luglio 1793. 
(3) Regio biglietlo, 27 maggio N793. 
(4) Regio biglietto, 2 maggio 1796. 
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Il congresso, e particolarmente il comandante dell'art 
glieria ebbe ordine (1) di soddisfare immediatamente, senza 
altra sanzione sovrana, a tutte le richieste che il barone De- 
vins, comandante l’esercito austriaco, nominato ispettore del- 
l’esercilo piemontese (2), inoltrerebbe, e di uniformarsi a tulle 
le sue proposte intorno al materiale esercizio dell'artiglieria. 
Gli artieri delle truppe d'equipaggio della regia marina ritira- 
tesi da Nizza 6 da Villafranca, furono in quel tempo aggregati 
all'arsenale di Torino (3). 

Nel 4793 il corpo reale, non potendo soddisfare alle esi- 
genze di servizio, fu avmentalo di 896 ausiliari tratti dal- 
l'infanteria, a ragione di 32 per caduno dei 32 reggimenti, 
e S. M. permise ancora che si ammetlessero fra i canno— 
nieri compagnie di miliziani (4), conservandone il comando 
agli uffiziali stessi qualora ne presentassero intiere 0 mezze 
compagnie (5). Contava in allora l'artiglieria: 


Canvonieri del corpo reale . - . N° 2604 
Provinciali AM i e) 3 13) 
ADS TaPLIT PAIS atte, » +0. ‘896 
Miliziani . PIEDI AA Rie 0) 
Sardegna TTLIIS IE CIEL RUONAN | ESISTITI 


Totale N° 4567 
L'esperienza di guerra avendo comprovata l’inutilità , anzi 
l'inconvenienza e l'imbarazzo del fucile di cui eran armati i 
cannonieri, fu ordinato (6) che ne fossero liberi, 
Alle prime mosse di guerra si sentì la deficienza di uffiziali 


(4) Regio biglietto, 24 dicembre 41792, 
(@) Regio biglietto, 8 marzo 1793, 

(3) Regio bigliello, 8 gennaio 1793. 
(4) Regio biglietto, 44 giugno 1793, 
(5) Regio biglietto, 47 luglio 1793 

{6) Regio biglietto, 7 marzo 1798 
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d'artiglieria, ed in Copeguona de savi RSI CERA 
luzzo (1), convenne ricorrere (2) ° non QUAINSE, Mer 
messione, per cui, all'approssimarsi della DET O le 
giovani uffiziali e cadetti novellamente SUI] si 1 iu, 
rono per volere sovrano (3) sichnal) alla Sani Mr 
nuare, in quel frattempo in cui ngn SOMDAISTI cas 
mente, a seguitare il corso degli studi ed imparare speci 

atiche. 3 
a E della primavera del AT94 (4) si prgn 
tro comandi generali d'artiglieria 0 CRUTOIA per ERO 
il servizio di quelle artiglierie che vi SE 
delle province che essi comprendevano, dicendosi d'Aless j 
N e di Susa. si Do 

3 So, del corpo, non bastando TRL più # a 
delle numerose artiglierie che si avevano in Sn E 
tato di bel nuovo in quell’anno (3) di cannonieri milizi 

una compagnia di riserva assai numerosa, 


04 
Cannonieri del corpo UL, È x una 

» compagnia di riserva... 
iliziani 1098 

» miliziani sante ene 

» provinciali . 0.0.0» i 
» USI At OR ON E He 

» di Sardegna . 0... 
Totale 5246 


Alcune largizioni sovrane (6) fissarono RD soprassolto, Ha 
nalioro di L. 4 50 ai bass‘fiiziali d'artiglieria che disimpe 


(1) Riflessi, 27 maggio 1793. Co 

(2) Regio bigliello, 10 giugno 1793, sa 
(3) Lettera al colonnello, 25 ottobre 1793. 
(4) Regio biglietto, 2 fi bbrato 1794. 

(5) Regio biglietto, 44 maggio 179£. 

(6) Regio bigliello, 5 marzo 1794. 
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gnavano le funzioni di guardia=batterie o di commessi def- 
l'azienda. 

Conseguentemente alla pace fatta da S. M. e la repubblica 
francese, furono sospesi tutti i lavori dell’arsenale ; si ridusse il 
treno dapprima ad un terzo di sua forza (1) e poscia fu sciolto (2); 
si ammisero gli uffiziali d'artiglieria sul piede provinciale (3), et 
il corpo fu ridotto alla forza di 1,895 cannonieri, componenti 
due battaglioni di otto compagnie caduno, compresi i minatori 
eglivoperai, oltre a 420 provinciali conservati, a seconda del 
loro statuto, alle case loro. 

Passato le truppe piemontesi, per volere del re, agli ordini 
di Francia (1798); l'artiglieria fu composta di due. battaglioni 
di otto compagnie caduno, due compagnie d’operaî, una di 
pontonieri ed una di minatori addetti al genio. I provinciali non 
fecero parte del corpo, perchè non richiamati; buon numero di 
artiglieri e di artiglierie furono diretti alla volta di Parma e di 
Cremona (4)e di Modena, col traino da ponti diretto a Mantova. 

Succedeltero: però in quel fraltempo gli esercilì austro-russi 
alle truppe francesi nell’occupazione del Piemonte, ed'il corpo 
reale fu richiamato alle stesse forme che aveya ricevute dianzi 
da S.M., e militò con essi, 

Conquistata Genuva dagli Anglo-Austriac 
della calata de'Francesi in Italia, il deposito centrale dell’arti— 
glieria piemoztese fu diretto verso Alessandria, ove conveniva 
cogli Austriaci Ja sede del governo, poscia verso Parma e da 
ultimo alla volta di Genova, Soggiornarono pochi giorni gli 
artiglieri piemontesi in quella, chè, per l'evento della bat- 


i, al primo sentire 


(1) Regio biglietto, 6 giugno 1796. 

(2) Regio biglietto, 49 agoslo 1796. 
(3) Regio bigliello, 29 novembre 1796. 
(4) Soltogli ordini del maggiore Pozzo; 4° compagnia, e Nuit id, 
Lellere: 30 frimaire, 4 nivdse, 45 pluviose an'î. 43 germinal. 9 pentase. 
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d faglia di Marengo, padroni i Francesi, Vantiglieria, a 
; l'esercito piemontese, fu disciolta: pochi UIL RE, n 
guire il loro legittimo sovrano in Sardegna; E Li O 

| esercili di nazioni forestiere, ed altri si volsero a differen È 


SUNTO DI EDITTI E REGOLAMENTI 
CONCERNENTI IL SERVIZIO 


DEL CORPO REALE D'ARTIGLIERIA NELLE PIAZZE () 


È cosa nota per via dei replicati regolamenti e editti sr 
dalla creazione del corpo reale Qarugiieria a questa pei “a 
sere: stato formato e sistemato Affuche renda gra e 
guerra que’servizi che sono propri ed immediati ol SC, 
sione dell’artigliere, E siccome di questa Ropfessiona si Da a 
sempre più seorgendo l'importanza e Leslanziono a ui 3 a 
so n'è fatto uso, così, a vista di ammaestrarvi con pira 
individui del corpo reale e preporare:ad un tempo Da ne: 
nale e provvedere le piazze di tutto ciò che concerne i b 

scritto : 5 i 
È 2 i corpo suddetto si debba in lempo di pesa pia so 
gran parte nella capitale , la sea pra SR Re 
in città nè in cittadella, ma sarà destinata a-s 
Ss... Mica sotto la dieldna dA CE 
stro d'artiglieria, cui s'apparfeneva dare superio: ma nd 
le disposizioni, le istruzioni, i WET i miodelli, va La 
alla formazione delle artiglierie, visite, ISperienze e co DI ; da Pi 
dei pezzi di nuovo getto, dei loro cartiaggi e delle Aa 
guerra, alla costruzione delle armi d'ogni specie, | ca 
chine, degli instramenti, ordigni, insomma di tulli que g' 
diversi di cui fa provvista l’arsenale. 


(*Y Vedi Carte anliche. 
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Qualora poi occorre che oltre al supplire il corpo reale alle 
divisate ineumbenze ed alle eserci 


ioni della scuola pratica, 
si debbano sparare i cannoni esistenti sulli ripari dellà città o 
cittadella, o maneggiarli altrimenti, il corpo suddetto sommini- 
strar dee il numero degli uomini a ciò necessari, i quali per 
lali operazioni ed in tempo delle medesime sono sotto gli or- 
dini di quel governatore, nelle cui giurisdizioni opereranno; 
ed ove il corpo suddetto non sì trovi in caso di supplire dap- 
pertutto, dee indirizzarsi al governatore, perchè a mente degli 
accennali regolamenti faccia concorrere un numero sufficiente 
di fanti in aiuto degli artiglieri. 


Oltre il servizio che il corpo reale presta nella capitale sotto 
gli ordini del gran mastro per le provviste dell’arsenale e delle 
piazze, e negli ammaestramenti che eseguisce nella scuola di 
teorica e di pratica, il comandante di esso corpo riceve dal gran 
mastro o dalla segreteria di guerra gli ordini immediati, e li fa 
eseguire addirittura in tutto ciò che s'appartiene alle disposizioni 
edisciplina interna ed: esterna del corpo, come sono: spedire di- 
staccamenti nei presidii, accordare licenze d’assenza agli uffiziali, 
prescrivere a questi la norma da praticarsi in occasione di lutto 
în Corte, ecc. I semestri dei bass'uffiziali e soldati debbono es- 
sere segnati dal gran mastro 0 dal comandante del corpo col 
visto all’officio generale del soldo, con dichiarazione che, venendo 
un cannoniere arrestato con viglietto di forma diversa, s'avrà 
per disertore e subirà la pena come tale. 


Convenienze militari d'obbligo. 

Da quanto sovra si scorge: 

A° Che qualora gli artiglieri operano nella capitale per or- 
dine del gran mastro, ed in siti della dipendenza di questo, non 
occorre che se ne parlecipi a verun altro; ma se l'operazione 
dovrà farsi in sito della giurisdizione del governo, se ne dovrà 
preventivamente cercare l'assenso per parte di esso gran mastro. 
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1 9° Se il corpo reale dovrà far Malti fanzione SUA, 
dalle ordinanze militari, come a dire per LeSenezione di un suo 
disertore, rendere gli onori funebri ad un suo ufficiale, ecc., da 
divenirvi dovrà operare un sito dipendente dal SIA pis 
preventivamente procurarsene l'assenso in nome di chi comanda 
il HI vinta poi si tratterà di cose arbitrarie - SRRRSE a 
corpo, come sono la parata di Santa Barbara; Vmterventte 1a 
l'esecuzione della pena del disertore di altro reggimento; mmyiare 
cannonieri armati alla processione di San Martiniano, ecc., in 
simili casi chi comanda il corpo ne deve preventivamente un 
recario al governo. cn 
‘SR D'Antonj, capo del corpo reale d ba 
e fangente le veci del gran mastro, avendo la mattina delli 
gennaio 17786 informato S. E. il marchese iù San o se 
valiere dell'ordine supremo della SSÌ Animunziala, genera DI Gi ca 
valleria e governatore della città e provincia di Door: dei sur 
riferiti regolamenti ed editti emanati intorno PIV IEHA n N î 
dichiarato pienamente inteso delle Sovrano reali Gli : 
pago delle convenienze descritte al più del SEI pigra, 
spiegato inoltre che, qualora sì tratta di precario desi È d 
cosa che per non essere compresa nelle accennate sovrani * S 
posizioni, © unicamente ricercata dal corpo, desidera detta S. E. 
il precario le venga fatto in iscritto. N 
ii Le al che il prefato commendatore D'Antonj ba ie 
registrare quanto sovra, perchè coll! andar. del posa : 
scordi giammai, ed ha ordinato a tulti gli uffiziali e i 
reale di praticare esattamente le sovradetle convenienze militari. 


Registrato li 12 gennaio 1786. 


Sottoscritto: Cav. Orenti, Magg. di Brigata. 


(Continua) 


L'ARTIGLIERIA FRANCESE 


ALL'ASSEDIO DI SEBASTOPOLI 


Due opere di grande importanza usciron 
alla guerra di Oriente, e più particolarmente sull’assedio di S: 
bastopoli, una dettata dal generale Nicl, oggi maresciallo li 
Francia, dopo la battaglia di Solferino del 24 di giugno 7889: 
di cui già fu fatto ragionamento in questa iii (gennai : 
dispensa settima), e l'altra test pubblicata nel 0 
in:4° mà 


0 in Parigi intorno 


anco in più splendida mani Sn ur 
SQU, a maniera da una Giunta di uffiziali 
delle artiglierie, fra cui primeggia il nome del generale Auger, 
il quale ne mandava le ultime bozze da'campi italiani do) di i 
suo strenuo valore dimostrato nelle giornate di Turbi di li 
Magenta del 3 e 4 di giugno 1859, e poco avanti all n 3 
scintillante prova del suo coraggio e delle sue pratiche n de 
locamento delle batterie 6 nella natura degli spari. Ma nel so ni 
detto giorno 24 una palla del cannone nemico troncava il a 


e poi la vita adi 30 di giugno al dotto Uffiziale, fra compilatori 


L'ARTIGLIERIA FRANCESE ALL'ASSEDIO DI SEBABTOPOLI 109 
più pregiati e abbondanti dello Spectatew» mililaire, al comandante 
delle artiglierie del 2° corpo di esercito francese dell’intrepido 
i Mac-Mahon. 
Il fronlispizio. porta la ricisa ma significante epigrafe: Arte 
el perseverantia, come per accennare in qual modo venne espu- 
gnata quella selva di opere forti, ove rimase torreggiante Ma- 
lacofî, il cui titolo sarà forse perpetuato nella famiglia Pélissier. 

Il diario delle opere fatte dagl’'ingegneri francesi e dalle sol- 
datesche de’zappatori e minatori fu disteso in un volume solo 
di 598 pagine, con un atlante in foglio di 45 rami. , 

Il diario delle opere degli artiglieri di Francia si compone 
più largamente, com'era naturale per la maggiore ampiezza dei 
servigi, di due volumi, il primo di 719 facce ed il secondo di 
681, con un atlante di 147 rami. 

Il rimpianto generale, allora colonnello capo dello stato-mag- 
giore delle artiglierie appartenenti all’esercito d'Oriente, ne fu 
l’autore principale, aiutato di certo da’suoi capitani Voilliard, 
De Franchessin e Pellé. 

Nè certamente dobbiamo obliare che una parte di gloria 
tocca giustamente al generale Le-Boeuf, cui successe in Crimea 
il colonnello Auger, e al luogotenente generale Thiry, il.quale 
vi comandava supremamente tutte quante le macchine da guerra. 

Libri di questa maniera, ov'è trattata ew-professo una materia 
speciale da uomini d'ingegno peregrino e di pratiche illuminate, 
non possono che tornare utili all'esercito; e noi ci aspettiamo 
lavori simili da'nostri egregi uffiziali intorno alla guerra del 1859; 
perocchè la scienza e l’arte militare han fatto tali avanzamenti e 
vengono aiutate da sì moderni e giganteschi trovati, che ogni 
relazione de' fatti dettata da persone dotte e nella elocuzione periti 
diventa perfettamente un trattato didascalico 6 di immenso 
vantaggio, 

L’arliglieria francese intanto era in una condizione piuttosto 
difficile; poichè da pochissimo tempo era tutta in ricomposizione. 
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Dall’ordinamento del 1829 eran passati 25\anni di prove e 
di riprove; talmentechè , nella probabilità, anzi nella certezza 
della guerra, il 14 febbraio eransi sceverale da un medesimo 
reggimento le artiglierie a cavallo da quelle montate e dalle 
altre a piedi; riunendo ciascuna di esse in separati reggimenti, 
e riuvendo all'artiglieria a piedi il traino de'parchi, cui incum- 
beva avanti fornire i veicoli per trasportare gli arredi di assedio 
e le provvisioni di riserva. 

Anche le antiche bocche da fuoco furon poste da parte; e 
sebbene le nuove fossero state sperimentate nelle scuole, tor- 
navano nuove nel campo; per guisa che gli artiglieri ebbero a 
fare quasi il loro tirocinio negli accampamenti di Gallipoli. 

Vediamo invero nella prima parte del giornale storico del 
servizio delle artiglierie francesi dal 1854 al 1856, che già 
eransi posti da parte i cannoni nell'ordinamento del ‘esercito; 
poichè vi si annoverarono 96 obici, in ispezialità 66 da 12 co- 
mune, e 30 da 12 leggiero. 

La ragione delle bocche da fuoco al numero de'combattenti 
fu di 2 e quattro decimi per migliaio: 

Quella delle artiglierie equestri alle montate semplicemente 
dida 2: 

Ogni bocca da fuoco aveva 600 cariche, delle quali '/s con 
le batterie e ®/; ai parchi: 

I soldati delle fanterie eran muniti di 60 cartuece a palla 
sferica e 42 a proietto slungato nella giberna, e 300 cartuccie 
di riserva per ognuno, metà ne’cassoni trainanti e l'altra metà 
ne'magazzini galleggianti o altrove, in barili 0 casse ianche, 
le quali avevan tali dimensioni da contenere quanto un mezzo 
cassetto (demi-coffre). 

Il parco campale componevasi di 496 carri; cioè: 

166 Cassoni da munizione, 
13 Casse o affusti di rispetto (rechange). 
44 Carri da parco (ehariols de pare). 
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8 Carri da batteria (chariols de batterie). 
3 Fucine (/orges). 
E vi eran congiunte: 
Una compagnia di operai. 
Una squadra di armaiuoli. 
Una batteria a piede. È 
Una compagnia di pompieri o trombatori. 
Quattro batterie da parco. 
Tutto l'esercito era di 40 mila soldati. 
L'artiglieria ne contava 5,266. 
I cavalli sommavano a 4,836. sora sù 
Il peso totale di tutte le materie dell’artiglieria era di 5600 
tonnellate. È ; 
Pure uomini e cose dell'importantissimo corno degli RSsde 
e della guerra, cominciato l'imbarco a di 26 dr marzo” 1854, 
furono tutti a Gallipoli sul Mar Nero su la fine di maggio. j 
Fu poi composto e spedito il parco di ESS 1O}COM PORNO di 58 
bocche da fuoco, ognuna munita di 1000 spari: 
12 Cannoni da 24 libbre. 
12 Cannoni da 16» 
412 Obici da 22 centimetri. 
8 Mortai da 27» 
8 Mortai da 22» 
6 Mortai da 15» i 
E andaronvi anco congiunte 3 batterie a piedi e 4 batterie 
RINSIUA } E 
È a da ponti fu messo in proio Li Gallipoli, e Var: 
liglieria francese si dichiarava riconoscentissima alla COS 
dine e all'intelligenza del gran mastro delle artiglierie foiglo 
Fethi-Hamed-Pascià, il quale somministrò eziandio molti veicoli 
di trasporto chiamati arabas, cattivi carri forniti di sale di legno, 
ainati da bufali. Î 
io fu determinata l'impresa della Crimea, gli 
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artiglieri prepararono, aiutati da trecento fantaccini, 2590. gal 
bioni e un centinaio di salsiccioni, lungh ciascuno 6 metri, ai 
quali espedienti di difesa si aggiunsero 40,000 sacchi di terra. 

Alle 58 bocche da fuoco di assedio trasportate da Francia, 
si poteron raceozzare altre 41 turche, cioè 46 cannoni, 8 obici 
e 17 mortai, fornendo i primi di 700 spari ognuno, i secondi 
di 500 e i terzi di 300. 

L'imbarco fu cominciato il di 14 di agosto e compiuto il 14, 
riunendo in ogni nave.un dato numero di bocche da fuoco con 
le loro casse 0 affusti, paiuoli (Plates-formes), polvere, muni- 
zioni, proietti, armamenti, assortimenti, arnesi (Quli/s), strumenti 
(instrumens), insomma tolto quanto era necessario al servizio e 
alla costruzione delle batterie. 

Le arliglierie avevano a sostenere (appuyer) le soldatesche 
nello sbarco; lalmentechè per rendere facile lo sbarco eransi 
costruiti a Costantinopoli navicelli piatti della lunghezza di 13 
metri e larghi 4, i quali potevan portare 2 pezzi, con 42 a 15 
cavalli e 30 soldati, il tatto grave da 12.043 mila chilogrammi. 

Tutto il nerbo della spedizione componevasi sulle prime: 

Esercito francesa (4 divisioni) — 27,000. 

Esercito inglese — 28,000, dequali 1,200 a cavallo. 

Esercito turco — 7,000. 

La cavalleria francese non constava che di uno squadrone di 
spahis e di alquanti cacciatori di Africa per servizio di guide. 

Le artiglierie francesi erano di due batterie di obici da 12 
per ogni divisione; salvo la prima clic le aveva composte di 4 
pezzi soltanto. 

La riserva di artiglieria contava 2 batterie a cavallo di obici 
da 12 leggiero, di altrettarite di obici da 12 dell'artiglieria a 
piedi, della batteria di montagna e della sezione di razzieri, la 
quale menava 6. all'usti-treppiè (affitts=trépieds) a tubi e 300 
razzi incendiari rinchiusì in casse. 

Il parco componevasi di una batteria a piedi, di 2 compagnia 


ali pontieri, una compagni 
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a di maestranza e 200 artiglieri turchi 


je di assedio fornite da Costantinopoli. 


rdia delle materi i 
CT he da fuoco campali e 40 da muro 


Una cinquantina di boce 
formavano Vartiglieria inglese. 

La turca noverava 12 pezzi. { Siae 

Pei le prime operazioni, atteso il numero de 
Dalterie si composero: 


trasporti , Je 


6 Bocche da fuoco. 

6 Cassoni di artiglieria. 
® Cassoni di fanterie 

4 Fucina. 

4 Affasto di rispetto. 


Le macchine erano attaccate a © cavalli, con una Hear di 
i ia. Gli ufficiali non ebbero 
i ri per batteria, Gli ufficiali non 
32, cavalli e 40 condultori p pin 
i sott'afficiali ar niali, eccetto 
$ vi soll'afficiali andarono smo. hi 
che un solo cavallo, i 50 RASO 
l’aiutante ; sicchè ogni balteria montata contava 152 ri 
ili ini i, | Cavalli. 
110 cavalli, e quella a cavallo 160 uomini e 104 sar) ui 
3 i ny. de 
Le artiglierie francesi erano imbarcate su 38 navi, 
5a vele. 
pore e 25 a v hi 
i iglio riuni rava 400 vele. 
{to il naviglio riunito nume! ; On 
* i rimorchiandone due a vela, era 


i nave a vapore 
Sopra ogni nave a vapore, Di 


imbarcata una batteria; e qualche volta una vr tf, R La 

Appena sull’ancora, barcacce € pria x et 
nols) piombarono in mare; si accostarono le chia , 
e cominciò lo sbarco. ; 
4 "Palle e 40 minuti del mattino insito alles della ela 
14 di settembre erano sbarcate le we prime Roi :; 
terie, 59 pezzi Delli e allaccati, e 52 PRIODI ETA n 
moschetteria e di artiglierie, lo squadrone. deg DEI x 0 
ciatori di Affrica e tutti i cavalli degli siali-maggigri a 

Il dì 49 alle 7 del mattino le quattro divisioni coni Sa i 
a muoversi in figura di parallelogrammo coll’angolo avanti, 


Axwo IV. Vol, Il, — 8. 


‘ono 
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furono accompagnate da’ movimenti di 9 vascelli e altrettante 
fregate e avvisi a vapore lungo la spiaggia. 

Alle 7 del mattino del giorno 20 tutto quanto l'esercito 


francese era in ordinanza di battaglia, sette chilometri dietro il 


fiume Alma. E le artiglierie delle quattro divisioni erano fra gli 
intervalli delle brigate in prima schiera o linea, essendovi una 
seconda schiera distante 300 metri. 

E nella relazione del maresciallo dicevasi: Durante la bat- 
taglia «le artiglierie hanno figurato come principal parte, e 
» non posso rendere omaggio quanto basta al vigore e all'in 
» telligenza con cui cotesto corpo scelto ha combattuto ». 

Le perdite francesi sommarono 1,500 soldati, de'quali 300 
uccisi, 

Le artiglierie vi ebbero 40. artiglieri morti, 46 feriti, fra cui 
un capitano e un tenente, 52 cavalli morti e 38 feriti. 

Il numero degli spari fu di 1185. 

Dal 27 di settembre i generali comandanti le artiglierie e 
gl’ingegneri andavan facendo ricognizioni di Sebastopoli, dalla 
Cernaia insino alla baia della Quarantena, sempre imberciali 
dall’assediato, il quale spingeva fuori numerose partite per istu- 
diare le intenzioni dell’assediante. 

I cannoni di Sebastopoli erano delle più forti portate: 24, 
32, 36, 48, 68 e 128, tirando ugualmente proietti pieni e 
vuoti; e verano obici da 15, 19, 25 e 28 centimetri. E si potè 
valutare tutta l'artiglieria a 400 cannoni su’ fronti di mare, 
150 sul fronte contro i Francesi e 100 contro gl’Inglesi, in tutto 
650 bocche da fuoco. 

Gli assedianti stabilirono due osservatorii, uno dalla parte 
degl'Inglesi, l’altro da quella de'Francesi, i quali comunicavano 
col quartier generale del generale Bosquetcotelegrafi aerei, cui 
gl'Inglesi sostituiron poi i telegrafì elettrici. 

Si fecero prodigi nell’armamento delle batterie assediatrici ; 
ma alla fin fine non si ebbero dapprima che 99 bocche da 
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fuoco coniro le centinaia de’Russi, e delle 49 appartenenti. al- 
| Partiglieria francese erano : 


4 Cannone da libbre |. . . . . 80 
13: Gannonisda po. ee 30 
42:Cannoni:da <div ne RE 

@Cannonisda tini. citi 16 

9 Cannoni-obici da centimetri. . . 80 

4 Obici da » FO AI 

£ Mortai da » REANO] 

4 Mortai da » 22 


Ognuno de’quali pezzi aveva 80 spari per 24 ore. 
Viene-un esercito di soccorso alla fortezza, e il 25 di ottobre 
è combattuta la battaglia di Balaclava ; il generale russo Liprandi 
con 25 mila soldati e 40 bocche da fuoco, e dall'altra parte il 
generale inglese Scarlett con poca cavalleria e co’pochi fanti 
degli Wighlanders. 

E il 5 di novembre seguì l’altra più gran battaglia d'Inker- 
mann, 75 mila Russi di Mencicoff contro il generale inglese 
Catheart:con 8 mila soldati e alenne batterie campali, e contro 
Bosquet. 

Ei Russi vi perdettero 45 mila soldati tra morti e feriti; 
gl’Inglesi 2400, e fra essi tre generali morti, il suddetto Catheart, 
Strangways e Goldi, e cinque altri feriti, Brown, Bentinck, Adams, 
Buller e Torrens; ei Francesi 1,300, contando ferito il Canrobert. 

Le artiglierie francesi perdettero 9 artiglieri uccisi, 56 feriti, 
moverandovi 6 ufficiali; quantunque fossero stati colpiti due 
cassoni, ne' quali non scoppiarono le-granate, tanto erano ben 
poste le spolette. 

Frattanto aveva luogo una sortita, la quale costò mille difen- 
sori e 450 assedianti francesi. 

Furono ordinate due compagnie di tiratori scelti (franes-tireurs), 
la cui missione era di tenere sgombre le cannoniere nemiche e 
uccidere gli artiglieri, e di spiatori (deluireurs) volontari. 
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E alla fine del 4854 i Francesi avevano in batteria 446 
bocche da fuoco; cioè: 


57 Cannoni da libbre . FE ES) 
416 Cannoni da»... 0.0. 24 
127 Cannoni da ‘n. SEA 
13 Obici-canmoni da centimetri . = 22 
43 Obici da » RASO] 
44. Mortai da » RE 
10 Mortai da » LARE 
13 Mortai da » a 


Ma la difesa aumentava eziandio le sue arliglierie, e.fu deler- 
minato accrescere di 400 bocche da fuoco il corredo di assedio 
francese. 

Da 4 divisioni l’esercito era giunto a 9 divisioni, e ogni di-- 
visione aveva due batterie campali, oltre alle quattro batterie a 
cavallo; ognuna composta di 6 cannoni obici da 42 di due ma- 
piere, da 12 leggiero e da 12 grave. Vi eran poi & batterie a 
piedi al parco di campagna, 4 alle batterie del parco e 16 bat- 
ferie anco pedestri all'assedio, cinque delle quali al parco. 

E in questo tempo del riordinamento generale, nel gennaio 
41855 al parco. di campagna si contavano circa 65 mila spari 
di artiglieria, 15 milioni cartucce a palla sferica, 4 milioni a 
proietto oblungo, e un milione e più alla Nessler. 

Al parco di assedio si avevano 10 mila granate a mano, da 
8 a 9 cento tubi o scalole da metraglia, 254 mila chilogrammi 
di polvere, 200 razzi da seguali, alcuni a stella per annunziare 
attacchi a destra, a marroni pel centro, a serpentelli a man- 
cina; 58 razzi scoppianli da guerra, 183 mila stoppini fulmi- 
nanti, e 800 cariche per pezzo. 

Sperimentati i muli come animali più forti e più acconci 
alle intemperie della Crimea, ne furono mandati 700, 

Forono dimandati anco 4000 piastre di corazze per armarne 
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soldati alla testa degli assalti, prevedendosi già il contrasto di 
— Malacoff. 
Si usarono frequentemente le granate percuotenti, alla Billette, 
le quali riuscirono meglio contro le navi che contro i parapetti; 
ele bombe anco scoppianti, del capitano Pernet, poco riuscite. 
| Esi Urassero tanto dagli assedianti che dagli assediati metraglia 
chiara e metraglia nera, cioè metraglia di proietti vuoti, mercè 
mortai o altri apparati, e metraglia di proietti pieni e di grap- 
poli (grappes de raisin) alla marinaresca. 
E un fatto de'più notevoli ci vien raccontato nella 2* parte 
dell’opera: ritirato dalle trincee nel parco il cannone da 24, 
 Leneiss, il A"7 di aprile due cannonieri seduti sulla culatta fuma- 
vano, e un d'essi scosse la cenere del suo sigaro sul focone. 
Dopo un istante una palla fu lanciata nella direzione della pol- 
veriera, e i due artiglieri non rimasero che stupefatti soltanto. 
Furono allora reiterati ordini perchè i pezzi fossero visitati rien- 
frando, e non si fumasse nel parco, 
TRussi avevano imboscate (embuscades) ne’ loro contrapprocti, 
ove traevano a tiri molto curvi co’ loro moschetti di precisione; 
e anco i Francesi vi rispondevano arditamente dagli approcci. 
Noi qui non ripeteremo la descrizione della battaglia della 
Cernaia, che ognuno può leggere nel nostro piccolo volume 
I Piemontesi in Crimea, pubblicato in Firenze, siccome parte 
della Biblioteca civile dell'Italiano , iniziatrice del movimento 
nuovo d’Italia. î 
Soggiungeremo soltanto che in quella giornata le artiglierie 
francesi trassero 4 mila e 74 colpi, di cui 1467 a palla, 4930 a 
granate, 438 a granale cariche di pallottole, e 239 scatole da 
metraglia, avendo morti è feriti 8 uffiziali, 116 artiglieri e 152 
cavalli. 
Il corpo del genio andava aumentando gli argomenti di offesa, 
e si videro le nuove mine di proiezione, lanciando sulle opere 
russe, mercè fogale coteste mine, cioè barili a doghe di 410 cen- 
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limetri di spessezza, rafforzati con cerchi di ferro larghi 6 ceu- 
timetri e grossi 10 millimetri, contenenti 100 chilogrammi di 
polvere, e pesanti da 500 a 600 chilogrammi. E poichè le 
fogate non davan tiro sufficiente, si provarono grossi mortai, 
collocando alla bocca coteste mine simigliantemente agli appa- 
rati da granate. i 

Molto si è parlato del cannone Lancastre, ma con dubbi 
giudizi. La palla è di forma conica, cui vien dato il moto di 
rotazione dalla forma particolare dell'anima ; configurata a su- 
perficie storta o sghemba generata da un'ellisse, la quale fa un 
quarto di rotazione nella lunghezza della bocca da fuoco. 

Posto il cannone in batteria, l’asse maggiore dell’ellisse è 
orizzontale in fondo all'anima e verticale alla bocca eil pro 
ietto, durante il transito nell'anima fa un quarto di rotazione. 

Il quale proietto ha le seguenti dimensioni: 


Lunghezza dalla punta al fondello (eulot) millimetri 360.» 
Diametro maggiore della parte cilindrica . . . 213.» 


<\sDiumetro minorea ie n n I 
Altezza della parte cilindrica . . . . .. 440 » 
Freccia convessa del fondello... . .. 50» 
Spessezza alle pareti . RONSON LI Sd ESE 
Peso, chilogrammi. SPE TODO 
Vuoto interno, litri. i 3, i. 5 42 
Carica interna, libbre inglesi... ./.. 40 » 
Laricaleli pezzo: CER Eno Mo 


Il dì 8 fu espugnata la torre di Malacolf con sforzi inauditi, 
e le perdite furono '7500 Francesi, 2500 Inglesi e un centinaio 
d’Italiani. 

Vi perirono i generali francesi Saint-Pol, De Marolles, De 
Pontéves, Rivet e Breton; rimasero feriti Bosquet, Mellinet, 
Bourbaki e Trochu. Fra gli uffiziali del genio ne caddero '7 tra 
morti e feriti, e lo stato-maggiore ebbe a deplorare la morte 
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lol primo aiutante di campo del generale supremo; il oa 
colonnello Cassaigne, uffiziale chiarissimo e cl molto SERGI 
Degli artiglieri francesi caddero 224, e de'loro ufliziali 34, 


tra morti e feriti. i TL 
De'generali inglesi riportarono ferite Van Straubenzée; Warren, 
e Shilley. VOR, 

I Russi contarono 42000 tra morti e feriti, tra i quali 7 ge- 
nerali, cioò 3 uccisi e 4 feriti. Nelle 24 ore dell'attacco de Ge 
terie francesi spararono 44769 colpi, cioè 49/94 palle, 1269 

ranate e 42277 bombe. a 
3 1 Russi noveravano 1200 bocche da fuoco su.le batterie e 
2500 in pronto, avendo tirato 3 milioni di cannonate e con- 
sumato 7 milioni di chilogrammi di polvere. 

I collegati ebbero 869 artiglierie in 160 batterie, onde par- 
tirono A milione e 600 colpi. i 

I lavori di trincea formarono una lunghezza di 80 chilometri 


| Si « verano 50 mila gabbioni, 20 mila fascine e $00 mila sacchi 
e 
w a terra. 


Così terminò cotesto memorabile assedio, dopo 44 .mesi di 
trincea aperta, monumento immortale di arte e di perseveranza, 
in cui gli argomenti della difesa e dell'assedio presero propor- 


zioni colossali. 


=_= 
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Maniano D'Avara. 
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GUIDA 
AL SERVIZIO DEE POSTI AVANZATI 


PER UN UFFIZIALE SUPERIORI DI BERSAGLIERI 
ANTÎOO ALLIEVO DRÌ dente 


ALESSANDRO LAMARMORA 


Confinuaziono e fine, 


è Iì comandante d'un piccolo posto deve aver per massima di 
piazzare il minor numero possibile di sentinelle ; giacchè le sen- 
tinelle non sono propriamente destinate a difendere il terreno 
ma ad osservarlo, ed è sempre un male: quello di averle ES 
forze troppo disseminate. 

i Nel collocare le sentinelle, il comandante del piccolo posto 
aa di mettere nei posti di maggior importanza e pericolo 
gli uomini più intelligenti e coraggiosi. Ei si recherà pure a vi- 
sitarle frequentemente per dar loro coraggio ed istruîrle Ù 
modo in cui devono contenersi, e se una di esse desse Ln 
falsa, verrà rimproverata , ma non dovrà perciò essere (nda 
con-asprezza, por timore che in un'allra circostanza essa pecchi 
poi di troppa fidanza e si lasci sorprendere dal nemico; impe- 
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occhè val meglio essere disturbati da cento falsi all'armi, che 
der villima di una negligenza. 

Non si può pretendere da tulte le sentinelle sufficiente di- 
rnimento per giudicare giustamente del nemico dagli indizi 
— che si possono avere del medesimo, ed è per ciò che si prescrive 
ai capi dei posti di sostegno di recarsi 0 di mandare qualcuno 
d presso delle medesime, quand’esse avvertono di qualche novità. 
(Le norme seguenti potranno essere loro utili per giudicare 
dalle apparenze. 

(1° Un polverio lontano indica movimento presso del nemico; 
se il polverio & rado e s'alza molto, la troppa în movimento sarà 
‘cavalleria, se la polvere è bassa, densa © traito tratto inter- 
rolta, dinoterà la marcia di artiglierie e carriaggi; se pur es- 
sendo bassa è un po' men densa, indica fanteria. 

— 2°Per accertarsi poi della direzione in cui progredisce il 

— polverio si fisseranno sul terreno alcuni punti sulla direzione di 
esso, e si verificherà pochi minuti dopo da qual parte tenda il 
| movimento. 

\3°Sesi scorge un continuo luccicare di fucili in mezzo al 
| polverio, questo è segno che il nemico s'avanza; se il luccicare 
è meno frequente ed è limitato alla parte superiore della nuvola 
di polvere, si può congetturare che il nemico s'allontana. 

4° Una fermata sopra un punto qualunque deve essere av- 
vertita onde porsi in guardia contro del nemico, che sta per in- 
traprendere qualclie cosa. 

5° Un denso fumo indica che il nemico cuoce l’ordinario, 
oppure abbrucia le baracche per mettersi in marcia. 

6° Di notte l’acerescersi o lo spegnersi dei fuochi indica l'in- 
tenzione di levar il campo. L'apparire e scomparire successivo 
dei fuochi in una data linea, svela che una colonna difila da- 
vabli ni medesimi, 

"° Un movimento straordinario di tumi può anche far cre- 
dere che il nemico prende le armi. 
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8° Ponendo l'orecchio a terra si può senlire assai di lontano 
il rumore dei carri e particolarmente dell’artiglieria, quest'ul- 
timo si farà sentire in modo continuo ed alquanto sonoro, quello 
prodotto dalla cavalleria si distingue per essere più sordo ed 
interrotto come il passo del cavallo. A questo modo si sente 
anche il movimento dei remi nelle acque ed il lavorar che si 
faccia solto terra quando si fosse vicini ad una fortificazione. 
Nel rilevare le sentinelle si dovrà. procedere da una all'altra 
estremità ed andare colle sentinelle dipendenti ad una certa di- 


stanza oltre la catena di sentinelle, facendo per tal modo il ser- 
vizio d'una pattuglia. 
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AI grido di chi va là delle sentinelle, il piccolo posto si mette 
sotto le armi, ed il comandante manda, oppure va di persona 
a verificare ciò che avviene. Se vi fosse il nemico; esso ne 
manda avviso alla gran guardia, e disteso in bersaglieri si 
ritira lentamente, per non lasciar indietro nessuna sentinella; poi 
facendo fuoco se di giorno, tenendo una direzione laterale alla 
fronte della gran guardia, e tale che, non togliendo a questa la 
possibilità di valersi del suo fuoco, egli minaccia il fianco del 
nemico. Il ritirarsi per la via diretta sopra della gran guardia 
sarebbe errore massiccio. Le sentinelle dovranno essere infor- 
mate della condotta da tenersi da ciascheduna in simili cir- 
costanze. 

Ogni volta che una sentinella ferma qualche persona, il co- 
mandante del piccolo posto va sulla linea delle sentinelle a ri- 
conoscerla, o manda un caporale con due uomini a tal fine, è 
fa quindi, se n'è il caso, tradurre le persone arrestate al coman- 
dante della gran guardia, siano disertori, prigionieri o persone 
sospette, ma chiunque essi sieno sarà sempre vietato ai soldati 
di entrare in colloquio con essi o di dar loro la menoma infor- 
mazione, tacendo. persino il nome del loro reggimento e di 
quello del proprio comandante; dove il numero delle persone fer- 
Mate (disertori o altri) fosse tale che non fosse prudente il. farle 
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scortare colla poca forza di cui può disporre un piccolo posto, 
il comandante del medesimo ne riferirà al comandante della 
gran guardia per averne gli ordini od un rinforzo per scortarle 
anche ripartitamente, intanto non permetterà a quelle persone 
i partente dei' parlamentari il comandante del posto si 
reca sulla linea delle sentinelle e risponde al suo segnale con 
tromba o tamburo (se non ha tromba o tamburo fa il segnale 
col fazzoletto), e il capoposto s'avanza per ricevere la lettera; e 
lo invita a dirgli il suo nome e grado ‘ed il reggimento cui ap- 
‘eo del piccolo posto, ricevuta la parola ed si segno 
e contrassegno, spiegherà con chiarezza l'uso di questaltimo ai 
suoi soldati, dovendo i medesimi farne uso al pass d'ogni 
pattoglia, ronda e sentinelle volanti; e raccomanderà loro molta 
calma ed attenzione nel dar l'uno e ricever l’altro. 3 

Lo farà quindi scortare fino a qualche distanza dalla linea 
degli avamposti, affinchè non venga molestato dalle nostre pat- 
tuglie che perlustrano il terreno. 4 

Se il parlamentario chiedesse di venir condotto al'quartier 
generale, esso e la scorta saranno inviati cogli occhi bendati 
e sotto buona scorta al comandante del posto di sostegno. 

Se si credesse che il parlamentario abbia potuto acquistare 
alcuna nozione, che possa servire al nemico a nostro ‘danno; se 
ne dovrà rendere avvertito il comandante del posto di sostegno, 
affinchè ne faccia rapporto al quartier generale, onde si giu- 
dichi se sia il caso di trattenere il parlamentario fino a che non 
gli sia più di nessun utile quanto ha Inmparalo: 

I piccoli posti possono venir ritirati più indentro nella notte 
insieme colle gran guardie, ed allora si portano nella posizione 
di notte, quando le gran guardie sono già a sito: La catena delle 
sentinelle verrà ritirata ad un segnale dato nello stesso modo 
come si.opera una ritirata da bersaglieri, esse verranno di quando 
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în quando soffermate per: osservare se il nemico non tien loro 
GUIRE Prima del far del dii piccoli posti ritornano nelle loro 
posizioni ; essendo preceduti da pattuglie mandate dalle gran 
guardie. Un piccolo posto viene altresì cambiato di sito al far 
della notte allorchè si trova troppo esposto, come al di là di uno 
stretto, o su qualche terreno elevato fuori della catena dei posti. 
Ad ogni cambiar di posizione i comandanti dei piccoli posti 
si faranno a rivedere le loro sentinelle. 

Il numero dei piccoli posti potrà infine essere aumentato du- 
rante la notte per chiudere qualche passo che di giorno era cu- 
slodito a vista dai posti vicini. Ù 

In caso di diserzione di una sentinella o di parola smarrita il 
comandante del piecolo posto si regolerà come si è detto per 
quelle delle gran guardie. 

I rapporti del comandante un piccolo posto a quello delle 
gran guardie dovranno essere fatti in ogni istante affine di non 
lasciargli ignorare nulla di quello che segue, Oltre di questi 
avvisi il comandante del piccolo posto farà a quello delle gran 
guardie i tre rapporti di cui si è già detto sopra. 7 

Se malgrado di tutte le precauzioni un piccolo posto venisse 

sorpreso o raggiunto dal nemico, esso deve senza osilare slan- 
ciarsi sopra del nemico per aprirsi una strada. Se il nemico 
fosse debole e si lasciasse intimorire da questo attacco inaspet- 
lato e si esso alla fuga, non verrà inseguito. Se il nemico è in 
forza Gu) mostra risoluto, il piccolo posto procurerà di recarsi 
in un sito d'onde possa col suo fuoco ritardarne la marcia. Nel 
caso poi che il piccolo posto si trovasse talmente accerchiato da 
con poter far resistenza utile, il comandante il medesimo, dopo 
d'aver fatto eseguire alcuni spari per dar l'allarme, vr ai 
soldati n disperdersi e di portarsi sopra di un punto, o 
preventivamente, dove si possa far qualche resistenza. Ù 


AL SERVIZIO DEI POSTI AVANZATI 125 
Consegna per le sentinelle. 


Dal modo in cui si è deito di collocare le sentinelle sì può 


— dedurre lo scopo delle medesime, quello cioè di osservare il 
“terreno davanti e d'intorno a sè, onde non s'avanzi il nemico e 


s'introduca furlivamente e-sorprenda il posto da cui dipendono, 


meutre i soldati sono al riposo. 
Le sentinelle, particolarmente quelle che formano la catena 


© esterna che circonda i piccoli posti, non debbono passeggiare 


ma tenersi ferme nel punto in cui vennero: poste, affine di 
poter prestare maggior attenzione ed anche di non farsi vedere 
dal nemico: esse debbono persino studiarsi di tener l'arma in 
modo che il luccicar della medesima non avverta il nemico della 
loro presenza: Le sentinelle nascoste dietro un qualche ostacolo 


| odentro d'una fossa dovranno tenervisi immobili per quanto è 


possibile. È vietato altresì il sedersi e il fumare. In caso di cattivo 


| tempo o di notte esse raddoppiano l'attenzione, e debbono hen 


guardarsi dal volgere le spalle dalla parte d'onde spira il vento 
od avvilupparsi il capo, ma staranno sempre colla fronte rivolta 
verso del nemico. Esse dovranno porre la loro attenzione a pre- 
servare i loro fucili dall’umido; tuttavia, senza mettervi un tappo 
alla bocca od avvilupparne l'acciarino, la posizione di coprilarm 
basta a tal uopo. La sentinella che trascurasse queste precau- 
zioni sarà punita severamente. La sentinella dovrà conoscere 
l’importanza di queste precauzioni, e sapere che in caso ch'essa 
dovesse fare uno sparo d'’allarmi ed il suo fucile mancasse il 
fuoco, essa verrebbe punita come colpevole di. colpa grave. 

Le sentinelle renderanno avvertito il comandante del piccolo 
posto di quanto loro venga osservato , sia con segni, sia colla 
voce, sia per mezzo delle sentinelle intermedie. 

Avendo davanti a sè un campo od-un paese occupato dal 
nomico, la sentinella deve notare totti i movimenti che hanno 
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luogo nel medesimo, come il sollevarsi di polvere ed in quale 
direzione, se si facciano fuochi, se apparisca un fumo insolito, 
nei quali casi (V. p..7, $ 55 del Regolamento di campagna) farà 
chiamar il comandante del piccolo posto perchè venga di per- 
sona ad osservare. Di notte volgerà particolare attenzione ai 
fuochi ed ai rumori, e perchè nulla gli sfugga, terrà spesso l'o- 
recchio a terra, potendo con questo mezzo accorgersi delle mosse 
del nemico, anche a notevole distanza, particolarmente se esso 
conduce seco cavalli, carri, cd artiglierie. 

Se il campo nemico fosse vicinissimo, la sentinella osserverà 
il collocamento delle sentinelle nemiche, quello de'suoi posti, 
l'ora in cui loro si dà il cambio, l'ora in cui si spediscono le 
pattuglie e la strada che tengono, ece., delle quali cose potrà 
giudicare dalle chiamate delle sentinelle nemiche; di lutte 
queste cose renderà conto a chi la venga a rilevare. 

La sentinella che si trova în riva ad un fiume, la cui sponda 
opposta sia occupata dal nemico, noterà se dalla medesima 
sianvi barche 6 se nella notte siano state cambiate di sito. 

Le sentinelle si osserveranno reciprocamente l'una l’altra, e 
quando una di esse scorgesse che la sua vicina manca al suo 
dovere; oppure non è più al suo luogo, essa dovrà darne im- 
mediatamente avviso al comandante del. piccolo posto. 

Le sentinelle non permetteranno a chicchessia veniente dalla 
parte del campo di oltrepassare la loro linea senza che ne abbia 
il permesso o sia riconosciuto per un superiore dal comandante 
del piccolo posto. Se qualcheduno teulasse di passare essa gl'in- 
timerà di arrestarsi, e, dove non obbedisca; gli farà fuoco sopra. 

Non lascierà passare alcuno che si presentasse per entrare 
nella linea dei posti avanzati, anzi lo arresterà, sia persona mi- 
litare o. privata, amici o nemici, un solo 0 molti, e li fermerà 
tutti a 200 passi, chiamando il capo-posto a ricorioscerli. 

La sentinella, vedendo appressarsi molte persone o dei carri 
coperti, ne dà tosto avviso al capo-posto ; se continuano ad avan- 
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rarsì essa li arresta alla distanza ora detta col grido di alt-, e 
viene intanto alla posizione di pronti. Se fossero disertori, essa 
loro intima di deporre le armi (di scendere dal cavallo se sono 
di cavalleria), e di scostarsi quindi dalle medesime, movendosi 
parallelamente alla linea delle sentinelle. Ove quelle persone 
non si fermassero o ricusassero di deporre le armi, la sentinella 
farà loro fuoco sopra, e si ritirerà quindi, continuando il suo 
fuoco se ne è il caso, sul piccolo posto, avvertendo di non pre- 
cipitare la ritirata, e di non eseguire questa per Ml dirette sul 
posto, ma piegando a dritta ed a sinistra per lasciare al mede- 
simo l’uso del fuoco, e per non condurre il nemico che l’inse- 
guisse sopra del posto, prima che il capo abbia fatte tutte le 
disposizioni di difesa. si 

Le sentinelle laterali, se ne fosse il caso, cioè se le persone 
così avanzate minacciassero il piccolo posto, prenderanno esse 
pure a far loro fuoco sopra, ritirandosi sul piccolo posto. Da 
questo si.vede di quanta importanza sia che le sentinelle studino 
con attenzione il terreno su di cui sono collocate, ed inoltre che 
le medesime si osservino reciprocamente con grande attenzione, 
Venuto il capo-posto o chi per esso, la sentinella griderà chiva là 
alle persone che aspeltavano, ed il capo-posto agirà poi a seconda 
della risposta e degli ordini ricevuti. 

Riguardo ai disertori è da notare che una sentinella non deve 
mai accogliere un disertore sotto il pretesto ch'esso è inseguito, 
potendo questa essere un’astuzia del nemico per sorprendere le 
sentinelle; in qualunque caso adunque i disertori dovranno, es- 
sere disarmati ed arrestati sino a che giunga il capo-posto. 

Se la sentinella avesse fermato un parlamentario, cioè un uf- 
fiziale accompagnato da un tamburino o da un trombeltiere, in- 
caricato di portar-dispacci o di fare qualche comunicazione da 
parte del comandante generale nemico (se non avesse con sè 
un tamburino o trombetta, verrà riconosciuto da un segno che 
farà col fazzoletto 0 altro), essa lo tratterrà, stando sempre a. 
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pronti, esso e lasua scorta, finchè giunga il capo-posto, il quale 
si regolerà come è detto nelle sue consegne. Se la vedetta 
avesse lasciato avanzarsi il parlamentario abbastanza perchè po- 
tesse vedere alcun che-della disposizione dei posti, ‘essa gli pre- 
scriverà di volgere le spalle ai medesimi e non si permetterà di 
entrare con esso lui in discorso. 

Vedendo il nemico avvicinarsi, una sentinella deve darne av- 
viso al capo-posto mentre è ancora lontano, affinchè questo possa 
recarsi a verificare la cosa e dare gli ordini opportuni; se il 
nemico s'approssima a qualche 100 passi, allora la sentinella fa 
fuoco per-dare l’allarmi a tutti i posti. E quando il nemico sia a 
portata di fucile, essa in unione colle sentinelle vicine comincia 
il fuoco e si regola come si è detto poco sopra. Lo sparo d’al- 
larmi sarà, dato senza aspettare che il nemico s'avyicini, qualora 
si avanzi in forza ed apparisca ben distinto ed in modo da non 
poter sbagliare. 

Se il nemico riuscisse a penetrare inosservato fino alla linea 
delle sentinelle e si mostrasse tutto d'un tratto sul fianco, d'una 
di esse, questa dovrà immediatamente sparare per dar il segno 
T'allarmi, e procurerà quindi di raggiungere il piccolo posto. 

Qualunque truppa armata, fosse pur vestita della nostra divisa, 
satà: arrestata dalle sentinelle, le quali le vieteranno l'ingresso, 
finchè il capo del piccolo posto 0 chi per esso l'abbia ricono- 
sciuta nei modi prescritti dal regolamento (443 e 446), pre- 
cauzione tanto più necessaria-allorchè nell'esercito nemico sono 
soldati che parlano la lingua parlata nel nostro. 

Occorrendo distaccare una sentinella a grande distanza dal 
posto in.un punto importante, le si unirà nn allio soldato e fa* 
ranno insieme ciò che si dice una sentinella doppia, quando però 
si abbiano soldati abbastanza, ovvero si stia molto vicini al ne- 
mico, mei terreni scoperti ed esposti alla cavalleria, di notte e 

sui ponti e sulle strade maestre quando il tempo sia callivo. 

Le sentinelle doppie non debbono permettersi di discorrere fra 
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“diloro, ma rivolgere tutte le loro attenzioni verso del neralno: 
si Occorrendo di avvertire il. posto di qualche cosa; una di esse 
vi si recherà a tal fino e tornerà tosto a raggiungere l'altra. ; 

Quando si difetti di soldati per doppiare le sentinelle, vi si 
‘potrà supplire incaricando una sentinella volante di eniatere 
parecchie sentinelle, recandosi successivamente-dall'una all'altra. 
Queste sentinelle volanti vengono cambiate’ alle stesse ore che 


1 lovaltre, e possono anche servire a tener deste le altre sentinelle 


nel caso che i soldati fossero molto faticati. 

Si è detto che venivano collocate: delle sentinelle intermedie 
per trasmettere gli avvisi e mantenere le comunicazioni; queste 
vedette non devono credere di non aver niente da osservare © 
cdi poter fidare pignamente nella sorveglianza delle ialfre;s ma 
staranno altente esse pure per iscoprire se nessuno, siasi inol- 
trato fra 1 posti, e ciò segnatamente di notte ed .in tempo di 
mebbia, di pioggia 0 neve. : 

Di notte le sentinelle dovranno: raddoppiare ‘d'attenzione, 
| giacchè quasi del solo udito possono esse valersi nell’invigilare, 
èpperò si guarderanno dal movere, e saranno anzi allontanate 
dagli oggetti che producano rumore come caduta d'acqua, 200; 
esse porgeranno sovente l'orecchio a terra ed avvertiranno 
il capo-posto di ogni rumore e di qualunque altra 008, 
come dell'apparire 0 scomparire di lumi in una data direzione, 
dello spegner dei fuochi o del crescere che facciano di numero 
9 di grossezza, dell'abbaiar insolito dei cani, ecc., ecc. 

Qualora per una nolte oscura una sentinella si Irovasse a 
guardia d'un passo d'una strada, disporrà a traverso alla me- 
desima, e distante 40 o 30 passi da sè, dei rami d' albero, al 
finchè, avvicinandosi qualcheduno, Vincontri ‘dentro coi piedi e 
sveli la sua presenza. All'apparire del giorno, vedendo qualche- 
duno ‘appressarsi, questi rami sono tolti via. 

‘Tate le sentinelle che formano la ‘catena esterna dovranno, 
di notte lempo, regolarsi come è prescritto innanzi all'appres- 

Anso IV. Vol. I — 9. 
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sarsi di qualunque persona da qualunque parte essa giunga; le 
sentinelle daranno, invece del chi va dà, i segno (p. e., un colpo 
sul calcio, ed intanto vengono a pronti); la persona che giunge 
si ferma e risponde col contrassegno; sei contrassegno è giusto, 
la sentinella dirà passiì, e continuerà star a pronti, accompa- 
gnando coll'occhio la persona che passa; se invece non viene 
risposto, oppure vien dato il contrassegno falso, la sentinella 
intima, col grido di alt, di arrestarsi, e passa alla posizione di 
punt, ed intanto fa chiamare il capo-posto per mezzo delle altre 
sentinelle, ove non riuscisse a farsi sentire; se si trattasse di 
una pattuglia o di altra gente armata esigerà che stiano coll’arma 
al piede. Se chi s'avanza non s'arresta, e la sentinella vede 
altre persone avanzarsi, o scorge qualche insidia, essa gli 
fa fuoco sopra; però ove si trattasse di una persona sola e di- 
sarmata, o che la sentinella sia doppia, essa gli andrà incontro 
colla, baionetta, la costringerà di coricarsi a terra fintanto che 
veriga un caporale con gente a riconoscerla, e ciò per rispar- 
miare falsi allarmi: oppure aspetterà la prima pattuglia che 
passi, ben inteso se può fare così senza pericolo; si regolerà 
nello stesso modo allorchè le si presentano molte persone inof- 
fensive in apparenza. Sempre che ciò si possa, le sentinelle 
faranno avvertito il piccolo posto col mezzo di segnali o segni 
muti, invece di chiamare colla voce, e ciò sempre per non 
svelare al nemico la posizione de’ posti. 

Dopo sparato il suo colpo, la sentinella si ritira per via in- 
diretta sul suo posto. Le sentinelle vicine faranno solo fuoco 
quando ciò fosse necessario per far conoscere l’imminenza del 
pericolo, altrimenti si rilireranno sul loro posto, tutta volta che 
si possa temere di esserne tagliate fuori, esse però non dovranno 
procedere con troppo timore, e precipitare la ritirata, per non 
porgere al nemico occasione di avanzarsi e facilità di ricono- 
scere il terreno ed il collocamento delle truppe, esse dovranno 
(particolarmente quando sono doppie) continuare nella loro vi- 


AL SERVIZIO DEI POSTI AVANZATI 191 
‘gilanza, e mentre una di esse accosta la persona che S'avanza 
nella sua direzione; l’altra deve tentare, valendosi degli ostacoli 
che presenta il suolo, di minacciarla da fianco: di; 

Se, malgrado ogni sua vigilanza, una sentinella venisse sor- 
presa e girata dal nemico, essa dovrà, senza esitare, far fuoco 
o dar avviso al posto colle sue grida della presenza del nemico, 
e ciò senza riguardo al pericolo della propria vita, dovendo un 
soldato essere sempre pronto a sacrificarsi per la salute del 
rimanente della truppa e per compiere al 20 dovere. ana; 

Dopo riconosciuta una pattuglia, la sentinella dovrà darle 
tutte le-nozioni che ha del nemico e soddisfare alle interraga— 
zioni che potesse farle relativamente al medesimo. 

Tutte le sentinelle ricevendo il contrassegno giusto da qual 
che persona che non fosse la ronda 0 controronda, now gli per- 
metteranno di avanzarsi in altra direzione fuori di quella che 
melte direttamente al posto, e così faranno le sentinelle Mer 
medie; se le sentinelle fossero doppie, un soldato potrà seguire 
la persona in discorso fin presso alla prima sentinella. :3 

Giunta la persona presso alla sentinellae che si trova elle 
armi, la medesima gli griderà alt, chi va dà, e sulla Ha) Ti: 
sposta gli chiederà la parola di campagna; se si sita di un in- 
dividuo solo e disarmato la sentinella permetterà sie progre- 
disca, purchè dia la parola di campagna giusta; se si Talas 
di più individui o di armati, il caporale sarà chiamato a rico- 

îli. 

dn caso che non venisse data la parola di campagna o fose 
data falsa, la sentinella ripeterà l'a/t, al qual grido, LO non Hiepo 
ubbidita, oppure se la sentinella riconosce un nemico, asi sua 
fuoco, e qui pure dovrà, potendolo, Tispatmiate un falso o 
e lo potrà tanto meglio chè al suo chi va là V'intero posto sarà 
ì 8 . 

i: fio di alt, chi va là saranno fatte dalle sentinelle 
con luono di voce risoluto, ma non troppo forte, perchè il ne- 
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mico, in distanza, non scopra quale sia la posizione dei posti, 
Dastando che queste intimazioni sieno sentite da chi s'avanza, 

Da quanto si è detto si vede quale prudenza si richieda nel 
dare le consegne alle sentinelle, dovendo essere diverse, secondo 
il carattere più 0 men pronto, più o men vigile de’diversi soldati. 

Tutte le sentinelle intermedie si limiteranno a chieder segno 
e contrassegno muto, non ricevendolo, si comporteranno come 
si è detto per le altre sentinelle, 

La sentinella alie armi delle gran guardie si regolerà come 
quelle del piccolo posto. Il comandante della gran guardia esi- 
gerà da chi giunge, secondo i casi, la parola d'ordine ed il con- 
trassegno. 

Il segno ed il contrassegno muto saranno anche dimandali 
dalle sentinelle a qualunque persona circoli fra le medesime, e 
ciò affine d'impedire le diserzioni e l'inoltrarsi delle spie, ecc. 

Le sentinelle esterne particolarmente, non ricevendo il con- 
Irassegno da una persona che fosse per oltrepassare la loro linea, 
e che malgrado il grido di al tentasse di fuggire, gli faranno 
fuoco sopra, se non possono arrestarla correndovi contro colla 
baionetta calata. Qualora un individuo riuscisse a fuggire senza 
che la sentinella potesse fargli fuoco Sopra per essersì il me- 
desimo. coperto da qualche accidente di terreno, la sentinella 
dovrà col mezzo delle altre vicine darne avviso alcapo-posto. 

Aflinchè le vedette non si Stanchino e non siano poi in grado 
di prestare sufficiente allenzione, esse verranno rilevate ogni ora; 
nei tempi di gran freddo, di caldo eccessivo, di pioggia lo sa- 
ranno anche ogni mezz'ora. Nel rilevarle si procederà d'ordi- 
nario dall'una all'altra estremità della catena servendo così la 
muta di pattuglia. Si avvertirà nel dare il. cambio alle sentinelle 
di far solto voce tutti i comandi necessari, e di far a meno di 
tutte lo formalità in quei siti dove la prudenza lo consigli, ac- 
cadendo spesso che una sentinella debba recarsi carponi al luogo 
che deve occupare; per non essere veduta intanto che vi si reca. 
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L'essenziale siè che le sentinelle sappiano bene le loro bra 
gneesieno disposte ad eseguirle fedelmente ; a tal Di MRO 
‘spiegarle loro con chiarezza e con poche parole, È erat ia 
zona di terreno chie debbon Pod istat invigi tag Faglia 
cherà di eccitare in loro l'amor proprio e l'interesse a Ser ì 
dell'esercito, e di persuaderle dell'importanza delle 1a a È se 
i zioni ; ed in ultimo si farà loro presente con qua o: 4 
codice punisce una sentinella che trasgrediste i 3u0i sa He 
perchè non si persuadano esser il codice una lettera m I i È 
si dovrà mai usar la menoma indulgenza: por le mancanz 0) 
fatto di servizio. Giacchè il superiore che si uanlco: Rita 
tolleranza si renderebbe lui stesso colpevole della manc 


della sentinella. 


È 


Delle precauzioni da usarsi nel rilevare gli avamposti. 


Il cambio degli avamposti deve avere Tuogo a cominciare tra 
sostegno, o dalla gran guardia quando non vi sia sostegno, p 
i e alle vedette, sussizà 
Tpeta del posto di sostegno seguirà nel lasciarsi ri- 
levare quanto è prescritto ai SS 129, 130. LR 
Le gran guardie ed i piccoli posti nod si lasciano + Nt 
per ordine del comandante il posto di sostegno, ele sa CS 
soltanto dal caporale di muta, esigendo di notte ache da ess 
i ‘assegno muto. ; i; 
î seni degli avamposti ha generalmente luogo Di » 
finir del di; onde aver i posti raddoppiati » esendo pia su 
che il nemico tenti qualche sorpresa in quell ora in cui i a 
si fa sentire maggiormente ai soldati stanchi per eo È: 
| Ja notte, ed è facile che qualche sentinella o posto si lasci 
È 
è 


sorprendere. 1 di 
| La truppa che si reca a rilevarne un’altra verrà accompa 


Dr 98. 
gnala da un'ordinanza, come si è detto al $ 128 
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Durante la via, l'uffiziale comandante osserverà, per quanto 
l'ora lo permetta, le situazioni per le quali passa, onde ricono 
scervisi in caso di ritirata, e farà anche attenzione alle strade, 
ai ponti che s'incontrano, ece., è farà osservare queste stesse 
cose ai graduali che si trovino sotto i suoi ordini. 

Giuuta la troppa presso del posto di sostegno, e debitamente 
riconosciuta, il capo di essa manda innanzi la forza necessaria 
per dare ilcambio alle gran guardie ed ai piccoli posti. E quando 
ciascheduna frazione sara presso del posto che essa deve rile- 
vare, si spedirà da ogni posto delle pattuglie composte dei sol- 
dati della truppa montante, e guidate anche da sott'uffiziali o 
soldati della truppa discendente. 

Le pattuglie del posto di sostegno saranno anche guidate da 
ufliziali, se occorre, e verranno spinte alquanto al di là della 
posizione da occuparsi del giorno. 

Intanto la truppa che monta e quella che discende stanno 
entrambe sotto le armi, e non si procederà al cambio delle sen- 
tinelle. Faltosi giorno e ritornate le pattuglie, il comandante 
della truppa che deve rilevare si reca di sua persona a visitare 
la posizione, riconoscendo anche il sito da occuparsi dalle gran 
guardie e piccoli posti durante la notte. 1 comandanti delle gran 
guardie e piccoli posti ne fanno altrettanto per quello che loro 
spetta; visitando inoltre il sito dove debbono piazzarsi le senti- 
nelle. Intanto ciascheduno di questi capi si farà dare da quello 
che discende ogni consegna relativa al suo posto ed a quelli che 
né dipendono ; s'informerà come siano collocati, e duve, i posti 
del nemico, quali vie tengano le pattuglie di esso, e di quale 
arma composte, con chi si trovi il suo posto in comunicazione, 
dove conducano tutte le vie che dovrà sorvegliare, come si chia- 
mino i villaggi, i monti, le acque, ecc., ecc, che ha nelle vici 
nanze; di qual forza ed a qual ilistanza debba spedire le pat- 
taglie, e quali norme debba tenere in caso d'attacco, che dire- 
zione in caso di ritirata. 
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Avate queste informazioni e non essendovi minaccia d'attacco 
i per parte del nemico, sì procederà al cambio delle sentinelle ed 
ha luogo il cambio dei posti, e quelli che discendono vanno a 
riunirsi al posto di sostegno, dal cui comandante sono poi con- 
dotti al campo. 
Se invece si avesse luogo di temere del nemico, allora la 
iruppa che discende aspetta nuovi ordini per rientrare nel campo. 
Appena stabilito nella sua posizione, il comandante del posto 
di sostegno e quelli degli altri posti si regoleranno ciascheduno 
secondo quanto si è detto nelle rispettive consegne. 


Onori dovuti dai posti avanzati. 


Ai posti avanzati non si rendono onori di sorta quand'anche 
vi si presentasse il re; tuttavia ciò non toglie che si diano ai 
superiori è segni di rispetto che sono sempre dovuti al loro 
grado: epperò, al presentarsi del colonnello o d'un ufficiale ge- 
nerale, i soldati passano in silenzio in rango, con o senza le 
armi e zaino, secondo ch’essi si trovano più o meno vicini al 
nemico, e si ha maggiore o minore probabilità di essere assaliti. 

I capi-posto si dirigono verso del superiore che s’avanza, cdl 
incoritratolo a 100 passi circa dalla truppa, gli faranno. rap- 
porto delle novità occorse, e lo accompagneranno quindi nella 
visita delle sentinelle o posti dipendenti, e lo séddisferanno al 
ogni sua interrogazione. 

Le sentinelle neppure non rendono onori; esse devono all'av- 
vicinarsi d’an superiore continuare la loro attenzione verso quei 
punti che è loro commesso d'invigilare, solo dovranno piomarsi 
in una posizione corretta, se lo consente il sito in cui sono 
collocate. 


Caso di attacco, 


Il comandante d'un posto di sostegno e tntti i capi di posti 
da lui dipendenti debbono, ciascheduno nella propria sfera, pre- 
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vedere e date. le disposizioni necessarie per quello che sia da 
farsi nel caso di assalimento per parte del nemico, sia di giorno, 
che di notte. Procuratasi perfetta conoscenza dei punti deboli e 
di quelli più forti del terreno da esso occupato, ognuno pre- 
suppone la direzione che sia per tenere il nemico nell’attacco, e 
prefiggesi quella da seguirsi se costretto alla ritirata, Calcola 
quale sia l'appoggio ch'egli può prestare ai posti vicini, e come 
possa sperare di \venir sostenuto dai medesimi, Dietro questi 
dati e le supposizioni che può farsi intorno alle intenzioni del 
nemico, ciascheduno stabilisce il suo piano di difesa e le norme 
generali della condotta da tenersi dai posti, o. pattuglie, 0 senti- 
nelle dipendenti. 
Non è da dirsi che tatto le disposizioni che siano per pren- 
dere î comandanti le gran guardie ed i piccoli posti debbono 
concorrere nel piano del comandante il posto di sostegno, jl 
quale darà loro a_ conoscere quella parte che crederà utile dei 
suoi ‘progetti, e si alterrà. alle istruzioni avute. dal proprio co- 
lonnello e. dalt'uffiziale di Stato-maggiore specialmente inca- 
ricato de’posti avanzati, 
Quando il nemico si presenta ed atlacca 
ha d’ordinario per scopo: 
1° Di riconoscere la posizione degli avamposti ed 
da loro occupato, oppure 
2° Di molestare le truppe per 
stoglierle intanto da altre imprese; 
3° Di stabilirsi sul terreno occupato dai. posti avanzati; 
4° Di marciar all'attacco del corpo principale. 
Qualunque sia lo Scopo che il nemico si proponga, gli 
posti debbono avere per regola generale, di non darsi subito alla 
ritirata, per non facilitare a qualunque piccolo distaccamento 
nemico di riconoscere la linea de’posti. La resistenza però nòn 
dovrà, specialmente peri piccoli posti, spingersi sino a compro- 
mettere le loro comunicazioni colle troppe che stanno all'indietro. 


gli avamposti, egli 
il'terreno 


impedir loro il riposo, e di- 


avam- 
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AI primo sparo di fucile, od altro segno/ qualunque d'al- 
Tarmi, il comandante del piccolo posto, nelle cui Mo 
luogo, manderà tosto una pattuglia a verificare che cosa vi abbia 
dato luogo. Se questa pattuglia s'imbatte nel nemico, RÒ di- 
stende in bersaglieri, per opporvisi, unitamente Eha sentinelle, 
ed il capo di essa manda un uomo ad ancunziare al Lino 
posto quanto ha potuto sapere del nemico. Il comandante 1: 
piccolo posto trasmette il rapporto alla gran) guardia, e pra 
nulla precipitare, dovendo egli essere certo di quello che 1 
risce, pet non dar falsi allarmi. Esso avverte ATRIA posti sla 
cini dell'attacco del nemico, eda misura che gli vien fatto di 
scoprire qualche cosa sulla marcia e sulla forza del medesimo, 
lo notifica alla gran guardia per iscritto, se può. Se il nemico 
avanza, egli si dispone alla difesa, e, secondo la natura io) suolo, 
agisce co'suoi soldati in ordine disperso 0 riunito; marcia in so- 
stegno della: catena delle sentinelle, oppure dispone sopra un 
terreno favorevole una seconda catena destinata a raccoglierle. 
Egli tiene però sempre presso di sè una piccola DEE per soc- 
correre i punti della catena che sono più On a ua 
che quest'incarico non sia stato affidato al posto vicino vel piano 
di difesa. Insomma egli procurerà di trattenere quanto più possa 
il nemico, utilizzando tutti gli accidenti d’un terreno che gli è 
conosciuto, valendosi dell'appoggio dei posti vicini, usando di 
tutti gli stratagemmi che l'immaginazione gli suggerisce, ope- 
rando sempre col massimo sangue freddo, per non Lasciar Mas 
gliare la sua ritirata sopra delle grandi guardie, e per distin- 
guere i veri dai falsi attacchi, onde mon impegnare contro 
dlel nemico, che cercasse solo di tenerlo a bada, quella forza 
che, adoperata in soccorso d'un posto vicino, può forse ba- 
Stare per arrestarlo. 7 | 
Per la stessa ragione egli andrà ben guardingo nell'inseguire 
il nemico che si ritira, onde non cadere in un agguato, od es- 
sere separato dai posti vicini, coi quali esso dovrà sempre man- 
tenersi unito. 
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Il più delle volte esso si limilerà a far osservare da pattuglie 
il nemico respinto, per sapere dove ei si diriga, e non si ar- 
resti vicino alle catene. 

Venendo costretto alla rilirata, vi si dovrà procedere con 
ordine e lentezza, scegliendo buone posizioni, ed ivi aspellando 
il nemico a buona portata di fucile. 

Per ritardare la marcia del nemico egli riprenderà di tratto 
in tratto l'offensiva, e fingendo quindi una rilirata precipitosa, 
Jascierà. drappelli imboscati, i quali si avventeranno compatti 
sopra del nemico che si presentò disteso in bersaglieri, ne rom- 
peranno la catena e lo costringeranno a fermarsi, per ristabilire 
l'ordine nelle medesime. Per tal modo i rinforzi hanno iempo di 
giungere, o si avrà l'ordine di ritirarsi definitivamente. 

Se l’altacco del nemico fosse diretto sopra d’un posto laterale, 
il capo del posto vicino, sapendo come gli attacchi possono 
essere finti, starà pronto a riceverne l’impeto, non tralasciando 
di prestare il dovuto soccorso al posto vicino; qualora il nemico 

continuasse la sua marcia contro del medesimo. 

Un piccolo posto che stia’ a guardia d'uno stretto o d'una 
strada, farà quanto più può ostinata la difesa: l'ordine più effi- 
cace per riuscire sarà quello a scaglione, come quello che non 
compromette tulte le forze, e rende il nemico più timido, la- 
sciandogli qualcosa a temere anche dopo riuscito un assalto. 

Occupando un punto ch'egli abbia ordine di non abbando- 
nare a nian palto, il comandante del piccolo posto, senza cal- 
colar sopra il soccorso cche potrebbe giungergli dalla gran guardia, 
vi si difenderù sino agli estremi. 

Quanto si è detto per i piccoli posti, vale anche per le gran 
guardie, le quali sono chiamate a presentar al nemico una re- 
sistenza proporzionata ai loro mezzi, epperò molto più efficace. 
Nov saprei meglio definire il modo d’agire che ‘paragonarlo 
ad una compagnia avente due squadre distese in bersaglieri ed 
un peloltone riunito per sostegno. Questo sostegno verrà ado- 
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perato a sostenere la catena in tutti punti sine cui viene Mag 
giormente minacciata, ed a servir di punto di ritirata per sol i 
posti medesimi. Il comandante della gran guardia dovrà fare 
ogni suo possibile per mandare al sostegno Mnzioni esulto 
sul nemico, avverlirlo dei movimenti ch'egli ha falto eseguire 
ai piccoli posti, e chiederne ordini o soccorsi secondo Loi, 

Il ritornar all'attacco mentre si è in ritirata, il tendere imbo- 
scale, fare marce successive, manovre a scaglioni, mantenersi 
in unione coi posti vicini mediante pattuglie, son cose tutte che 
potranno farsi meglio dalla gran guardia, ta quale, ati al paler 
disporre di maggiori forze, ha ancora per sè il vanlaggio di ds 
noscere meglio le intenzioni del nemico, il cui movimento è 
già meglio pronunziato quando giunge sino alla grad Aa 
epperò essa dovrà resistergli con grande energia, ed Ru i 
andargli incontro senza aspettare l'attacco, ove le circostanze lo 


consiglino. = o fe 

Il posto di sostegno, situato nel punto più importante ( - 
posizione, manda i soccorsi alla gran guardia senza indebo- 
lirsi di troppo, dovendo sempre essere in grado di presentar 
una resistenza abbastanza forte al nemico, per dar tempo ai 
posti di ritirarsi, ed obbligare il nemico a' sforzi tali che svelino 
appieno le sue intenzioni, onde dar lempo € modo al corpo 
principale di far disposizioni appropriate al caso. i 

Il comandante del posto di sostegno avrà prescritto alla gran 
guardia una linea di ritirata, che, lungi dall'impedirgli l’uso dei 
suoi mezzi di difesa, venga la medesima a riuscir su punti 

stali, d'onde accresca forza alla posizione. ; 

T rapporti delle gran guardie e quanto egli stesso potrà ve 
dere, collocandosi sopra d'un punto elevato, mettono il coman- 
dante del posto a sostegno în grado di dare al comandante il 
corpo principale informazioni esatte intorno alla forza, allo 
scopo ed al modo in cui il nemico conduce il $00 liana 

Se il nemico è respinto o desistè dall'attacco, si ristabiliranno 


140 GUIDA 

gli avamposti con quelle modificazioni che sì crederà del caso, 
perchè non possa valere al nemico la conoscenza ch'egli si è 
procurata del collocamento dei medesimi col suo altacco, Però 
prima di disseminare î diversi posti da esso dfpendenti, onde 
far loro rioccupare le rispettive posizioni, il comandante del 
posto di sostegno manda numerose paltuglie a verificare se la 
ritirata del’ nemico mon sia una finzione intesa a farlo cadere 
in qualche agguato, 


Di notte converrà generalmente tenersi compatti ed agire 
colla baionetta anzichè col faoco. 

Le comunicazioni fra posto e posto sono mantenute mediante 
numerose pattuglie, alle quali è assolutamente proibito il far 
fuoco, se non per dare avviso che nella direzione in cui si tro- 
vano il nemico s'avanza con forze ragguardevoli. 


Ufizio degli avamposti quando si leva il campo. 


Allorehè un corpo di truppe vuole levare il campo senza che 
il nemico che gli sta a fronte ne abbia sentore, la qual opera— 
zione si fa ordinariamente di notte, il capo di esso darà ordine 
al comandante degli avamposti di non muovere sino al far del 
di. In simile circostanza il comandante degli avamposti dovrà 
raddoppiare di vigilanza 0 tenere la sua truppa sotto le armi, 
manderà più frequenti le pattuglie e prenderà quelle altre mi- 
sure atte a guarentirsi dalle sorprese, avendo però riguardo a 
von svelare al nemico la partenza delle truppe con un'attività 
insolita. Questa partenza dovrà essere altresì celata alle Iruppe > 
che formano gli avamposti. 

Venuto il momento di lasciare la posizione, questo movi- 
mento si eseguirà in silenzio e col maggior ordine. Ritirate le 
sentinelle le più lontane, i posti si ripiegheranno lentamente e 
gradatamente su quello di sostegno, ed' ivi preso l'ordine di 
marcia e disposta una l'etraguardia proporzionata, il distarca- 
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‘mento che formava gli avamposti raggiungerà la colonna prin- 


ì son celerità. 
Dito sg avamposti lasciano la loro posizione MV, 
slessa contemporaneamente al corpo principale; allora da si - 
bono aggiungere alle altre precauzioni quelle di Vasciare do 
che pattuglia incaricata di mantenere i fuochi accesi t° 
quando le truppe si-sono già allontanate dalla posizione, affine 
di nascondere al nemico la partenza. è 
Nell'uno come nell'altro caso sarà cura del comandante i 
posto di sostegno di stabilire il segnale a cui debba MAE 
la ritirata, la progressione, l'ordine in cui la medesima sai la 
operarsi, onde ottenere silenzio e prontezza ci evitare Lo a 
sione. Il comandante del posto di sostegno avrà anche prevedulo 
il caso in cui il nemico, accortosi del movimento, venisse a 
a ritirata. È 
pica tenersi in simili circostanze dipenderà a 
ordini avuti, dalla natura del terreno, dalla truppa colla A 
il nemico insegue, insomma da tante circostanze per si ara i è 
impossibile il prescrivere altre norme se non quelle che nr 
date per la retroguardia di un corpo che si ritira di notte dava 
al nemico, 


Condotta di un posto avanzato dimenticato. 


ll comandante di un piccolo posto, Fallo svago dalle » 
pattuglie o dagli abitanti che i posti vicini si sono ae pi rd 
le truppe che gli stavano dietro sono parto; esso spe ul di 
un soldato a cavallo od uno a piedi, che sia svelto ed intel pa 
gente, verso del luogo ove crede si Ran dirette le VELA ta 
cui dipende, con un rapporto per iscritto al RA del o 
medesime, per informarlo della sua posizione e chiederg i sr 
di condotta, Se a quest’ordinanza non venisse fatto di Roo: Ù 
superiore a cui è diretto il rapporto, esso lo rimetterà al colon- 
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nello del reggimento od al generale di brigata, vedrà infine che 
l'avviso giunga sino al generale di divisione od al capo di stato 
maggiore. Nello stesso tempo il comandante del piccolo posto 
manda una pattuglia nell'abitato più vicino, con ordine di cor- 
care d'un uomo pratico del paese e di condurglielo. 

Mentre sta aspettando la risposta del suo comandante, esso 
raddoppia di vigilanza, tiene le sue truppe sotto Je armi e mette 
ai fianchi ed alle spalle delle sentinelle doppie. 

Se trova una posizione più vantaggiosa a poca distanza da 
quella che occupa, egli vi si reca colla sua truppa. Però lascia 
un piccolo posto od anche un solo soldato nella posizione ab- 
Dandonata, affinchè serva di guida agli uomini spediti, od a 
ricevere chi giungesse latore di un ordine. 

Se non giunge risposta, e la posizione della truppa si fa ognora 
più pericolosa per la maggior lontananza degli altri posti, op- 
pure il nemico le si fa incontro con forze superiori; cionondi- 
meno il comandante, prima di decidersi alla rilirata, deve pon- 
derare se egli possa effettuarla, senza compromettere il suo vnore 
e la salvezza dell'esercito. 

Se p. e. egli è a guardia di uno stretto o di un ponte, ece., ecc., 
i quali siano il solo passo, per cui il nemico abbia mezzo di 
farsi ad inseguire la truppa chesi ritira, egli deve allora opporre 
la resistenza la più ostinata. 

Se invece il posto che occupa non fosse di nessuna importanza 
relativamente all’avanzarsi del nemico, egli può ritirarsi, senza 
fare un sacrifizio inutile di vite, che non gioverebbe per nulla 
al corpo principale. Ma egli deve ponderar bene. prima di pren- 
dere una simile risoluzione, perchè, dove il sagrifizio della sua 

vita e di quella de'suoi subordinati avesse potuto salvare l’e- 
sercito dall'essere inseguito dal nemico cd egli le avesse rispar- 
miate con una ritirata precipitosa, incorrerà nei più severi ca- 
slighi e sarà disonorato agli occhi dei suoi compagni d'armi. 
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Norme per l'uffiziale di fanteria e cavalleria. 


I posti avanzali possono essere somministrati ‘esclteltamente, 
dalla cavalleria, ma questo accadrà di rado nei terreni sn cui 
noi siamo chiamati a guerreggiare. Però se la nato + 
può giornalmente far sola questo so 0, ssa Li) ser CR 
gran aiuto alla fanteria, ed egli è indispensabile che gli Ù ca 
di quest'arma sappiano come valersi di quella quando vien lor 


aggiunta. : ia i 
"E cavalleria è mandala ‘agli avamposti colla fanteria per: 
4° Far il servizio d'ordinanza e trasmeltere con maggior ce- 


ab “i vedette ai punti discosti dalla catena delle 
sentinelle, e dove non si potrebbe piazzare una sentinella senza 
correr pericolo di vederla rapita dal nemico; piena 

3° Per concorrere nel servizio di pattuglia e scoprire il ter- 


reno in lontananza ; PER : 
4° Spingere pattuglie a distanza troppo arrischiata per la fan 


i re le pattuglie ferme; 
i fia i tratti di terreno piano com- 
i nella zona degli avamposti. d 
pr fiato casì la proporzione fra gli uomini a 0° 
ministrarsi ed i servizi da eseguirsi sarà la stessa che nella DE 
teria, 3 0 4 soldati cioè per ogni vedelta, e per ogni pattoglia 
i ero d’uomini necessari. i 
; ran pel quinto caso , nel quale, a calcolare la forza di 
cavalleria, si avrà riguardo alle seguenti considerazioni : 
A Le vedette devono essere doppie per quanto si può; 
B La distanza fra una vedetta e l’altra può essere : 
a Di giorno a metri in terreni piani: I 
i) » » intersecali ; 
c Di notte nell’uno e nell’allro caso. 
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© Per ogni vedetta si richiedono 3 0 4 soldati; 

D Un piccolo posto deve essere cambiato ogni quattivore, af- 
fine di poter togliere la briglia ai cavalli, abbeverarli'e dar loro 
a mangiare. 

Per fare li servizi specificati nei primi quattro casì, la caval- 
leria può yonir aggiunta tanto ai posti di sostegno, come.alle 
gran guardie ed ai piccoli posti. 

Per il quinto caso. essa sarà d’ordinario addetta alle gran 
guardie e distaccherà piccoli posti in avanti. 


In tutti questi casi, e specialmente nell'ultimo, possono for- 
nare utili all’uffiziale di fanteria le seguenti avvertenze: 

Nelle gran guardie; se non havvi a temere di essere assalite 
dal nemico, si permette ai soldati di mettere piede a terra e dî 
levare la briglia ai cavalli; 

Davanti al posto sarannovi sentinelle a piedi ; 

I soldati stanno vicino ai loro cavalli colla briglia sul braccio 
sinistro, e tengono in'mano la coreggia della cavezza. Se il posto 
ha ancora meno da temere degli attacchi del nemico;allora i sol- 
dati possono deporre le redini a terra dietro i rispettivi cavalli 
e legarli per la cavezza ad un paletto, ad'un albero, ecc. In ogni 
caso i cavalli saranno sempre ordinati, come debbono esserlo 
quando si è sotto le armi, solo si avrà cura di prendere una 
maggiore distanza fra i ranghi e le file, onde aver maggior- co- 
modità per imbrigliare i cavalli e mettersi in sella în una premura; 

I cavalli sono abbeverati il mattino e la sera, a tali ore con- 
viene adunque di dare il cambio ai posti distaccati ; 

Se il luogo ove si abbeverano i cavalli è lontano, questi vi 
sono mandati un quarto per volta; se è vicino, se ne manda 
anche la metà. Non sarà necessario di tor loro la briglia; essi 
saranno anzi imbrigliati. 


Nei giorni d’intenso calore i cavalli vengono anche abbeve- 
rati al mezzodì, purchè non vi abbia pericolo. In ogni caso vale 
sempre meglio di far portar l’acqua dagli abitanti se si può. 
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Dopo che sono date le disposizioni, una metà dei DR della 
gran guardia sta imbrigliata, mentre si fa. mangiare l’altra metà. 
Presso d’una gran guardia vi deve sempre essere un numero 
di cavalli sufficiente per dare il cambio ai piccoli posti ogni 4 ore. 
Ai piccoli posti i cavalli sono sempre imbrigtiati, e per poco 
che il nemico minacci, gli uomini stanno a cavallo. 
La distanza dei piccoli posti dalle gran guardie deve ‘essere 
4 tale, che queste vengano avvertite in tempo deli ML 
nemico, per poter imbrigliare i cavalli e:l essere in sella prima 
o giunga presso di loro. È 
Por ir adunque dai 400 ai 500 Folco 
gran guardie, e distaccano le luro vedette ul altrettanta distaina 
cioè che dalle vedette alle gran guardie Vi siano vi) In] metri, 
a percorrere i quali vi vogliono due 0 ue minuti, cea nb 
il tempo richiesto per imbrigliare i cavalii; aggiungasi a Mr 
distanza quella di 200 0 300 meiri a cui una Vedetta può sco 
prire il nemico, e la gran guardia sarà sempre in grado di an- 
argli incontro. 
w avrà cara di piazzare la cavalleria in posizioni che pre- 
sentino un terreno piano e scoperto di fronte ed si Saucdise 
dalle quali sia facile la ritirata. Qualora una posizione avesse 
tutti i requisiti necessari, ma presentasse qualche ostacolo 0) 
mancasse di mezzi facili di comunicazione, l’uffiziale farà spia- 
uello e praticare queste. ; 
l"80è dito alla finiva degli avamposti il ricoverarsi nelle 
case, quanto più non lo sarà egli alla cavalleria? | 

Le vedette non devono essere piazzate vicino ad ostacoli che 
favoriscano al nemico l'avanzarsi senza esser vedulo. 

Esse non dovranno neanche essere collocate rimpetto al ne- 
mico, sulla riva d'un fiume che non abbia cespugli, inegua— 
glianze di terreno, 0 altri ostacoli capsci a coprirle. 5 

Le stesse norme date per le fanterie debbono valere per ll 
servizio delle vedette e dei posti di cavalleria. 

Anno IV. Vol. IL — 10. 
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Lé due armi si aiuteranno a vicenda; la cavalleria per pro- 
teggere la fanteria nei terreni piani, questa a difesa di quella 
nei terreni intersecali. 

L'azione della cavalleria sarà particolarmente utile del giorno, 
quella della fanteria, nella notte. 

Nelle pattuglie la cavalleria si avanzerà sulle strade 0 nei 
terreni ad essa appropriati, mentre è fiancheggiata dalla fanteria 
che visita le case, le siepi, ecc. che stanno lateralmente a poca 
distanza. 

Le pattuglie di fanteria si fermano. tratto tratto, intanto che 
le vedette si portano avanti ‘ad esplorare , e non riprendono la 
marcia se non quando sono avvertite da queste che non si vede 
il nemico. 

Nei movimenti in ritirata la fanteria è la prima ad allonta- 
narsi; le vedette la seguono a grande distanza, e vengono di 
galoppo annunziare la presenza del nemico. 

Se la fanteria deve camminare sopra una strada essa ne la- 
scerà la metà libera pei movimenti della cavalleria. 
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CONTINUAZIONE 


Da Nove Francesco. Architetto camerale della repubblica ge- 
novese, ebbe parte con Sebastiano Poncello e con Bartolomeo 
Bianco alle fortificazioni che si fecero al molo nel novembre 
del 1629, secondo ho io medesimo veduto negli archivi del 
municipio genovese, così bellamente e ordinatamente serhati. È 
vi sì conserva anche una pianta fatta dal medesimo ingegnere 
nel 1644 di un suo disegno intorno al molo da costruirsi in 
ras Nato nel 1530 in Perugia, nipote del celere 
Pier Vincenzo, comertatore della Sfera di Sacrobosco nel 4544, 
fratello di Ignazio, della famiglia di Rainaldi, fu eccellente nel- 
l’arte del munire le città, e dopo aver gettato in bronzo la 
statua di Giulio IN in piazza, fu chiamato dal granduca Cosimo. 

i 576. ; 
ina quel Giovanni de’ Danti, aretino, il quale, circa 
al 1370, tradusse in latino la geometria di Magrobuono, rabo. 
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Dari Avron Manta. Nato in Cremona, ammaestrato nell’archi= 
fetlura, e più specialmente nella militare, dall'ingegnere Jacopo 
Erba o Malerba, anche cremonese, fa tenuto universalmente da 
Mopena (vedi Awronro Da Moena, vedi SeaHEzzi), conosciuto pel 
suo codice serbato nella Magliabechiana e copiato nella Ducale, 
Trallato di fortificazione italiana. Da ciò che espone caviamo 
con certezza esser posteriore a Barleduc, a Freylag ed a 
Stevyn. 

Conosce ognuno l’egregio Carlo Roberto Dati nato in Firenze 
nel 1619, autore delle Vite de' pittori antichi. 

Darrano Francesco 0 Groserpk. Fu nativo di Cremona e s0- 
pranominato Picciafuoco, il quale lavorò anco in opere forti verso 
l'anno 4569, ristaurando e migliorando il palazzo pubblico 
della sua patria, ove eran chiati pittori contemporanei Bernar- 
dino c Giulio Campi. 

E fu chiamato da Ferrante II principe di Guastalla a rin- 
chiudere nel ricinto di questa città la rocca, sebbene nel 
4584 ne fosse allogata la continuazione a Giambatlista Clarici, 
spedito dal duca di Terranuova governatore di Milano. 

Da Virento Francesco. Allorquando cominciavasi a temere 
in Italia Ja calata delle armi imperiali governate da Borbone, 
Firenze, le Romague, Parma e Piacenza furono guardale con 
sollecitadine da papa Clemente VIT e da altri principi, sicchè 
nel.1527 Francesco foce il disegno delle fortificazioni delle 
due ultime città, cui nel 1528 diedero anco opera gl’ingegneri 
piacentini Pandola e Vitali, e finalmente nel 4547 il celeber- 
rimo Marchi rizzd in Piacenza la cittadella e- fortezza. E nel 
1530, solto la medesima protezione papaliva, dieile egli il 
primo disegno della fortezza da basso di Firenze, afidatane poi 
la costruzione al Antonio da San Gallo nel 1534, 

D'Anesso Giovansi. Già nel 1545 cotestò legnaiuolo sopra— 
nominato Nanyr Uncueno, lavorava alla fabbrica di S: Maria del 
Fiore, come leggesi nell'Archivio dell'opera del duomo fiorentino, 
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| esappiamo di certo dalle Lettere pittoriche (159, 160 e 161) 

| cheil San Gallo mandò i disegni e gli ordini a Nanni per con- 

finuare la edificazione della fortezza da ba E dopo breve 

tempo fu chiamato a fortificare Pistoia, dove nel 1545 andò 
invece il San Marino. 

D'Arrurro Gennaro Mania. Nativo di Napoli, fu egregio cul- 
tore delle matematiche, sicchè meritò di esserne professore nel 
real palazzo del re di Spagna, pubblicando in Madrid Vopera De 
munilione el fortificatione, libri duo, e nel A66A Valtia in Cesarau- 
gusta De igne el ignivomis. E professò eziandio l'architettura 
militare in Firenze, dove il capitano Giovanni Battista Sergiuliani 
cominciò nel 1663 il Breve trattato delle moderne fortificazioni, 
cavato dagli origmali del P. F. Gennaro Maria D'Afflitto; è quindi 
Filippo Domenico Mazzinghi nel 1667 pubblicava l'/ntroduzione 
alla moderna fortificazione, cavata dalli oviginal del P. F. Gen- 
naro Maria D'Aflitto, intitolandola al granduca. E nella dedica 

. per l'appunto cotesto editore chiama l'autore soggetto così espe- 
rimentato in lali studi, che degnamente vien qui trattenuto dalla 
munificenza e favore dell'A. V. a pro della studiosa gioventù di Firenze. 

E l’anno dopo fu l’Affitto chiamato dalla repubblica di Ge- 
nova per fortificare il luogo di Vado presso Savona, insieme col 
celebre Gaspare Beretta. 

Pare che al D'Afilitto fossero note le opere del Marolois, 
Freytag, Spekel, Dogen, Barleduc, de Ville, fra gli stranieri, il 
Sardi, il Tensini, delle quali fa cenno. 

E se non si sapesse di certo esser morto nel 16175, potremmo 
anche argomentarlo da cotesti accenni. 

De Anpness. Si ha di suo lavoro topografico una carta della 
foresta di Stupinigi, incisa dal Sangone. 

De Fatconeri. Era tenente colonnello degli ingegneri nel 
1754, quando nella città d'Alessandria, allo studio di quelle 
fortificazioni, scrisse un’opera, la quale serbasi manoscritta 
nella biblioteca dell'università (F. 34). 
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Scelta di variî sistemi di fortificazione, antichi e moderni. Sono 
74 sistemi, ognuno de'quali ha la sua descrizione e il suo di- 
segno, e uno ve n'ha dell'autore. Vi ho anche notato due sistemi 
del Padre Bordino e del capitano Franco, i quali autori non 
sono scritti nell'indice, 

Detn'Anena Girmi Domenico. Ingegnere milanese, andato 
in Genova nel secolo xvi a compiere l’ultimo ricinto della città 
forte, sotto Ja direzione, credo, del Maculano, principale tra gli 
ingegneri che vi lavorarono, come Poncello, Bianco, Vicardi, 
Petrucci ed altri. 

De Marcwi. Nel 4621 vien rammentato' dal Duboin cotesto 
capitano ingegnere, membro del coosiglio delle fabbriche. 

De Nicora Giacivro. Anpnea. ; Era luogotenente colonnello 
allora quando nel 1721 andò a riparare e migliorare le fortifi- 
cazioni di Susa. 

E morì generale verso il 4736. 

De Vincenn Fetice. Nell'anno 41738, essendo colonnello delle 
artiglierie, fece il nuovo disegno dell’arsenale in Torino, }a cui 
prima fondazione risaliva al 1638. Ed egli diede nel 1740 il 
disegno dell’opera a corno, tagliata quasi tutta nella rocca, 
al castello di Cagliari, e fu pure l'ingegnere del porto Limpia 
presso Nizza. 

E crebbe la sua fama nel 1746 quando, già brigadiere nel- 
l’esercito, faceva le prove de'varii spari secondo i calibri diversi, 
le diverse cariche e la grandezza del vento. Dotte istruzioni andò 

perciò dettando, la prima composta di 14 articoli, la seconda 
di £ e la terza di 6 intorno alle visite, prove forzate e collau- 
dazioni, in data del 17 di luglio 1764. Luogotenente generale 
e commendatore, fu riposato nel 4775, quando si fece un corpo 
solo degli ingegneri e delle artiglierie. Morì il 9 settembre 1778. 

Der Bianco Baccio. Nato in Firenze a di 4 di ottobre 1604 
seguì. il chiarissimo ingegnere di guerra Giovanni Pieroni 5 
egregio matematico, nell'andare a'servigi dell’imperatore. in 
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Praga, alle cui fortificazioni lavorò il giovane “Pieroni insie si 
con Vicina Boccacci. Il quale tornò in Italia nel ‘tempo ; 
sì guerreggiava ne’ campi piemontesi, e fu fatto prigioniero da 
88 
soldati. ; i i 
Liberato, recossi in Milano, e seguitò a essere adoperato, già 
uomo di 40 anni. | ‘ ela a 
Ma dopo qualche tempo, com’egli medesimo narra, volle tor 
nare al pentolino, al babbo e mamma. e 
E in Firenze aperse scuola di prospettiva sui al Si 
civile e militare, suoi discepoli dicendosi il Viviani e Dionig 
Guerrini, maestro di campo. : 
Fu O in Livorno, e il Cantagallina ne fece an in 
Visitò e munì Prato e Pistoia nella guerra papalina, quind 
Modigliana e Firenzuola, ove lasciò il capitano Landi, Lc 
Dal 1651 al 1657 stette nelle Spagne, e mori appu 
i i iuolo di 44 anni, 
Madrid, lasciando un figliuol gr d 
3 Der Ponno Aressanpro. Prode nella milizia e dotto nell arte 
i 1, PIET e 
dell'ingegnere, dimostrò gran valore negli assedi dan 
di Ratisbona, alla difesa di Praga e alla espugnazione tl AwicKau, 
nel secolo xvir. È È i 
E successe allo Scala, al Pieroni e al Baccio nell'opera delle 
fortificazioni di Vienna. : i HEAEN 
Denra Cornia Ascanio. Nato in Perugia nell’anno pe 
ote a papa Giulio dal Monte a San Savino, fratello LATASI 
se di Perugia e signore di Castiglione del lago, fu egregio neg 
E 
studi militari. i (I 
Giovinetto andò all'assedio della Mirandola, e prssò 05) 
all'altro di Genova nel 1536, dove cadde trafitto nel pianta! 
rimo la bandiera sulle mura. on nate nt 
; Divenne generale nella Valdichiana di Siena, peggio 
5 aldichi i La 
Monte a Follonica a 14 febbraio 1553, e riportando SASSI 
sassata sul capo solto Monticello nell'aprile, un sa 
sotto Chiusi l’anno dopo, e cadde prigioniero nel 54. 
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Fu generale de’cavalleggieri in Roma; ma, mentre intendeva 
alle fortificazioni di Velletri, fu minacciato, non si sa perchè, 

di essere arrestalo: ma gli riuscì fuggire e salvarsi nella for- 

tezza di Nettuno, da cui partì sopra una barca, dirigendosi 

prima in Gaeta e poi in Napoli, di dove scrisse una risposta è 

un Monitorio venutogli da Roma, che si può leggere nella 

ducale di Torino. Andò quindi al soccorso di Malta verso il 

560, e vi ritornò nel 65 insieme col celebre ingegnere Fratino 
per discutere col Serbelloni e con altri ingegneri le nuove for- 
tificazioni del Laparelli da Cortona. 

Ebbe molta parte ne'consigli. di guerra della lega della re- 
pubblica di Venezia col papa e col re cattolico nel 4374; e fi- 
nalmente fu adoperato nelle fortificazioni delle Fiandre da Fi- 
lippo HI, riducendo inespugnabile la fortezza di Gravellino. 
Chiamato al governo dell'Avignenese l'anno 4593, morì poi 
in Roma a dì 3 di dicembre. Il Fabbretti dice nel 1571. 

Detta Scara Basitio. Ingegnere vicentino, .il quale stette ai 
servigi della repubblica di Venezia dal 1509, e nel 1520 andò 
a fortifica Rodi. 

Detta Ponta Giacomo Antonio. Nato în Casale, non in Mi- 
lano, come disse il Baglioni e ripetè De Boni; soprintese alla 
fabbrica della gran cupola vaticana; e dopo molti anni, nel 
1580, fu chiamato a fortificar Casale, dopo le ampliazioni 
della cittadella fatte dal Savorgnano. E verso il 1586 Fer- 
rante II, principe di Guastalla, lo chiamò a terminare l’opera 
di quella rocca incominciata da Giuseppe Daltaro, sopranno- 
minato Picciafuoco, cremonese, e continuata da Giamballista 
Clarici, urbinate; passando di là a Roma per l’obelisco del 
Fontana insieme coll’Ammannato. 

Il Caresana in una lettera del 46 agosto 15/76, essendo 
morto il governatore della cittadella di Mondovi in quel giorno, 
propone al duca il suo nipote, capitano Girolamo della Porta, 
il quale era testò tornato dalla guerra di Portogallo. 
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Desa Rocca Anton-Mania. Nativo anche di Casale, e i 
pittore, lasciò un Dialogo del modo di ben GIR . le Hi . 
e di provvedere agli abusi dell'entrare, alloggiare e coni o 
forestieri, con alcuni SERE te ani dry De ò a 
c ta la data di Torino maggio 1 5 
ita Corte, Z, XI, 28. Ma vileggiama neri IOSE 
tera scritta al duca il 23 di aprile ci con la quale di 
i esser pagato di alcuni suoi stipendi. n 
È oi Fnancesco Maria, DUCA Li Trisino, Dia 
Sinigaglia nel 1490 da Giovanni, diedesi al n Fal 
di Prospero Colouna, n Lega italiana cor 
impedì la presa di Roma. ; 
ARTE Laga de' Veneziani in ER dica 
Martinengo, Bergamo, Lodi e Crema, 0 LE aa 
Il Sammicheli lo consultò su le fortificazioni di Corfù di 1a 
Dettò coll’opera del Leonardi una Relazione Mita a 
laguna di Venezia: esaminò le forlezze, consigliò Da TiRano] È 
l’Isonzo a Venezia contro i Turchi, e diede Aa 
vertimenti per rendere vieppiù forte la SÒ sì Ma Dì "i 
natura. E nella libreria del Cicogna è un [vodice i 
4837, intitolato: Consigli dell'eccellentissimo sig. duca N "i # 
e sono 25 piccole narrazioni scrilte, pare, in Rome = HA 
duca sopra i suoi pensamenti di guerra a su dottrine di artig È 
Morì di veleno in Pesaro a dì 20 di ottobre 1538. nt 
Nell’Ambrosiana e nella biblioteca Farsetti di Venezia si co 
rva i scritti e lettere. ; 
dti Giovanni Barista. Nella graziosa città di ian 
nel Sannio nacque Giambattista Della Valle poro dopo di i da 
‘altro non sapendo se non di esser egli stato agli alpe So ; 
vanni Della Rovere, prefetto di Roma, morto, nell anno ne 
quello che leggesi a principio della sua opera: Mago Ù ue 
da'miei teneri e giovanili anni in gli esercizi dell ar "e # $ a 
esercitato, non ho scritto altro în questo mio libretto, eccetto q 
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che per lunga esperienza ho esperto 0 ‘provato con conlinue fatiche, 
sudori e pericoli. 

E fu nel reame di Napoli capitano: 0 colonnello per Ferdi- 
nando il Cattolico, secondo dice-il Ciarlante, il quale soggiunge 
essergli stato maestro insieme con Francesco Salomone. Ritornò 
quindi a’servigi di Della Rovere; e Francesco Maria I nel 1516 
miselo governatore della città forte.di San Leo contro le armi 
di Leone X, nè vi cedette che dopo tre mesi d'assedio, 

Do servigi profferti al duca, che nel suo libro secondo chiama 
illustre quidu e lanterna de’militi, ci medesimo discorre, dicen- 
dosi innalzato più volle a capitano di fanteria. 

Altro non troviamo se non che morisse in Bracciano nel 
1550, giusta l’asserzione del Toppi nella Biblioteca napolitana, 
il quale aggiunge aver anco militato con gli Orsini, duchi di 
quella. terra; e il medesimo Ciarlante nella sua opera del Sannio 
ripete le cose dette dal Toppi. Ed io che molte volte mi indi- 
rizzai all’arciprete venafrano, Gabriele Cotugno, non altro ho 
potuto trarre che vi siano ancora in quelle campagne alcuni 
Della Vallo, i quali traggon vita misera di agricoltori 0 contadini. 

Lo stile dell'autore è alquanto gonfio; le parole alcune volte 
scelte ed altre volte rozze: in certi paragrafi torna assai piano e 
chiaro, in altri sì astruso, a rendersi impossibile all'intelligenza. E 
dedicò l’opera allo strenuo cavaliere Enrico Pandone, conte della 
stessa città di Venafro, col titolo Vallo, Libro contenente apparte- 
nenzie ad capilani, relenere et fortificare una città con bastioni con 
novi artifici de' faoco aggiunti come nella tabola appare et de diverse 
sorte polvere et de erpugnare una città con ponti; scale, organi, 
trombe, trenciore, artigliarie, cave, dare avisamenti senza messo 
allo amico, fare ordinanze; battaglioni è punti di disfida con lo 
pingere, opera molto utile con la ewperienzia de l'arte militare. 

In quattro libri divisa; oltre alle materie indicate nel lungo 
frontispizio, vi s'insegna a fare bastioni, discorrendo delle mura 
di travature e terra; a minare il fondo del fosso, ed a far varie 
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guise di fuochi artificiati e polvere per ogni calibro d'artiglieria. 
E pare impossibile che il dotto Guarnieri nella sua Biblioteca 
dell'architettura militare abbia potuto dire esser questa un'opera 
anteriore all'aso del-cannone, non chie della moderna militare 
architettura. 

Ma il Cantù, nella sua Sloria universale, tomo x, parte 4°, 
dice: « Sigismondo Malatesta di Rimini nel 1460 formò la 
» bomba di bronzo in due emisferi connessi, con zona di ferro 
» e.con un'esca al bocchino e lanciata da'mortai coll’anima in- 
» campanala. Nel 431 Giambattista Della Valle di Venafro 
» insegnò a finir queste palle, cioè granate, onde a-sorte alcuni 
» ledicono adoperate la prima volta all'assalto di Wachtchdork 
» nel 1588 ». 

Questo ingegnere italiano si annunzia inventore de'telegrafi, 
dettando un capitolo: Scrivere da lungi senza messaggi. Eppure 
nell’anno 1794 pubblicavasi a Parigi la descrizione e figura del 
telegrafo nuovamente inventato. 

Egli volle, anzichè parer dotto , tornare utile all'universale 
de'soldati, narrando nel capitolo primo: « E talchè più chiara- 
» mente da tulti potesse essere inteso (perchè son certo che 
» questo libro perverrà in mano de’dotti e indotti) non ho 
» voluto squisitamente solo per gli uomini eruditi ed intelli- 
» genti scrivere, ma con basso, inculto e trivial parlare, e a 
» lull'uomo cognito, mi è parso esponere quel che agli strenui 
» e valorosi dignissimi militi conviene ». 

Per la qual cosa potrebbe parere troppo severo il. giu- 
dizio che intorno all'autore portò l’egregio Carlo Promis, chia- 
mandolo nullo, pratico, rosso copiatore, cd aggiungendo che la 
sua stessa rozzezza, rendendolo accessibile ai più ignoranti sol- 
dati, fece sì che di nessun libro militare di que’ tempi compa- 
rissero tanle edizioni quanto di questo. 

L'edizione principe, che per fortuna primo fra biografi in- 
dicai, è quella dell'anno 1521, e dalla seconda del 1524 in 
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d a ANGEETZ FaN 

poi trovansi sempre in principio: Capitoli tre de artificit de fuoco 

Lane aggiunti, i quali sono senza numerazione di pagina, 
perchè posti dopo. GR 

i E noi rammenteremo le 42 edizioni fatte in soli 34 anni 

di un'opera, la quale sarà sempre decoro all'Italia, poichè ta 
faceva maestra e prima nell'architettura militare. 
n ed edizioni italiane sono tutte di Venezia degli anni 

21, 24, 26, 28, 34, 35, 39, 43, 50/6 58. E ve ne furono 

SR versioni, una în greco di Lionardo Fortio, romano, e l’altra 
in francese di Jacques Moderne di Pi 
ì inguento, stampate i 
nel 1529. ; Peire 
È a notare che l'edizione del 4528 suol far seguito all’opera 
del celebre Paride del Pozzo sul Duetlo. 

aa AcnoLo Baccio. Nato în Firenze nel 1460, diedesi prima 
alla pittura poi all'architettura ; e sebbene non fosse particolar 
ue sue opere. fortificatorie, il Machiavelli rammenta un 

peelo Bigio, che potrebbe. essere questi, imperocchè morì 
vecchio di molto nel 1543. 

Der Re Etia. Nativo di Bari, pubblicò in Napoli, nel 1693 
un'Arilmelica e geometria pratica, la quale nel libro vi contiene 
la Geometria militare, e nell'vur un cenno Del porre in ordi- 
nanza le battaglie quadre d'uomini, di terreno; di cavalleria e di 
altre preparazioni. 
ni Canrione Banroroweo. Ingegnere militare, il quale nel 
i 10 sopraintendeva alle fortificazioni di Nizza, secondo trasse 
il aa dal conto di F. Cerrato. Nel secolo *xtir e nel sez 
guente furono celebri artisti i Campioni, de’quali 

i a ‘ampioni, dequali molti lavori si 
hanno in Modena. net Msi 

Nel secolo xv videsi anche negli Stati piemontesi un in- 
gegnere Alessandro Campioni, cremonese, il quale fu alla di- 
n di Casale del. 1640, sotto l'ingegnere maggiore Francesco 
na col Beretta ed il Teragona, e all'assedio di Cremona del 

+ siccome dice il Lando nella relazione di cotesto assedio. 
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Di Cremente Porito. Perilissimo nell'architettura civile e 

militare, da'priori della sua patrie Recanati fu chiamato al- 
l'opera delle nuove fabbriche e delle nuove fortificazioni nel 
4385. Pur. tuttavolta dobbiam dire che la gonfia patente a co- 
testo ingegnere, riportata dal Baldinucci, tomo uv, pag. 525, 
copiata dal Caleagni, è apocrifa, come provò il conte Monaldo 
Leopardi, padre del celebre poeta e filosofo e cittadino, in una 
lettera al marchese Ricci di Macerata, in data del 7 di giu- 
gno 1828. 

Di Duccio Francesco peL Guasta. Ingegnere e capitano di 
Pistoia nel 1354, quando messer Giovanni d’Oleggio l'assediava. 

Cotesto Francesco, per la data, potrebbe benissimo. essere 
figliuolo del celebre Duccio sanese, inventore, come afferma il 
Vasari, della pittura nel marmo di chiaro e scuro. 

Di Jacomo Firirro. Ingegnere pontremolese, il quale fu chia- 
mato a dare l’opera sua in Firenze, quando si temeva dell'assedio. 

Dorati Ginoramo. Nelle minacce di guerra contro la repub- 
Dlica fiorentina furon chiamati il Serlio di Ferrara; Filippo sud- 
detto, e il Dimitri. | 

Di Giovanni Agostino. V. Agostino. 

Di Giov Gioncio. Ingegnere toscano, il quale negli anni 
15520 dé andò a fortificare Montalcino nella guerra di 
Siena, ove sostenne egregia difesa Giordano Orsino contro gli 
assalti di Don Garzia. 

De Gnegoni Giovanni, Capitano © ingegnere perugino, più 
noto col soprannome dello Zilolo, murì Padova nella seconda 
metà del secolo xv, e vi fece precisamente il bastione della 
Gatta fuori porta Coalunga, dove per l'appunto ebbe rotta una 
gamba dall’artiglierie imperiali dell'assedio, come dice il Maggi. 
Il quale a pag. 107 lo chiama anco Giorgio Zaccagnini, come 
lo chiamano il Pellini e il Crispolti. Medesimamente il Piatti 
nella Vita del Giacomini raromenta lo Zitolo da Perugia, capo 
di un colonnello all'assedio di Pisa del 1508 solto Vitelli. 
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Ei morì nel 4540 all’assedio di Verona. 

L'Alessi lasciò elogio di un Giorgio De Gregori, sopranno- 
minato lo Zitolo. 

Di Marreo Domenico. Intese alle fortificazioni delle due re- 
pubbliche di Venezia e di Firenze, e nel 1409 soprastette alle 
opere di assedio nell'esercito del marchese Niccolò d'Este contro 
Ottobuono Terzi per impadronirsi di Reggio e della sua citta- 
della. Ma il Briano nella ‘sua storia manoscritta, e il Frizzi nel 
vol. 1n, pag. 394 lo fanno morire ucciso costi da una bombarda, 
quando sappiamo dal Gaye, nel vol. i, pagg: 127 e 541, esser 
morto in Pisa nel 1466; salvochè il Domenico da Firenze del 
Briani e del Frizzi non sia tutl’allro che Domenico di Matteo 
fiorentino, 

Di Pieno Niccorò. Sebbene fosse propriamente scultore, na— 
tivo di Arezzo, studiò in Firenze l'architettura. Rovinando per 
tn terremoto le mura di borgo San Sepolero, fece con buon giu- 
dizio, dice il Vasari, il disegno di quella muraglia, che riuscì 
molto meglio'e più forte. Condottosi a Roma d'ordine di Boni- 
facio IX, fortificò e diede miglior forma a Castel SanlAngelo, 

Morì di anni 67 nel 4.417. 

Diviccioro Francesco. Nato in Cremona, fu fortificatore della 
sua patria nel 1654, dopo essere stato forse all'assedio della 
Canea ed all'attacco di Candia nel 1648, dove fa fatto prigio- 
niero l’altro ingegnere Di Vaert, cuii Turchi lagliaron la testa. 

DurLssis Anunzio. Cometchè nativo francese, noto, io credo, 
per essere stato alla difesa di Candia del 1648, fu trattenuto 
agli stipendi cel duca di Mavtova, e chiamato a ridurre alla 
foggia moderna le fortificazioni di Guastalla, cominciate ap- 
punto il dì 13 di marzo 1685, e terminate con sette baluardi e 
mezzelune. La quale opera fa demolita dagli Spagnuoli nel 1689, 
ma nondimeno nel 1693 vi si pose mano da capo. 


Esot1 Giovan Fitippo. Nel 1620 troviamo adoperarsi cotesto 


pù 
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ingegnere ai lavori di fortificazione ui Germania, ei tradusse 
appunto in tedesco l’opera di Castriotto, della fortificazione 
della città, Ja quale versione fu pubblicata in Griessen. 

Eusmaco Gueuiemo. Uno de' primi ingegneri militari, na- 
tivo di Genova, il quale diresse l'assedio di Gerusalemmeralla 
prima Crociata, insieme con Guascone da Bari, nel 1090. E nel 
4102 viveva ancora. are ; 

Enpa Giacomo. Ingegnere militare, cui lo Zani dà l'epiteto di 
celeberrimo, nativo di Cremona, morto nel 1632. Y. Maremma. 

Escmvarni Francesco. Colesto gesuita volle anche pubbli 
care un'opera di architettura militare sotto il pseudonimo di 
Costanzo Amichevoli. 

Esteciani. Ingegnere del secolo xvi; andato a fortificare qual- 
che città della Spagna. 


Fatco (de) Giusio Cesane. V. De Fatco. Ma sappiamo anche 
che un Cristoforo Falco fu prigioniero nell'assedio di Madde- 
rgo nel 1552. 
“ae Colonnello ingegnere napoletano, il quale nel ATH9, 
sulla relazione fattane dall'ingegnere Pietro Bardet, ristaurò il 
fortino di Vigliena, innalzato nel 14707, e quelli di Revigliano e 
Castellamare poco dopo. ; 4 
Fepenconi Banroromeo. Ingegnere carpigiano del 1913: Vi 
faron bravi architetti carpigiani col nome di Federzoni. i 
Fennamocuino. Ingegnere militare italiano di gran riputazione 
in Ispagna, il quale verso il 1530 fortificò Messina; col Mepro- 
lico, e nel 1535 disegnò il castello della Goletta di Tunisi, la- 
vorando contemporaneamente Benedetto da Ravenna mn Bona, 
ed il Libranno in Bugia, se pure il Ferramollino non si chia- 
masse Benedetto e non fosse egli medesimo di Ravenna; pe- 
rocchè nell'opera spagnuola pubblicata in Madrid nelle 846 su 
gl'ingegneri, dicesi che il Ferramollino, insieme cogli ingegneri 
Bernardino di Mendoza e Alvaro Gomez el Zagal, lavorò a mi- 
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gliorar le fortificazioni di Bona verso il 1535. Certo è che Be- 

nedetto fu chiamato da Milano in Siviglia, e morì cieco in Per- 

pignano nel 4551. 

Fennani Dionigio. Nativo di Vigevano, fu ingegnere della re- 
pubblica di Venezia e poi di Filippo II, secondo ho raccolto dal 
Casalis. 

Fernerto Giuseppe. Uffizialo ingegnere della repubblica di 
Genova, si fece hene conoscere nell’anno 1760 per le fortifica- 
zioni di Santa Margherita insieme coll’altro ingeguere Ronco. E 
negli archivi del governo è una sua Relazione intorno alla di- 
fesa marittima di Genova da lui scritta nel ATT9; e pare che 
fosse stala colesta una tesi generale; poichè leggiamo le altre 
Relazioni de’capitani Girolamo Gustavo e Antonio Ronco. 

Fennana Gaspare. Nativo di Capua, capitano e architetto 
militare di grido, che lo Zani chiama malamente Ferrata, fio- 
rente nel 1496. 

Fennerni Francesco. Nativo di Ancona, discepolo del celebre 
matematico Comandino urbinate, capitano e architetto militare, 
divenne eccellente nella taltica e ingegneria militare sotto Carlo V 
nel 1547, lasciando parecchie opere; in una delle quali, stam— 
pata nel 1568, Dell'osservanza militare, fa molti elogi di un suo 

compagno d'armi, Amico Marinozzi di Ancona, espeitissimo ca- 
pitano; e nell'altra: De'diporti noftumi, cita un Bartolomeo 
Buonamoni, eccellente matematico e costruttore di carte guo- 
grafiche. 

Fiamwerri Giovanni Francesco. Nalivo di Firenze, diedesi 
alla scienza dell'ingegnere, sicchè negli anni 1604, 1603 e 
1612 pubblicò tre opere di fortificazione e di milizia, mentre 
era divenuto fratello delle scuole pie in Roma. Perocchè egli 
narra essere stato a Malta nell’anno 1565 all'assedio contro il 
Turco, poi ingegnere per molti anni del duca Alessandro Far- 
nese, presso il quale fu.all’assedio di Maestricco nel 18779 in- 
sieme coll’ardito giovane Vincenzo Macchiavelli, dal:cui valore 
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| dipese la presa per assalto della fortezza. E pare che nel 1593 


ei fosse di ritorno, avendo esaminato il porto ele CR 
di Genova, dicendo queste, ora più che mai, memorabili n 
nel suo Principe difeso; pag. 106, pubblicato in Roma NE oo 
‘Se Genova fosse alla Spezia starebbe molto meglio; n, a -. 
il porto maggiore naturale e meglio guardato, eil, i Gen 
‘siono ricchissimi, nondimeno sarebbono molto più. N 
E anche in Roma (pose a stampa, l'anno. dopo, la Riga 


* matemalica. 


Anche Pier Maria Fiammelli, fratello di Giovan Francesco, 

gregio matemalico. 
È; a Celebre architetto fiorentino del secolo x 
il quale fu l'autore del grande ospertalo di Man e sa 
duca Francesco Sforza nell'anno 4457. Il Vasari ne be 
nel vol. ni (edizione Lemonnier), attribuendogli il Jarpro Li 
porta di bronzo in S. Pietro, con Simone fratello di Donate! 
nel 1431, e la chiesa maggiore di Bergamo. 5 È 

Abbiamo di lui un'opera a penna dettata nell'anno 4 164 e 
Se ra ea 54. Il suo cognome fa Avenizgaa 
Averalino; e il soprannome, 0 meglio il titolo di Filarete è dal 
greco, amatore delle virtù. ; 

Fiuireii Piesno Antonio e Grovansi. Archite Hess) 
principio del secolo passato, i quali lasciarono anco scritture € 


iti veneti sul 


fortificazione, serbate nella Marciana. i i 
Bitnte Cora. Nato in Amatrice nel Tegno di Nenoliz sullo 
scorcio del secolo xv; fu eccellente archilelto RE Ia 
come provano il palazzo del governo e il duomo di Ara, er È 
nel 1520, il duomo di Atri, il tempio di San Pa i sa 
Aquila; e come architetto militare fece il isggno DIE HE 
cazioni di Accumoli nel 1550 per ordine de’ signori del luogo, 
Vitelli ed Orsini. 
Fioravanti ARISTOTILE 
Ayxo IV, Vol = ii 


li suo vero nome era Aristotile Al- 
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berti, ma fu chiamato Ridolfo Fioravanti, detto anche Aristotile, 
è Da un decreto del comune di Bologna ricaviamo che voléato 
ingegnere, già noto pel trasporto maraviglioso della torre della 
Magiore, nell’anno 1455, andò ai servigi del re d'Ungheria 
ir porti sd Danubio, e tante altre cose operò che fa di- 
chiarato cavali ivilegio di 

dani avaliere con privilegio di batter moneta col proprio 


Il Ruscelli, a pag. 57, riporta un capitolo intitolato : Medica- 
menti che ha usato l'eccellente dottore dell'avti è Maio M. Le 
nardi Fioravanti, in diversi eserciti sì da terra dol da i Pe A 
specialmente in Africa. sg 

E dios ancora che 4a mandato in luce cinque libri, nei quali 
ha so molle nuove invenzioni così in medicina e cani come 
a - diverse altre professioni e massime cose appartenenti alla 

FionentINo. Ingegnere anonimo; ma nalivo di Firenze, il 
quale nel 1625 era ai servigi del duca di Mirandola st 
narra lo Spaccini nella sua cronaca, ; e 

Fiorentino Francesco. Ingegnere del duca di Modena, insino 
a che non gli fu sostituito nel 1619 Antonio Vacca. i 
) Firenze (Da) Domenico, Sappiamo dal Gage, DIA 127 e 
BH, ue colesto ingegnere fiorentino, nell'esercito del mar- 

chese Nicolò d'Este, morì all'assedio della cittadella di Reggi 
per colpo di bombarda. ara 
Priano Cratnio. Sebbene forestiore e molto giovine fu nel 
1500 ingegnere del duca di Savoia, com’egli medesimo narra 
nella sua opera Za guide des forlifications, ripubblicata nell'anno 
4601 4 pag: 446. E leggesi appunto com'egli avesse disegnato 
il Tone di S. Caterina per impedire il passo delle Al i agli 
Svizzeri. Patlosi un nome; fu chiamato a ingegnere dal Dina di 
Vittemberga, al quale dedicò la suddetta opera e le altre È 
sulle matematiche e sull’agrimensura. È 


FLoriani Pi 
RiANI Pomero x Pierro. Il padre nacque verso la metà del 
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secolo xvi, e si rese illustre per le molte cognizioni matema— 
tiche e per la scienza militare, pubblicando in Macerata, sua 
patria, nel 1876, un Discorso dell goletta e forte di Tunisi; ed 
un altro intorno all'isola di Malta, e lasciando ur codice nella 
Vaticana intorno al modo d'impedire al Turco di venire in 
Italia. luventò anco una barca scomponibile in tre parti, ciascuna 
delle quali poteva far come carro in guerra, e si trovò a 22 im- 
prese militari in Francia, in Germania e in Africa, combattendo 
per ultimo alle Carzolari nel 15774. Morì di 55 anni, nel 1600. 

Il figlivolo Pietro Paolo, discepolo di Alessandro Pallavicino, 

rimasto orfano a 15 anni, andò nel 1618 .a rivedere la fortezza 
di Tenez in Africa; poi sostenne gli assedii di Posen e Vienna, 
alle cui fortificazioni ed a quelle di Salisburgo aveva lavorato 
nel 1620, e mosse all'assalto di Pisek în Boemia. Guerreggiò 
in Valtellina e andò a rifortificare Vercelli, siccome egli mede- 
simo narra nella sua opera a pag. 215, dopo che fu espugnata. 
E condusse sì bene cotal lavoro, che il duca di Savoia non lo 
fece smuovere per molti anni. Acquistò da ultimo grandissima 
fama per le fortificazioni di Malta, che farono appunto chia- 
mate le Zloriane, mandatovi dal papa Urbano VII, il quale vi 
spedì poi il Maculano. Tornato in patria nel 1626, fu l'anno 
dopo posto al comando di Castel Sant'Angelo. Nel 1630 pub- 
blicò D'opera Difesa ed offesa delle piazze. E nel 4638 morì in 
Ferrara di 54 anno. 

Nel palazzo del municipio di Macerata vedesi il ritratto del 
Floriani con un foglio spiegato innanzi, ove sta la fortezza di 
8. Germano in Piemonte. E nella biblioteca della università di 
Torino si ha un codicetto di lui: Discorso per fortificare fortezze. 

Foriati (De) Giuserre. V. Lompanpi. 

Fortino Ginoramo. Discepolo in matematiche del padre Sta- 
seira, ingegnere napoletano, lavorò alle for tificazioni della città 
marittima di Castellamare verso il 1650. 

Fonpa Ginorawo. Professore di architettura civile € militare 
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nel collegio Nazareno di Roma, ne pubblicò gli Elementi nel 
1764, in due volumi. Era egli nalivo di Pirano, 

Fontana Enaswo. Architetto militare, lasciò una Raccolta di 
molte cose di guerra, codice cartaceo del secolo xv, serbato 
negli archivi del Cicagna in Venezia, con la dedica a Carlo 
duca di Nemors e di Gienovis, in data di Piacenza 20 di no- 
vembre 1589. 

Fontana Domenico. Architetto notissimo pel palazzo reale di 
Napoli; fu pure chiamato in Genova ad esser consultato. in 
ispezialità su le opere di fortificazione dell'ultima cinta, in quel 
secolo xvi1; così venendo assicurato dalle diligenti ricerche di 
Giambattista Cevasco nel suo pregevol libro della statistica di 
Genova. 

Formni Davipr, Nell'anno 1555, durando sempre la diffi- 
denza contro il popolo, era mandato cotesto ingegnere a com- 
piere il bastione di .S: Giusto in Prato, ed a ristaurare gli altri 
sei: S. Tvinila, S. Margherita, S. Chiara, e quelli delle Forehe, 
del Giudeo, e del Bacchile. 

Francesom Fnancrsco. Ingegnere militare anconitano, coe- 
taneo e collegato di Pietro Paolo Floriani, vien rammentato 
dallo Zani nel tomo 2°, parte 4°, pag. 133, dicendo che dava 
l'opera sua verso il 4635. 

Fnancm Encote Domenico. Nativo di Bologna nel secolo xvm, 
coltivò le arti architettoniche e fortificatori ; sicchè rimase uno 
scritlo a penna serbato nella Estense, intitolato: Primizie del 
l'architettura militare, 

Francipani, Nel 1586 ebbe nome cotesto architetto militare, 

Frame pa Mopena. V. Sramizzi. 

Fnrarino, Fnartino 0 Frattini Giongio. V. Parcani. 

Fnezza, Ingegnere il quale fortificò alcune città nel 1760. Lo 
Zani parla de'due napolitani Orazio Frezza e Isidoro Frezza sul 
cominciare del secolo xv. Fu anco scrittore militare Fabio 
Frezza, duca di Castro, nipote di Marino. 
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fuccro. Nel 1220, insieme con Nicolò Pisano, andò uo 
quest'altro architetto toscano, nativo di Ritenze: a do 
castel Capuano, cominciato nel 1154 dall'architetto Buono! 
era ancora vivente nel 1229; secondo leggiamo nello Zani. 
Fusm Jacopo, V. CastRIOTTO. 


Ganniere Onorio: Verso la metà del secolo xv colesto in- 
gegnere messinese fortificò in patria i bislione È Giacomo, ce 
Porta Reale, il primo espugnato ne moti messinesi del 4848. 

Gappi. Lavorò alle mura merlate di Firenze nel secolo XIV. 

Gateszzo Visconri. Lo Zani lo riporta come archilettore, 

re di Giovanni Galeazzo. 
Se Nel 1480 vien rammentato cotesto nostro 
ingegnere italiano. x 
Eriol libreria pubblica di Napolî si ha un Trattato di for- 
tificazione di Mario Galeota, dettato verso il 1570. ì i 

Ganinei Gariceo. Nato in Pisa il45 di febbraio 4 576, sci se 
anche un'tratiato di fortificazione, che rimase inedito SIDE si 
1848, quando-lo pubblicò il Venturi in Modena. E contiene più 
specialmente la parte della difesa, di cui si ha un codice com- 

ff l'Ambrosiana. 
“Fer Torio. Nato in Siena fra.il 1365 e il A8TI, e 
“morto fra îl 4644 e il 1647. Nella Sanese sono due codiat 
(Siiv. 1. — Liv. 12) intorno a ‘ortificazione e prospettiva 


militare. i pipa 
Ganrerti Tenazio. Nell'anno 4793 notiamo in Torino questo 


architetto. na ) s 

Ganni Giuseerr e Antonio. Fratelli, nativi di Parma, ingegneri; 
nato il primo nel 1696 e il secondo nel (706. Vi fu un archi- 
letto Galli piemontese. 

' erò nel 16'76. 

Gattuso, Ingegnere che operò ne » ERE 

Gatvani Ganvano. Nativo di Orciano, pubblicò nel 1580 in 
Urbino l’opera intitolata: I! Gustellano. 
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Ganini (De') Ganino. Soprastante alle fortificazioni di Mon= 
dovi nel 1573. 

Ganone. Nel regolamento 0 nuova costituzione del consiglio 
delle artiglierie, fabbriche e fortilicazioni del 4744 erano, il 
Bertola come primo ingegnere, ed il capitano Garone. 

Genesini Giovay Manco. Famiglia di artisti di Lewdinara nel 
Modenese, fu poscia denominata De'Canozi, e da Lorenzo nacque 
nel secolo xv cotesto Gian Marco, del quale parla con lode infinita 
Luca Pacioli nell'opera De divina proportione, dicendulo anche 
autore della fortezza della Mirandola, cominciata a dì 22 set- 
tembre 1499, opera sommamente ammirata, distrutta da un 
fulmine nel 47744, descritta da Pellegrino Papotti nel 1852. 

Genca Girotamo. Nato in Urbino nel 4476, maestro e suo- 
cero del San Marino; a 15 anni fu a scuola del Signorelli. Se- 
guitò il duca d'Urbino negli esilii, e tornati insieme vetso il 
1515, lavorò ad alcune torri del palazzo Vecchio nel monte 
imperiale sopra Pesaro, alle cui fortificazioni fa anch'egli chia- 
mato insieme con Francesco da Viterbo. Restàurò quindi la 
rocca di Gradara e di Castel Durante. 

Morì a di 41 luglio 1551, ed ha sepoltura nel vescovado, 
innanzi alla cappella di S. Martino. 

Genga Banroromeo, Barpassanne e Simone. Figliuoli i primi 
due di Girolamo, e nato da Bartolommeo l'altro, furon tutti 
bravi nell'ingegneria militare. Il maggiore nacque in Cesena 
nell'esilio l'anno 1518, e non ostante che fosse invitato da 
Stefano Colonna a rimanere col cognato in Firenze, volle segui- 
tare il suo duca, il quale, futto generale della repubblica di 
Venezia, lo menò seco a rivedere tutte le fortezze venete, la— 
vorando in molti luoghi, massime alla porta di San Felice di 
Verona e a borgo San Sepolcro. Creato papa Giulio HI, e il 
duca di Urbino capitan generale di Santa Chiesa, fece a Roma 
alcuni disegni per fortificare Borgo. E a dì 20 gennaio 1558 


partì coll’altro fratello per fortificare Malta; dove morì nella state. 
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Simone poi fu în Russia nel 1581 a munire varii looghi su 
x a Evcenio e Marino. Quegli fu conan e Hou, 
della ropubblica di Venezia, e questi pubblicò nel 1626 È si 
Il perfetto bombardiero, un Breve discorso în dialogo ue da 
fortezze, dove appunto il Marino parla con molla de i ad 
derigo Montecuccoli , il quale sa benissimo disemare lo for pro 
di sua propria mano, situarle, difenderle, G ner bisogni esp: 
gnarle, governatore in Bergamo, Asola, Orcinovi. RANE 

Gmisenti Bonacconso. Dal celebre Lorenzo nacque Niuoria; 
da Vittorio Bonaccorso Ghiberti in Firenze verso il 1465. ; 

E sebbene non si sapessero sue opere di foruncezione, pure 
il suo codice nella Magliabechiana contiene insegnamenti sgirca 
l'architettura militare, e varii disegni di macchine sultitore a0° 
tiche, e delle artiglierie, cioè bombarde, mortai, passavolanti, 


colubrino e archibusi. Vegetali O 
Il Promis cita (pag. 37 de’ Prolegomeni all'architettura, di 


Francesco Martini di Giorgio) un manoscritto: Storia dell'archi- 
” re. x 
Saia Ingegnere lombardo, forse dronalo 
da alcuni tenuto di Alessandria, nato meli prima pasa e 
secolo xvi. Fece le guerre di Valachia, di Grecia e di DOUG 
e diresse gli approcci all'assedio di Canissa. Fu maestro di a 
nell'esercito spagnuolo in Piemonte; e nel #64 3, già Di DI Sp 
gli anni, scrisse i suoi Discorsi militari dedicati a Garlo aa 
nuele, dal quale era già stato assunto al posto di SOPRA 
consigliere di guerra. Ricaviamo dalla sua opera da di A 
egli avesse fatto fabbricare canne di archibugio lunghe dl P 
bresciana, da venti a ventun'oncia di peso, con le di È 
punto in bianco si lira 400 passi. In Torino si hanno del de 
lori un Parere sulla espugnazione della. Roccella ed I dp 
tato sulle batterie del difensore che non può cobra Que ; 
dell'espugnatore, riposti nella biblioteca dell’Università insiem 
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con un Discorso sulla fortificazione; e un discorso se la città 
debba fortificarsi e verso qual vento allargarsi, e se la fortifi-- 
cazione debba insino al Po @rivare, in data di Torino, 22 gen- 
naio 1619, negli archivi del regno ( 6, vi::27). In Pavia era 
dn collegio Ghislieri. 

Ei si dice amico del Teti che conobbe in Monaco di Baviera, 

Giamsenti Fepbnigo. Ingegnere mantovano del secolo XVI; 
andò d'Italia in Ispagna per offrire i suoi servigi a Filippo IL; 
ma, ricevuto malamente da quei cortigiani, parti via sdegnoso, 
e invece fu mandato da Elisabetta al soccorso di Anversa nel 
1585, assediata da Alessandro Farnese. Per la quale difesa ei 
costruì quelle macchine dî guerra conosciute di poi col nome 
di barche da foco 0 macchine mfernali, le quali. distrassero la 

famosa diga che chiudeva sulla Schelda l’entrata de'viveri e 
delle munizioni. E cotesta macchina fu descritta ampiamente 
dallo Strada nel libro vr, pag. 368, e. meglio anche nella 
Enciclopedia, oltre ad una Relazione sincrona lasciata dal ca- 
pitano Tucci. 

Gramerate Giuziano e Antomio, Figliuoli di Francesco Giam- 
berti, poscia soprannominati San Gallo, il maggiore nacque nel 
1443. Fortificd la Castellina, ove si accampò il duèa di Ca- 
labria, e forse rizzò il Marzocco di Livorno nel 4458. Poi nel 
1480 il castellano d'Ostia, Giuliano della Rovere, il quale fa 
col tempo papa Giulio II, lo chiamò colà dove stette due anni 
per acconciare e metter in buon ordine quella fortezza, che poi 
nel 4337 fu-rifalta da Stefano Comaco Amerino a spese di 
Paolo HI. 

E il medesimo Giulio affidò il disegno delle opere fotti di 
Civitavecchia a Michelangelo e l'esecuzione a Giuliano, comechò 
il Manzi le dica del Bramante. 

Antonio fu adoperato a fondare è rifondare, con le difese a 
uso di castello, la mole d’Adriano, oggi detta Castel Sant'An- 
gelo; facendo i torrioni da basso, i fossi e le altre fortifi- 
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cazioni. Dalla quale opera trasse tanta ripulazione, Mea 
eil duca Valentino suo figlivolo gli commisero la rocca di Ci 
vitacastellana di figura pentagonale. gi i 
Ancrnnne patria, quantorintese prigioniero su 
Pisani il fratello Giuliano, che vi stette sei mesi, Sr 
saggio disegnò al suddetto duca la rocca di Montefias x 
si demolita. 

“donna Firenze, rovinata la fortezza vecchia di Apezzo; nre 
il modello della nuova nell’ottobre-del 1 502; che compì si È n 
maestro, Anionio da Grieve. Allora Antonio divenne archite 
del comune di Firenze sopra ogni fortificazione. o; 

E tutti e due i fratelli furon mandati al oaIpO Hotea = 
avanti Pisa, caduta la quale, Giuliano, con celerità a 
aiutato anche dai consigli del Machiavelli, fabbricò la nur 
fra il.4509 e il 4512, insieme con Ta monta al inno 
Spina. E. nel 4544, dice il Vasari x seguitò il Dapnsa È Lor 
dola, e, quella presa, avendo molti disagi e fatiche fa avi 
se ne tornò con la corte a Roma. Ma gli AIAR k La 
(vi, 22) dimostrano ‘che Giuliano non poteraisegnnio SS 
presente all'assedio e all’espugnazione di quella se nn 

E dopo esser stato în Roma per la Sibbngadi >» Sr 
adoperato per fortificazioni in Dan; Dangizosora sd Aa 
siccome ripete il D'Agincourt alvol..6, pag. 259, morì in | 

i 74 i nel 4347. Ne Sue 
a ona vivere e a lavorare Antonio; nel L865 lee il de 

‘ ioni di Civitavecchia, approvate da Leone) 


segno dello fortili i oa 
nell'otobre; disegnò ed innalzò le fortezze di Livorno e 


Perugia, costruì ‘le fortificazioni di Roggio snai 
Poggibonsi, di Borgo Sun Sepolero; di ro emo sà 
4526 per Clemente VII; fece un disegno delle 5% ; cri Di 
Modena, offerto con altri disegni al granduca rano pa 
Toscana da Antonio Picconi da San Gallo; e si ci n 
dinescamente alla difesa di Firenze del 1530, dovebbe co; 
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pagno il nipote Francesco. Morì nel 1534, e secondo alcuni 
altri nel 1540, 

Ne parlarono con molta lode Francesco Maria della Rovere 
ne’ suoi Discorsi; il Marchi al libro 1, capo 39; il Vasari (edi- 
zione di Lemonnier, tomo x, pag. 6) e il Della Valle, tomo vu, 
pag: 177, e anco il Marini ne’ Commenti al Marchi. 

Giammerti Giovanni Francesco. Figliuolo di Giuliano, nel 
4528 fu chiamato a rassettare le fortezze di Verazzano e Li- 
vorno, e, succedendo all’altro ingegnere Baccio Bigio, fece la 
rocca di Cortona. 9 

Gianora. Ingegnere aiuto del Beretta nel 1691. 

Gioncio (Di) Fravcesco. V. Martini. 

Giorro pa Bonpene. Disegnò l'Augusta di Lucca per comando 
di Castruccio Castracane, come dicono il Vasari e il Baldinucci. 

Giovacemno pa Conrano, V. Da Conrano. 

Giovanni pa Vigono. Ingegnere militare vivente nel 4406, di 
cui parla il Gaye a pag. 85. 

Giovanni (Di) Giorcro, V. Di Giovanni. 

Giovanni Pisano. V. Pisano. 

Girocamo pa Trevici. V. PENNACCHI, 

Giucrano pa Marano. Sebbene questo artefice fiorentino del 
secolo xv fosse più scultore che architetto, pure noi dobbiamo 
rammentarlo per aver lavorato di molto nel castello Nuovo di 
Napoli, e più particolarmente alla porta, oggi interna, che è un 
arco trionfale invalzato allora a re Alfonso d'Aragona (Vedi la 

_ mia Napoli militare, pag. 223). Fece anco la porta Capuana, una 
delle entrate in città, sulle antiche mura, ricca di trofei militari. 

Onorato sempre da quella Corte, morì in Napoli di '70 anni, 
lasciando anco famoso il nipote Benedeito da Maiano, concor- 
rente in giovinezza col Modannio da Modena. 

Gisoner Oxorrio Antonio. Vivea nel 1650, e di lui si hanno 
molti disegni delle fortezze di Napoli serbati nellAmbrosiana. 

Giuni o Giuntatopi 0 Di Giunta Domenico. Nato verso il 
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1542 in Prato, chiamato dal Vasari il Giuntalocchio nella vita 
del Soggi, di cui fu discepolo in pittura, venne adoperato da 
Ferrante Gonzaga, vicerè di Sicilia, in materia di fortificazione, 
verso il 4544, e forse fu l'architetto del forte Gonzaga, vicerè 
in Messina. Passò quindi col medesimo principe in Lombardia 
nel 1546, e nel 4549 fortifiedò e ampliò Guastalla. Morto il 
Ferrante, la moglie Isabella di Capua, madre del nuovo principe 
di Molfetta e duca di Ariano, lo condusse in Napoli nel 1557, 
e dopo avergli fatto invalzare un palazzo a Chiaia, lo mandò a 
fortificare le sue terre nel 1559. Finalmente rimpatriato nel 
1560 per compiere il ricinto di Guastalla, morì ai 28 d'ottobre 
di quell'anno, e fu seppellito in S. Francesco di Mantova. 

Gioramerta Francesco. Sul cominciare della seconda metà 
del secolo xvi va a ricingere Custrin, cui già aveva dato mano 
Rocco Guerrini di Marradi. 

Giustiniano Antonio, Nell'opera su le fortificazioni di Gen- 
naro d'Afitto troviamo a pag. 268 rammentato cotesto inge— 
gnere militare del 1605. 

(ionzaga Vespasiano. Figliuolo di Luigi, signore di Castelgof- 
fredo e zio del lodato Ferrante, principe di Molfetta, parente del 
duca di Calabria, fu uno degl’ingegneri italiani che più si di- 
slinsero a Spagna nel secolo xvi. 

Nell'archivio generale di Venezia si ha un Ricordo di Luigi 
Gonzaga, del gennaio 1545, su le fortificazioni di Vicenza, 
Peschiera, Asola. 

Gonzaga Camitto, Generale di arti 
pubblica veneta; nell’anno 1645 innalzò la fortezza di San Di- 
mitri, all’intorno di Candia, smantellandone il borgo. La quale 
fortezza, secondo dice il Valiero nella Storia della guerra di 
Candia, pag: 49: « non cede certo a qualsisia più munita di 
Fiandra». 

Andò via nel 1647 per gelosie, ma fu poscia pregato.a ri- 
tornare, e morì combattendo per la patria sua dopo il 1679. 
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Grampini Giuro Cesane. Nato in Torino nel 1650, servi con 
onore tra i bombardieri all'assedio di Pinerolo, Ma di poi die- 
desi all'architettora civile e militare e fu adoperato in qualche 
lavoro, 

Morì ai 25 di gennaio 1732, ed è sepolto nella chiesa di 
San Dalmazzo. 

Gnrirroni Gran Mari Nelle indefesse nostre ricerche, tro- 
vammo citato quest'altro ingegnere militare. 

Gnotra P. Giovanni. Capitano ingegnere, ci fece nell’anno 
41660 fl disegno della rocca e castello di Canneto. 

Gromo Grovanwi Anpara. Nell'archivio generale di Venezia 
rinvenimmo una sua lettera a Giacomo Centatini, in data del 
1562 col titolo poi: « Ordine universale della milizia francese ». 

Il Gromo intanto è rammentato come un ‘ingegnere militare 
di cui sieno ignoti i lavori e andarono smarrite le opere di ar- 
chilettura militare. 

Guarini Guanino Camito. Nato nel 1624 in Modena, entrò 
fra i Teatini; 0 dopo esser stato in Messina a dettar filosofia e 
belle lettere, si applicò all'architettura e alle matematiche. Ve- 
nuto di corto in Torino da Parigi, il duca lo ered suo ingegnere 
nel 1668 e anche professore dî matematiche, Costrul la cap- 
pella del Sudario nella metropolitana, la cui cupola è sì svelta 
e ardita; quindi la bella porta di Po, e la più sontuosa di Ver- 
celli, di cui parla il Milizia, la chiesa di San Lorenzo, il collegio 
delle province, un tempo de’nobili, e il palazzo Carignano. 


Pubblicò nel 1671 l'Zuelide, 
di fortificazione a Lodovico Giu 


del principe di Soissons. H Wei 


fa anche autore del disegno de 


pera sull'architettura civile publ 
Guarnieri Pioro Emo. È 


enel 1676 dedicò la sua opera 
lio, cavaliere di Savoia, figlivolo 
iss nella Biografia universale lo 
la cittadella di Modena. 


Morì in Milano a dì 6 di marzo 1683, e lasciò inedita l'o- 


blicata nell’anno 1737. 


© 


della Bibliografia dell’ architettu» 


per noi autore singolare e raro 
ra inilitare pubblicata in Milano 
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‘nell'anno 1804, nella biblioteca di S. A. R. il duca di Genova 


no abbiamo l'autografo con molte postille, che servì forse alla 
| seconda edizione; già pubblicata la' prima nel 1797. 
(La quale biblioteca del Guarnieri, siccome già pubblicai nel 
volume 3° di questa Ztivista militare, a pag. 90, è fra le opere 
‘più pregevoli. 
è Guasco Cesare. Nativo di Alessandria; fu: chiamato nel 1556 
a forlificare Ancona. 

Negli archivi nazionali di Torino si serba una lettera di un 
Antonio Guasco del 4534, : 

E anco si conosce la vita dello alessandrino Annibale Guasco, 
morto colà il dì 4 febbraio 1619 vecchio di molto. 

Guascone pa Bani. Architetto militare de’Crociati assedianti 
Gerusalemme nel 1080, quando vi fu anche chiarissimo PEm- 
briaco da Genova. 

Guennini (1). Dalle opere del Denina (Zivoluzioni della Ger- 
mania, tom. Îv, lib. xt, cap. 12) tragghiamo quanto il Guerrini 
avesse lavorato fuori d'Italia, essendo sue le fortezze di Spandau 
e Custrino nel Brandeborgo, Vurzuborgo, in Franconia, Augu- 
siemborgo, in Sassonia, ed altre ancora. 

E il Malte-Brun dice più celebre la città di Spandau per la 
sua fortezza quadrangolare, presa dai Francesi nel 1406, che 
per le sue manifatture di armi, i filatoi © le filande. E forse in 

— Germania compli suoi giorni. 

Il Vasari, toscano, non parla punto del Guerrini, e noi ab- 
biamo dovuio durar fatica a raccogliere che Rocco Guerrini, 
dei conti di Linari, nacque in Marradi nella prima metà del se- 
colo xvi, Fatti i primi studi in Firenze, andato a militare in Fer- 
rara solto Alfonso e poi sotto l'impero di Carlo, fece parte della 
spedizione di Tunisi e Algeri. 

Seguita nel 25 di ottobre 1556 la rinunzia degli Stati a Fi- 
lippo II, pare che il Guerrini passasse ai servigi di Francia, sic- 
come dimostra un diploma di Cosimo I del 15 di maggio 1564. 
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Dionisio diedesi pure all’arte militare, ein ispezialità allo-studio 
del disegno e delle fortificazioni; talmentechè il Baldinucci nella 
Vila di Stefano Della Bella, lo dice soldato di gran valore e pra- 
tichissimo în disegno, architettura militare e civile, tornato pure 
allora di Spagna, dove aveva lasciato gran nome e desiderio di se 
stesso per le varie ragguardevoli cariche, particolarmente d'aiuto 
del quartiermastro generale, ch'egli vi aveva con gran lode soste- 
nule, ed in compagnia di Stefano trattenevasi per suo divertimento 
in disegnare belle invenzioni, pure anch'esso in sul gusto di lui, finchè 
dal serenissimo granduca fu eletto suo quartiermastro generale, e 
poi maestro di campo del quarto di Prato. E ciò poco avanti il 1650. 

Guiserto (I quattro). È famiglia di Nizza quella de'Guiberto, 
e quasi tutti furon soldati o ingegneri militari. Apollonio Gui— 
berto fece il disegno e i suoi figliuoli Giovanni-Maurizio, o meglio 
Lodovico Maurizio, Giovanni Andrea, 0 meglio Tommaso, ed 
Onorato lavorarono alle fortificazioni di Nizza dal 1677 al 1699. 
È sappiamo che il maggiore de'tre fratelli morì il dì 6 gennaio 
del 4688, dopo due anni ch'era entrato al servigio d'ingegnere 
militare, ed è sepolto nella chiesa di San Francesco di Paola in 
Torino, dove leggesi la iscrizione che rammenta il suo valore 
in Francia, nel Belgio, in Creta ed in Malta. 

Il secondo Giovanni Andrea fu chiamato col Beretta alle am- 
pliazioni di Cuneo e di Nizza nel 1690, ed anche di Torino 
negli anni 1699 e 91, fatto primo ingegnere nel 1693. 

E nell’anno 1700 morì in Torino il minore de'fratelli, se- 
polto in Santa Maria degli Angeli. 

Pure un altro Guiberto, forse Antonio, vediamo nel 1'702 
intendere alle fortificazioni del ricinto torinese, del quale leg- 
gesi una Relazione su le fortificazioni di Cremona del 1736, 
serbata negli archivi del regno in Torino. 

Il Casalis finalmente parla di un Andrea Guiberto , il quale 
nel 1624 pubblicò un'opera intitolata: Zlambeau mystigue, è di 
un Giovanni Andrea, il quale si occupò del blasone universale. 
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Ludovico Maurilio de Guibertis nobili niceno — Strenuo cen- 
lurioni ingeniosissimog. mathematico — Et bellicorum operum in- 
struclori — Qui cum in insulis Creta et Melita primum — Tum 
în Gallia Belyioque peritiae suae — In Chvistianissimi Regis ob- 
sequium — Documenta plurima praebuisset — Ac tandem penes 
principem suum Sabaudiae ducem — Supremam archilectonives 
praefecturam — Pro merilis impelrasset — Praepopero fato ra- 
pius obiit serta januarii MDCLXXX VII vizita. XLVI, m. IV, 
d. XVI — Thomas el Honoratus de Guibertis — Fratri oplimo 
at. amantissimo maestissime posuere. 

Guincamat Luigi. Ingegnere militare napolitano, il quale nel 
4742 lavorò al fronte di mare della fortezza di Gaeta, dove nel 
4716 vi aveva lavorato il colonnello Montani ingegnere maggiore. 

Guisceranpi, Ingegnere il quale lavorò alle fortificazioni di 
Vercelli nel 1614 insieme col Castellamonte, dopo che vi erano 
stati. gl'ingegneri Vittozzi e Carlo Vanello nel 1610. 


Iserpi Giacomo. Ingegnere ferrarese, il quale nel 4435 fu 
chiamato a sopraintendere a’ristauri della rocca di Sant'Am- 
brogio sul Panaro. 

Izzo Giovanni Bartist. Padre gesuita, dettò in latino l'opera 
di architettura militare, che aveva a servire pe’cavalieri del col- 
Jegio reale Teresiano, la quale fu tradotta in francese da un altro 
gesuila nel 1772. 


Jaconi Mariano. Famoso ingegnere, cui si vuole da alcuni 
attribuire la invenzione delle mine, fu soprannominato il 7'accola, 
e conosciuto anche come l'Archimede di Siena. 


Lamsaco Antonio. Discepolo del San Gallo, lavorò col maestro 
e col Leno alle fortificazioni di Parma e Piacenza nel 1526. 
Non è punto noverato dal Vasari, se non come incisore, in 
una nota. 
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Lawanio Francesco. Fioriva di certo nel 4634 cotesto inge- 
gnere militare, nativo di Napoli, principe di Carpignano, cava= 
iero di Calatrava, del Consiglio regio, capitano de'cavalli della 
nuova milizia, e capitano a guerra delle province di Principato, 
Citra e Basilicata. 

Lancist Anroy Martro. Nato in San Sepolcro in Toscana, 
studiò in Roma sotto il celebre matematico Vitale Giordano da 
Bitonto, e fu ingegnere nella fortezza di Ferrara, e capitano dei 
granatieri sotto Clemente XI 5 

Chiamato da Cosimo HI, fu capitano di cavalleria, e lasciò 
un saggio di fortificazione militare, cioè 59 piante di fortezze, 
graziosamente colorate, che il figlivolo Annibale dedicd al gran- 
duca Pietro Leopoldo. 

Liwcr o Lanza Barpassane. Nativo di Urbino » andò col Pa- 
giotto a fortificar Malta, e quindi fu chiamato da Cosimo nel 
4560 per ridurre a miglior forma, cioè più acconcia a tenere 
in freno la città, la fortezza di Siena, con qualtro bastioni e due 
quartieri; e anche per fortificare molte terre delle Maremme, e 
particolarmente Grosseto e la costa di Castiglione e di Livorno, 
un qualtro miglia lungo il mare; cedendolo poi per alquanto 
tempo per recarsi in Malta, è con Laparelli e il Genga fortifi- 
carla. Il Vasari accenna a pag. 240, del volume 45°, di Pom= 
pilio Lancia, figliuolo di Baldassare, anche bravo architetto. 

Lanreni Jacoro. Iu Paratico nel Bresciano nacque il Lanteri, 
il quale fu operoso e dotto ingegnere del secolo xvi, ed egli 
medesimo nell'opera sua do’ Dialoghi su le piante delle fortezze, 
pubblicata nel 1587, ov'è interlocutore Francesco Trevigi, in- 
gegnere veronese, ci fa sapere essere stato alla difesa di Civi- 
tella del Tronto, alle cui fortificazioni lavord poi il Buonta- 
lenti, per riparare forse i danni dell'assedio. Allora” ei forse usò 
lu fortificazione a orecchioni, i'quali furon poi copiati dagl'in- 
gegneri foresticri; e nel 4563 inventò per l'appunto la lanetta. 
E finalmente nel 59 pubblicò i suoi nuovi modi per fare le 
fortificazioni di terra. 
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E morì in Napoli, secondo. dice il Ruscelli, e sul sepolcro 
— eranvi le parole: numguam sistenda. 
Nell’archivio generale di Venezia abbiamo del Lanteri alcuni 
Ricordi per le milizie. 


il sepolcro alla libertà d'Italia, cotesto ingegnere sienese fu man- 
dato in Orbetello per continuare l’opera di Pier Cataneo, e 
aggiungervi il cavaliere nella rocca. Nella Sanese (S.1. 4) trovasi 
il codice del Lari detto il Pozzo da Siena: Lettere circa le for- 
fificazioni, a Giovanni delle Desime. Ettore Romagnuoli, nella 
Biografia degli artisti sanesi, inedita, ne discorre lungamente. 

Laraneuu Francesco, Ingegnere cortonese, nato il 5 aprile 
41521 da Nicolò e da una Ridolfini anco di Cortona; cominciò 
dal continuare le fortificazioni della sua patria, cui aveva posto 
mano il celebre, Gabrio Serbelloni nel 1534, poichè it duca 
Cosimo ne volle fare fortezza di frontiera contro la repubblica 
di Siena. E Serbelloni, conosciutone il merito, lo fe’ chiamare 
in Roma nel 1560 come capitano di una banda di 200 uomini 
di guardia a Civitavecchia, Della quale forlificò anche le mura 
nel 4561, passando poi a dar anche l’opera sua alle fortifica— 
zioni del borgo e di castel Sant'Angelo, come consigliò lo stesso 
Michelangelo. E nel. 4565 Paolo-IV lo mandò a Malta insiome 
con Bartolomeo Genga e Baldassare Lancia, urbipati, quando 
furono da Solimano minacciati i cavalieri gerosolimitani di 
essere mandati via dall'isola. Colà l'eccelleuto Laparelli spinse 
avanti con immensa alacrità ed ingegno quei lavori, sotto il 
commissario delle opere frà Cesare Rovero astigiano, cavaliere 
molto pratico sed esperimentato, E dopo ta risoluzione del 44 
marzo 1566, ci fu chiamato a diriger la pianta della nuova 
città, la evi prima pietra fu posta il di 28, e il cui nome fa 
quello di Valletta, dal nome del gran mastro dell'Ordine , frà 
Giovanni De la Valette. Ed allora si chiamò Porta 5. Giorgio la 
porta di mezzo, alla cui fronte il Laparelli disegnò i baluardi 

Ano IVONOI IL — fe 
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_ Lam Asronto. Minacciata la repubblica di Siena di chiudere 
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di Sì Pietro e Paolo, S. Giacomo, S, Giovanni e S, Michele, me- 
ritandone gli applausi dal Serbelloni, che vera ritornato; e di 
Chiappino Vitelli, non ostante le opposte sentenze di Ascanio 
Della Cornia e del Fratino, ingegnere famosissimo. 

Fatta Ja tregua, ne. parti nell'aprile del 4568; ma volle 
anche andare a combattere il Turco mosso; contro i Veneziani 
a Cipro. E morì di peste in quelle acque, ai 26 ottobre 4570. 

Lavesani. Fu professore di architettura militare in Venezia 
nella seconda metà del secolo xvm, e credesi aver lasciato 
qualche opera. Ma a me pare siasi forse ingannato il Cantù, 
chiamandelo Lavesani invece di Avesani, di cui toccammo a 
suo luogo. 

Lexo Giuziano. Ingegnere romano, il quale fu chiamato in 
Modena da Roma, dove intendeva alla fabbrica di S. Pietro, e 
giunse colà a dì 43 aprile 1526 da Lombardia. Poi si unì con 
Guido Rangone per fortificare Modena appartenente a papa 
Clemente VII. Fu a considerare il giro esteriore per avvisare il 
modo di fortificarla, e accompagnato da Giovan Filippo Caval- 
lerino commissario, sopra la fortificazione, salì la torre maggiore 
per meglio studiare i luoghi. E pare che al tempo medesimo 
andasse a sollecitare le fortificazioni di Parma e Piacenza, altre. 
città della Chiesa, insieme con Pier Francesco da Viterbo, con 
Antonio Labacco, co'due piacentini Pandola.e Vitale, ed anche 
col celebre Michele Sammicheli, come leggesi nelle Lettere pit- 
toriche, pag: 378. 

E lavorò al vicinto di Rubiera pel duca di Ferrara, al quale 
l'anno dopo, cioè nel 4527, tornava la signoria di Modena. 

Il Leno fu da capo in Roma, ma a dì 40 di giugno 4520 
mosse nuovamente con Antonio da San Gallo per visitare in- 
sieme le fortificazioni di Parma e Piacenza. 4 

Lrowanpi Gray Giacomo. Fu conosciuto col nome di conte 
di Montelabate, nacque in Pesaro, ed ebbe grido per le sue opere 
di fortificazione, le quali citate dal Barbaro e dallo Zeno, furono 


b 
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in parte smarrite; ma molte sono di certo in patria, e un codice 
del 1354 per buona fortuna se ne conserva nell'accademia 
militare di Torino. 

Leoxcini Francesco. Ingegnere pistoiese, il quale per la 
guerra di Roma fece nuovi lavori di fortilicazione a Pistoia. 

Leoxcini Givserre. Ingeguere fiorentino, vien rammentato 
nel secolo xw; e nel 1854 il Ravioli pubblicò appunto un 
opuscolo sopra un manoscritto del Leoncini, intitolato: Trattato 
delle fortificazioni. 

Leoranpi Avessanpno. Fu anche conosciuto 0 dal nome della 
sua patria Alessandro da Terni, o come Alessandro dal Cavallo, 

Diede la sua opera alle fortificazioni di Padova nel 1340, di 
Treviso nel 4544, e più tardi di Piaceoza nel 4548 insieme 
con Girolamo Genga. L'anno dopo, morto in Modena il Casa- 
nova, vi fu egli chiamato con 20 scudi al mese e la spesa di 
6 bocche, ordinando la costruzione del baluardo di porta Bag- 


giovara. 3 
Passò quindi nel 1352 alla difesa di Siena con animo vera- 


“ mente italiano. 


E poichè era anco eccellente. nell'arte. della scoltura e del 
fondere, fu chiamato da Padova in Venezia a collocare e ter- 
minare il monumento del Colleoni, il cui cavallo, opera del Va- 
rocchio, volevasi far credere del Leopardi. Il Campori sospetta 
che fosse Alessandro Tomasoni e non Leopardi, maestro dij 
campo di Paolo III e colonnello più volte di Ercole duca di 
Ferrara, su l'autorità del Sansovino, 

Lipnanso. Uno degli ingegneri italiani ai servigi della Spagna, 
il quale fortificò Bugia in Africa, e morì nel 1554. 

Lixgino Carmno. Lo troviamo ricordato, senza nessuna nola 
particolare. 

Lixorre Lupovico, Pubblicò in Roma nel 4800 alcune Me- 
morie fisiche militari su le artiglierie e sulla fortificazione 


regolare. 
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Licnana. Nella università di Torino si serba un gran volume 
in-folio col titolo: Disegni relativi alle esercitazioni di architettura 
militare degli allievi della reale accademia, del cavaliere Lignana. 
E sebbene vi fossero indicate le pagine del testo, forse andò 
questo smarrito, 

E nella medesima biblioteca trovasi (82, coxoni) un Zrallato 
della guerra, di Giovanni di Lignana, del quale:si ha nna lettera 
del regno, in data del 4552. Ed altra 
lettera si la pure scritta nol medesimo anno da Pietro Lignana. 

Lioysnuno Lorenzo. Ingegnere, il quale nel 4534 levò la 
pianta del castello di Casale, e fece molte ricognizioni militari, 
siccome leggesi nel carteggio degli artisti del Gaye. 

Livi Feperico. Ingegnere nativo di Urbino, il quale lavorò 
alle. fortificazioni di Lucca verso il 1626. E.morì nel 1630, 
lasciando inedita un'opera intitolata Discorsi militari, nella bi- 
Dlioteca del conte Giuseppe Mamiani della Rovere in Pesaro, 

Liviano Banroroumeo. Nativo di Alviano, castello di Toscana, 
da cui prese anco il nome, come guerriero famoso, difese ga 
gliardamente Bracciano dall'esercito di Alessandro VI, essendo 
egli cognato del celebre capitano Virginio Orsini. E si rese 
vieppiù chiaro nella impresa di Napoli sotto Consalvo di Cordova, 
quando per lui fecesi sicuro il passaggio del Garigliano e la 
conquista, sicchè n'ebbe in dono la città di San Marco; Com= 
battè contro i Fiorentini in Campiglia, e co' Veneziani ruppe il 
Tedesco presso a Cadoro, talmentechè w'ebbe in premio Por- 
denone nel Friuli. 


Pugnò contro i Francesi a Ghiaradadda, ove ferito, cadde 
prigioniero, e a lor favore in Marignano nel 4512, Ma mentre 
andava alla espugnazione di Brescia, ammalatosi in Ghed: 
morì di anni 60 nel 4515, 

In Trento fa pubblicato nel 4858 l'Ordine e modo per la for- 
tificazione di Roveredo; per l'illustrissimo Bartolomeo d'Alviano, 
gubernalor generale nell’anno A 506, ove si dimostra, 


a, 


non sola» 
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mente perito nella dottrina del fortificare, ma anche nelle pra- 
tichie del disegno; e vi osserviamo già usato il vocabolo bastione, 
una delle invenzioni militari più controverse. i 

La parola portello e portella è spesso ripetuta per pustierta, 
piccola entrata della terra; ma il ricinto è munito di torri e 
mon di bastioni, sicchè allora non rappresentava questa voce 
quello che oggi rappresenta. Ed una frase bellissima e nuova 
ci è sembrata: le scarpe perdano di sei uno, cioè 1/6 come oggi 
dicono gli autori di fortificazione. Poi scavando il fosso paia 
egli la terra da una parte per formare il Topino o dall altra 
per alzare lo spalto sulla ferra ferma, cui oggi diamo il nome di 
piano della campagna. E quei vocaboli egli puRIO fion' usa ancora, 
venuti perciò più tardi nel tesoro della lingua: Nel 1858 il Leoni 
ne pubblicò la vita. va 

Lomnanpi ALessanpro. Più noto dalla sua patria, ei fu sempre 
chiamato Alessandro da Terni, il quale, come ne SSNI 1 
Ruscelli (pag. 40), fu capitano e ingegnere della fortezza di 
Piacenza insieme col Genga; anzi vi si trovò dentro, quando vi 
fu ucciso .e buttato giù dalla finestra il daca Pier Luigi Farnese, 
a di 10 di settembre 1547. E morto il Casanova in Modena, 
le fortificazioni di quella città già cominciate, furono allogate a 
lui nel 1549. Alcuni lo dicono nativo di Parma, ma io credo 
e deggion tutti concordare che sia altro il Lombardi il quale 
cominciò a militare in Germania, da cui tornò in tolta siccome 
alficre nel reggimento del conte Gaudenzio Madr i 
di Vercelli del 1649. E fu poi fra gli assedianti di Haisleben sel 
Maddeburgo l'anno 1630, e all’assalto di Ratisbona del 4 634. 

Morì colonnello verso il 1646, quando fu appunto pubblicata 
la sua opera di fortificazione e messa a stampa da Giuseppe 
di Foliati. sergente maggiore. 

Logini Boyayro. Nato in Firenze, va principalmente nove- 
rato fra gli scrittori più purgati di militare architettura; (O Ji 
sue opere pregevoli i merli di Zara e .il castello di Brescia. E 
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nel 1572 aveva già speso quarantanni in Francia e in Fiandra, 

essendosi poscia ridotto in Venezia dove del continuo ho fatto fab- 

bricar fortezze, com'egli narra nella sua opera, pregevolissima 
anco per la buona lingua: Delle fortificazioni, la cui prima edi- 
zione apparve nel 1592, e dopo cinque anni la seconda. 

È ci piace qui riportare il giudizio del Colombo: « Non ado- 
» perarono gli accademici della Crusca nè pur verun trattato 
» di fortificazione nel compilare il loro vocabolario ; questo per 
» avventura non sarebbe stato disacconcio all'uopo loro ». 

Lucrori Grovan Battista. Nativo di Staffalo, ingegnere del se- 
colo xv, visse quasi sempre in Macerata, dove pubblicò nel 1646 
un libro di osservazioni militari, Jasciando anche nella sua se- 
conda palria una bene ideata pianta topografica. 

Lusi Manco. Indarno ci siamo ‘affaticati nelle ricerche su 
cotesto ingegnere militare. 

Luigi pi Capua. Le cronache napoletane attribuiscono a co- 
testo ingegnere la invenzione dello. mine all'assedio di Castel- 
uovo nel 1503, che aleuni vogliono anteriore, a Sarzanello 
nel 1487, e anche a Castel dell'Ovo. 

Lupicisi Antonio. Nativo di Firenze, figliuolo al celebre bom- 
bardiere e castellano Lupo che difese egregiamente San Miniato 
di Firenze nel 1530; fu ingegnere egregio ed egregio scrittore, 
Imperocchè egli medesimo ci narra ne'suoi Discorsi, che nel- 
l'anno 1552 si trovò sotto Ascanio della Cornia al campo di 
San Savino, che fu in Castel Sant’Augelo per curiosità di spari; 
e sembra si trovasse con Alessandro è Secondo Vitelli nelle file 
degli assedianti la libera ciltà di Siena nel S7. 

E nel 1576 cominciò a stampare i suoi Discorsi, cui fece poi 
seguire Architettura militare nel 45178; sicchè non solo meritò 
gli elogi del Davanzati e di Raffaello Borghiui, ma netempi 
nostri il Lombardelli e il Colombo lo han proposto a modello di 

lingua militare italiana. 

Il Targioni nella sua opera che fu pubblicata in Firenze nel 
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1852: Notizie sulla storia delle scienze fisiche in Toscana, cita 
i ; 578: Breve discorso sopra 
an libro del Lupicini stampato nel 1578: Breve discorso so) da 
îl e) Pi, rista a 
ia reduzione dell'anno et emendazione del calendario, ristamp: 


nel 1580. 


Miomaveti Niccorò. Celeberrimo fiorentino , morto di 58 
15: È erti TI 
anni nel 1527, scrittore sull'arte della guerra, A, no 
i i vaniero alla mi- 
fosse soldato, e di fortificazione, quantuuque suraniero alla 
litare architettura. iva sanata 
Nel 1506 vi fu commissario in Pistoia Filippo di Alessandro 
Machiavelli. È ANA 
Il Maffei non pone il Machiavelli fra gli scrittori di cn 
cazione; ma ve lo novera il Marini e poi il Promis, Dane si 
i i ( ì ro: al Machiavelli, 
i er so interno, e prova come a 
il suo pensiero del {oss Dci dn 
andato ai lavori di fortificazione in Pisa condottivi dal Sanga 
furon noti. i moderni baluardi chiamati allora DINIORI Dear 
E più tardi scrisse la Relazione d'una visita fatta per forlfi 
care Firenze. | ; | 
Micmavenzi Vincenzo, Uomo di gran valore e di grande in 


va di Maestri el 
scalò arditamente le mura di Maestricco n 


gegno militare; LE 


4579 e vi morì con tanti altri italiani, rendendo i 
salto. ad Alessandro Farnese, mentre il Fiammelli , ARI cu & 
iù x genti ni 
fiorentino, aiutava l’opera degli assediati ; siccome Anto 


da li Mons e il Giambelli alla presa di 


Pittore aiutò alla sorpresa d 
Anversa, pu 
issimi elogi. 

Lo Strada ne fa grandissi og ; | n 

Mucurano Vincenzo. Nato in Firenzuola a di dA di Wi 
1578 vestì l'abito domenicano, ed era in Genova ne i 
' fu data occasione di rivelare il suo ingegno ne 


e avanti in terra per coronare NUR si 
dice 1 


quando gli 

fortificazioni cominciati persoot 
ili l come 

ture! Ei Genovesi vi spesero 10 milioni di lire, com 


e e il Botta 
i Viaggio; vol. &°, lettera 48, e come I 
na i altri ingegneri Carlo 


rammenta, aggiungendo al Maculano gl 
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Petrucci; Pietro Paolo Bisso, Bastiano Poncello; Bartolomeo 
Bianco, Giovanni Aicardi, Domenico Gherri dell'Arena e il Fon- 
tana di Napoli. 

Nel 4629 ristaurò e fortificò il castello Urbano net Bolo- 
gnese; poscia fu spedito per fortificar Malta dopo il Floriani. Il 
Soprani nella Vita del Poncello e l'autore anonimo del Dizio- 
nario genovese, serbato nella biblioteca civica di Berio, lo diman- 
dano Firenzola e Firenzolla. 

Morì cardinale il 15 di febbraio 1665. ? 

MacnetLi Giovanni BartistA. Ingegnere fiorentino, di cui si 
possiede un manoscritto nella ducale di Torino, del secolo xvir; 
poichè vi si discorre dell’opera del Rossetti. 

Maccigri SiLvio. Ingegnere urbinate, pubblicò in Roma nel 
1637 una Difesa, ovvero risposta ad alcune obbiezioni fatte alla 
fortificazione italiana. 

Mucci Grmocamo. Nato in Anghiari, presso Borgo S. Sepolcro, 
in Toscana, fu grande letterato e ingegnere militare. Frequentò 
le università di Perugia, Pisa e Bologna, in cui ebbe a maestro 
il gran Robertello; e in giovine età fu ambasciatore ai Fiorentini. 

Nell'anno 1550 andò: in Venezia, passando per Pesaro affine 
di esaminarne le fortificazioni, per dare alle stampo lasua Guerra 
di Fiandra in cinque canti, dedicata a Chiappin Vitelli. E da 
Jacopo Vitelli fu inviato nel 1558 giudice in Amatrice negli 
Abruzzi. Scrisse nel 1351 Degl'ingegni e secroti militari, che 
serbasi in patria e anche nella biblioteca Nani di Venezia. E 
quando l’esercito francese si avvicinava a Val di Chiana, gli fu 
data la cura delle fortificazioni della difesa d’Anghiari, come ei 

dice a pag. 41. 

Chiamato ai servigi della repubblica di Venezia, pubblicò nel 
4 l’opera Della fortificazione della città, dedicandola a Filippo 
di Spagna, e si deve a lui la prima idea di piegare in dentro 
le facce rettilinee. Poi fu adoperato nella guerra contro i Turchi, 
e fece di grandi cose nella difesa di Cipro, specialmente in Fa- 
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mazosta, ove condusse tulle le contromine , I 
trassero le nemiche cho quelle del gu rione di San! ppa, 
dell'Andruzzi e di Camposanto, percliè vuole. dna 
Fatto prigioniero, menato a Cossutinopoli tentò la fuga, 
fa strangolato la notte del 27 di marzo IDRA a 
Di lui parlarono con grandissima lode: NEAUTE la 
nella sua Relazione sincrona, il Sereno ne'suoi LU sla 
il Gatto nella sua Descrizione; ne appiamo come Gue O) ie D 
da Brescia (pag. 50), e lo faccia venire da dernia ella 
oratori della città per impetrare dal Senato l'esenzione de'balz 
(pag: 96). ; 
Macciani Marani Antonro. Nativo d ddr 
litaro, e morì in Candia al comando delle soldatese! cai 
pubblica di Venezia, dopo di avere RUEnvAInelE asi a 
data l’opera sua nelle trincee di Famagosta, dove DI prig 
piero de/Turchi, da’quali potè almeno essere VI o Si 
Masonani. Vediamo scrilto cotesto ingegnere nell > Fog 
Matenni Jacopo. Nelle prammatiche DAFRICOLO de pr 
leggesi che i munimenti di Lipari furon opera di cotesto ing 
goore cremonese, che alcuni chiamano Erba. e 
Poi guerreggiò nel 1628 sotto Gonzalvo Gerin a 
sotto Ambrogio Spinola. Fu maestro di altri ingegneri m i 
ssandro Capra e Dati. ) ; 
ani sen Empio. Nacque in Ascoli Ea i 
e andato a servigi dell'Austria, forlificò, stcenme i . 
guere, la città di Joseplistadt ed altri punti: e Coi DI Ù dr 
ponti. Trovossi all'assedio di Belgrado, SUI gu Dai ala 
batterie sulla punta della Sava, ed entrò DEMONE la fo 
presa di assalto, facendone poi la pianta e il pa Sia 
Morì generale il 12 di novembre 41818, comandante 
ito a Teriesenstad nella Boemia. d dae 
eran Nel 1460 fu col Brangllesco SRL N 
fortezza di Pisa denominata Stampace. Il Targioni nell'opera 


di Ascoli, fu.ingegnere mi- 
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avanti menzionata chiama il Manelt 
ETA AAA Quali filosofo e matematico, e 
È posto un Dialogo del sito, forma e mis È 
Lu N ‘a e misura dell'In- 
Mavzone Giovanni. È rammentato nell'anno 1575. 
Muncnese Giacomo. Nalivo di Crema, si trovò dna ing 
gnere a’ lavori di assedio di Valenza nel 1656 “raf 
È Roe Saper ingegnere militare bolognese 
da gregio capitano, nato ai 19 di novembre 1500 di 
Hat lol puro; secondo il Vasari, ma nel 1495 secondo il Lancetti 
Nel 1534. rizzò molte fortificazioni in San Miniato, e an Di 
Firenze ed a Pistoia, come narra il medesimo Lancetti a A 
se gli pose il duca Alessandro, che lo menò seco in sun 
Ci ci si recò a sposare Margherita figliuola na- 
i sla quale morì in Aquila nel 1597. 
Lavorò alle fortificazioni ili Lucca nel 1537, e di Piacenza 
E pubblicò nel 4545 la rarissima serie di tavole ni 
sua mano; e nel 1566, trovandosi a Greenvich, presentò i “A 


ippo IL una copia della opera sua, g 88 ma no 
ppia dell: rr iù i 
‘a sua li ri 
e Di ; già maggiore che prima non 


E lasciò : ) i 
Ha pai quell’opera che il suo amico Gaspare Del 
Rioni iN i >, È » 
no sa (ea vel 1690; e l'architetto Luigi Marini. ristampò 
. 0; in edizione splendida. Fu all’assalto di Torchiera 
dove morì il principe di Macedonia. n 
Marcvcci Nicorò 
ui ( ECONIRua Ingegnere ascolano del secolo xvi, il quale, 
di da, 3 soia X si 
o Niba Parigi per mostrarvi l'ingegno e il frutto de’suoi 
s sE militari, meritò la protezione del Mazarino, i; 
ARE) ella bibli È ; 
si sn, dna biblioteca dell’arsenale di Torino trovammo 
noscrilto di fortificazi i i 
‘one di colesto ingegnere pi 
del secolo passato. ai ig 
Manusecti F i 
di di Fiero; Capitano degl’ingegneri nel 1722, nel 
28 ristauri i di | o 
ie auiO molte! opere forti di Napoli come ingegnere 
iggiore, e rizzò di pianta i bastioni di Santa Lucia e del Chia 
timone, che oggi più non sono. va 
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Marino Amico. Nativo di Pinerolo, ingegnere militare di Lu- 
dovico principe di Acaja, nell’anno 1403, siccome ne fa sapere il 
Gaye nella sua opera pubblicata nel 1 839 in Firenze, su gli artisti. 

Manini Girotamo e Camo. Nativi di Bologna; furon di 
quelli ingegneri i quali nel 153£ seguitarono la Medici in 
Francia dopo invito lor fatto. E il minore dei due fratelli morì 
all'assedio di Metz net-4552, il maggiore seguì il Brissae nelle 
guerre del Piemonte, e, secondo narra il prode e sapiente ma- 
resciallo Monluc ne' suoi Commentarii, Wradotti e pubblicati in 
Fiorenza nel 1630; era, per assediar piazze, tenuto il maggior 
uomo d'Italia; e mi venne voglia di andare al campo (sotto Per- 
pignano, nel 15338) per aprender qualche cosa da lui. 

Manmozzi Anco. Ingegnere militare ai servigi del principe 
di Acaja, Ludovico, nel 1403, nativo di Pinerolo. Ma sappiamo 
anco dal Ricci esservi stato un Amico Marinozzi di Ancona, 
espertissimo capitano ed ingegnere militare nel 1547, collega 
del Ferretti, il quale lo loda nella sua Osservanza militare. 

Mansicni (Conte). Nativo di Bologna, ingegnere anco militare 
di bel grido, perdette ogni grado nella difesa di Brissac, meno 
Vonore; presentatosi senza spada alla corte di Francia, il re 
discinse la'sua, cingendone V'infelice italiano, cui assicurò della 
sua protezione. 

Magnivezi Dowenico. Ingegnere lucchese, il quale disegnò 
sol principio del secolo xvut il castello di Fosdinovo, talchè il 
Mazzarosa nelle sue Iscrizioni disse: 

«Domenico Martinelli -— nelle cose militari non che civili 
_ architetto di durevol fama — tra la coruttela del seicento 
— più che altra parle — Lamagna — testimone del suo va- 
lore in opere grandiose ». 

Marsi Rinucvo. Quantunque avessi fatto delle ricerche nel- 
l'archivio comunitativo di Pinerolo, non ho potuto rinvenire 
nessun documento sui lavori di fortificazione da lui fatti nel 


1554 insieme con Guido Iangone. 
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Manmivenco Tapini Gasmetto. Celebre guerriero e ingegnere 
bergamasco, nalivo di Martinengo, da cui prese il nome, che 
aggiunse al casato Tadino. Fu all'assedio di Rodi del 1522, e 
appunto in quel campo inventò le parallele. Poi nel 1532 di: 
ventò generale delle artiglierie di Carlo V. 

Stimatissimo dal Tartaglia, lo pose questi come interlocutore 
principale ne' suoi quesi 

Nella libreria di S, Spirito in Bergamo forse potrebbesi rin- 
venire qualche codice e qualche memoria del Tadino: 

Verso il 1550 Girolamo Martinengo fu confinato a Zara per 
aver vendicato la. morte del padre, e dopo fu luogotenente 
del duca d'Urbino, governatore di Candia insino al 1553, 
quando tornò in patria, come dice il Muzio nella dedica delle 
sue operette morali. E nell'archivio generale di Venezia è un 
codice intitolato: Ordine dello illustre sig. Hierolimo Martinengo 
come esercilar li soldati. 5 

Nella guerra di Fiandra fra il 1579 e il 4593 vediamo 
splendere i due giovani capitani Attilio e Mario Martinengo. E 
nel 1594 il conte Marcantonio Martinengo dettò tre scritture 
intorno alla fortezza di Palma, serbate nel sopradetto archivio. 

E nell'assedio di Famagosta del 4571 splendettero chiari 
Nestore, Ercole e Luigi Martinengo, il maggiore de’ quali fu due 
volte ferito ai 24 di giugno ed ai 9 di luglio, il secondo cadde 
prigioniero, e l’ultimo vi perì. 

Martini Francesco DI Grorgto. Tardi fu conosciuto colesto 
insigne ingegnere sanese, col nome di Martidi, tutti chianan- 
dolo Di Giorgio, dal nome del padre, ovvero Toscano, dalla 
patria. Certo è, potersi egli dire l'inventore delle mine alla mo- 
derna, prima in Sarzanello poi a Castel dell'Ovo. 

Il Giovio parla di un Narcisso, ingegnere meraviglioso, andato 
alla difesa di Castel dell'Ovo in Napoli, e anco di un altro. 
V. Narciso. 


E il famoso capitano Francesco Maria Della Rovere duca 
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d'Urbino dice ne' suoi Discorsi, i quali furono stampati più nl 
aver conosciuto ai suoi tempi questo grande maestro nell'arte 

‘di fortificare le città. 7 

i Manmni Luca. Fece un bastione in Pisa, a ROUDOrRENZA del 

San Marino, come dice nella sua fortificazione il Maggia pag. 10: 

Mantonano. Diresse le fortificazioni di Taranto verso il 1906 

Maremimico. Lavorò alle opere forti di Pavia nel 1648, 
sotto Carlo Archinto, È 

Maunizio Francesco. Nativo di Arpino, fra gli ingegneri del- 
l’esercito spagnuolo, lo vediamo onorevolmente rammentalo 
nell'assedio di Valenza del 1656. ; 

Maonorico Francesco: Matematico celebre messinese da 
nel 1494, il quale fortificò la sua patria fra il 1530 È il 1536, 
insieme coll’ ingegnere imperiale Ferramolino,  ncvEnO 
al posto denominato Boccadoro. Nel qual tempo ai A 
sorsero, per comando di Ferrante Gonzaga, i bastoni di Li 
Giorgio, di S. Giovanni, di S. Giacomo e di $. Francesco, il 
Dci Mistallo di Matagrifone, e nel 4340 la fortezza chiamata Gon- 
si ‘Maurolico, libro vi). È 
NE Bi; Dn nel luglio a 5775, seppellito nella Basilica di San 
Giovanni Battista, nella cappella Maurolica. : del 

Mazzoneni Antonio. Ingegnere militare, notato ne' lavori falli 
nel 1568, forse nel Parmegiano. ; À 

Mettoni Antonio. Celebre ingegnere cremonese, il quale gia 
noto per la sua invenzione de’ barili fo ont nella AIA n 
Ungheria del 1837, sotto Giovan Baltista Castaldo; RARErIA 
difesa di Candia, di Cipro e di Corfù, edificò la Fortezza di Mont: 
‘plaisir, e col principe di Melfi Giovanni Caracciolo, verso il 
1542, s'impossessò di Ivoix, Damvilliers e Montmedy. Egli, e 
non il Bellucci o San Marino, come potrebbe far credere la 
parte della costui opera, da pagina 34 a 105, o, 
interpostavi, fu l'ingegnere del forte avanti Bologna (Fort 
d'Outrav) e anche il difensore. 
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Aveva fatto di fascinate, in Vienna nel 1538, il baluardo di 
Santa Maria, e in Francia disegnò il campo trincerato de’ Fran- 
cesì sul Reno per 44 mila soldati. 

Ed ucciso, morì cotesto nostro ingegnere nel 1549. 

Meponi Nicorò. Capitano ingegnere della repubblica genovese, 
acquistò bel nome nella difesa della fortezza di Savona, gover- 
nata dal brigadiere Agostino Adorno. Ed egli vi dettò a di 10 
di dicembre una Memoria sopra quanto si deve operare per la 
maggior buona difesa della fortezza, assediata dal tenente gene- 
rale piemontese Della Rocca, il quale era stato anche alla espu- 
gnazione della città e castello di Tortona nel luglio 11745. E 
s'îo dovessi avanzare una congeltura, direi che furono colesti i 
primi uffiziali ingegneri della repubblica; poichè del tempo me- 
desimo vediamo il maresciallo di campo Sicre capo del corpo, 
del quale leggonsi molte relazioni negli archivi del governo 
di Genova, ove trovansi anche molte scritture e disegni del 
Medoni. 

Ai nostri giorni è stato famoso il capo-comico Medoni geno- 
vese, il cui nome fa dato per soprannome a un vecchio gene- 
rale toscano. Ed un Francesco Medoni pubblicò in Novara nel 
1844 le Memorie storiche di Arona e del suo castello. 

Menaa (Di) Evancrtista. Ingegnere de’ cavalieri di Malta nel 
1565, il quale si segnalò in quell'assedio posto da Solimano Il. 

Mercapitto (Dr) Fnetmo. Nativo di Chieri, fu per certo co- 
struttore di bombarde nel secolo xy, ed anche ingegnere e bam- 
bardiere, come afferma il Cibrario (pag. 44 nell'opera Origini 
e progresso delle istituzioni della monarchia di Savoia). E dopo 
aver servito Amedeo VIII andò in Lombardia a'servigi dei 
Visconti. 

Micwaup (conte). Di cospicua famiglia nizzarda, era maggiore 
degli ingegneri, e fu chiamato ai lavori idraulici del porto di 
Nizza dal 1780 al 1792. 

Micurcorti. Nel 1756 insieme coll’architetto Bona fu pre- 
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posto ai lavori d'Alessandria, e in ispecialità della cittadella, 


| verso il ponte. 


Abbiamo di lui poche paginine di uno scritto: Esercitazioni 
di architettura militare. 

MicneLozzi MicreLozzo. Discepolo del Donatello, scultore e 
architetto, seguì Cosimo de’ Medici nell’esilio, e con lui tornò 
nel 434, facendogli poi il disegno del palazzo di Cafaggiuolo 
in Mugello, a guisa di fortezza, co’ fossi intorno. 

Morì în Firenze sua patria, d'anni 68 e fu seppellito in 
San Marco. 9 

Movrecuccori Feperico. Ingegnere militare e governatore in 
Bergamo, Asola, Orcinovi, del quale parla con molta lode-il 
Gentilini nel suo Discorso intorno le fortezze. E dice così: Sa 
benissimo disegnare le fortezze di sua propria mano, situarle , di- 
fenderle, e nei bisogni espugnarle. 

MosreweLuino Francesco. Nato in Perugia verso il 1500; 
nel 1542 era in Roma quando ebbe a disputare con Alessandro 
Vitelli, il Costriotto, il Meleghino, l’Alghisi, Antonio Sangallo, ed 
altri, sul modo di difendere le cortine. Lavorò molto in Roma, 
ove fu capitano della guardia di Castel Sant'Angelo. 

Propose di circondar Roma di mura nel piano e non sui 
colli; ma vinse l’opposta sentenza, più giusta, del Castriotto. 

Intese a’ lavori di Fano nel 1550, e ignoriamo la sua morte. 

Mona Dowenico. Nato in Bologna, presentava, a dì 23 giugno 
1569, ad Ottavio Farnese: 7/ Soldato, nel quale si tratta di tutto 
quello che ad un vero soldato e nobile cavaliere si conviene. 

Ma già aveva egli pubblicato nel 1867 i suoi Tre quesiti, in 
dialogo, sopra il fare batterie, fortificare una città e ordinare battaglie. 

Monerro Canto. Di Carlo Morello non altro mi è riescito rac- 
capezzare che di esser egli nato in Pavia, da cui fu chiamato ai 
servigi dello Stato piemontese, siccome ingegnere. 

Fortificò dapprima, nell'anno 1635, la città di Ceva, e poi 
Bremida, per coprire e difendere Casale. 
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Quindi fu spedito ad assicurare gli sbocchi della valle di 
Aosta, appoggiando a Bardo alcune fortificazioni, le quali pas- 
savano pel villaggio di Careme e allungavansi per la Dora. 

Rafforzato il castello di Bardo e quello di Veresio, ampliò 
l’altra rocca di SanUElmo presso Villafranca, e le fortificazioni 
di Santhià, 

E dal medesimo Saluzzo caviamo come nel 4640 fosse il 
Morello deputato a dirigere i lavori d'assedio contro il castello 
di Vigevano, i cui fossi poterono rendersi asciutti mercè un 
acquedotto sotterraneo ch'egli già conosceva avanti. 

Nella quinta ampliazione del riciuto fortificato di Torino, se- 
gulta nell'anno 4655, par ch'egli succedesse al Castellamonte ; 
avvegnachè discorre dei bastioni Santa Giustina, Santa Mar- 
garitla, San Giovanni e San Secondo nell'opera sua lasciata a 
penna negli archivi nazionali del Piemonte: Avverlimento sopra 
le fortezze di S. A. R., in data dell'anno 1656, in cui per l’ap- 
punto ei dicesi nell'età cadente, e rammenta all'ultima pagina 
essersi pure trovalo a sessantun luogo, dove per espugnare e 
dove per difendere, tra i quali Salerno, Vietri e l'isola di Pro- 
cida nel regno di Napoli. Della quale opera si ha anche copia 
nella biblioteca regia. 

Nè finora mi è tornato di trovarne il sepolcro, non ostante 
che fosse venuto in mio aiuto l’egregio teulogo Bosio, il quale è 
andato con indefessa sollecitudine raccogliendo le iscrizioni se- 
polerali di Torino e di molte città del Piemonte, ampliando così 
l’opera a penna che su le lapidi medesime è riposta negli archivi 
citati. 

Ma si può tenere per certo che la sua morte ebbe a seguire 
dopo l'anno 1702, in cui ei disegnò e fece costruire l’altare 
maggiore nella chiesa della Trinità, chiamandovisi il capitano 
Morello. 

(Continua). 
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CRONOLOGIA MILITARE ITALIANA. 
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LEGGI E PROVVISIONI MILITARI DEL PIEMONTE 
SINO AI GIORNI NOSTRI. 


Le provvisioni militari, cui nell'Italia meridionale si dà }l nome 
alla francese di ordinanze, compongono parte importantissima 
dell'apparecchio militare, il quale forma la prima delle due divi. 
sioni dell’arte militare. ì ATTO 

Le quali provvisioni e leggi tolsero nelle varie parti d Italia 
S diverse e tante denominazioni, che: sarebbe pur difficile cosa 
definire; cioè regolamenti, decreti, reseritti, regie patenti, notifi. 
cazioni, decisioni, ordinanze, istruzioni, editti, provvedimenti, 
ordini del giorno; mostrando, ove non ancora 514 entrata la 
legge de’ Parlamenti, invariabile e grave, quanto sia (EE fan 
ciulla e inceria cotesta parte della legislazione militari H + va: 
in altri paesi governati assolutamente regnano vecchi e propo 
tenti arbitrii. 

Ayno IV. Vol, H — 13 


ba 
i MISCELLANEA 
L bia tea 
Ed 7 eo na na del Piemonte con solennità di 
‘a ehe sul principio del re i 
x [ut ‘gno riguadagnal 
A Llano venne dettata dal celebre a uo 
I qa glia maggiore generale dell'esercito. 
Hi A ra data Resa dai 18 aì 46 anni, cioè 36 mila sol 
ati, tea 1.7 mila cavalli fen ii, sine 
di 1 milione e dugento mila, Pipa panne oe 
E ne fu primo comandante il 
niforte conte di Camerano; 
Antonio Levo di Piacenza, 
ordinamenti militari, 


1565. — Guardie degli arcieri 
i È tua gli arcieri, come Guardie del Vi 
Lo LISGorni nelle suo Invenzioni militari, una TER 
fra a e di Cavour, capitano di quella oa 
» — Uflici di Vedore o Veidore È ini i i 
vico e dell'ispettore generale i pie Lo 
—_ Compagnia di alabardieri svizzeri sotto i 
7 i i h sotto .il i 
e la RETTO fu rinnovata a’ d a 
cc connello Lussi, ed al 1° luglio 1609 Ji” î 
Nè fu disciolta che con Viglietto del 17 RI “Sg 
1590, — Carlo Emanuele I nella mossa ; 
tuisce lo Squadrone di Savoia 
Aipipee di Asti nell'anno, 1615, 
594. — Privilegi di nuovi ia’ i 
ferrato. E furono stam pati in PR SCENE 
159 8 — Ordini e privilegi riformati. I quali 
stampe in Casale, e ristar pati nel 1607. 
1610.— Privilegi concessi alla co; 
1617. — Capitoli e privilegi. della 
dello Stato di Monferrato, pubblicati 


colonnello Federico Asinari Bo. 
bra maggiore il suddetto Giovanni 
che. va noverato fra i primi autori di 


i degli Ugonotti costi. 
» Îl quale fu tanto chiaro nel- 


furon dati per le 


di VR pubblicati in fano gn 

ioni a Rn di gennaio cominciarono ad essere i 

‘nnonieri e bombardieri, i ini 

per formare le mine. A 
1630, — Guardie Svizzere. Il mona i Valeri 

Seedigione di Milano ne parla nella Staffilta i spa 

orino in cotest'anno 1630, E vi furono i 5 Mi Kalber. 
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tatten, Roy, Fatio, Sprechen'e Meyer. Contaronsi poi anco quattro 
‘alemanni De Lenthe, Wanghencim, Monfort, e un altro misto. 

1633. —- Eranvi capitani generali, poichò nell'opera di Ma- 


| latesta Massario vi è la dedica al conte Guido San Giorgio di 


Biandrate capitan generale e governatore di Asti. 

1636. — Eran create in data del 13 dieembre due compagnie 
di Dragoni, una a piedi e l’altra a cavallo, ridotte ad una col 
titolo-di Dragoni guarda caccia, soppressi il 23 giugno 1849. 

1637. — Col nome di reggimento Catalano (conte Catalano 
Alfieri) mostrasi quella soldatesca, cui verso. il 1670 diedesi il 
nome di Battaglione, ed oggi Brigata Piemonte. E abbiamo 
un’opera militare di Filiberto Gattinara, pubblicata qui in Torino 
dal Sinibaldi, mentr'era aintante maggiore di quel battaglione. 

1638. — Sî ordinano i colonnellati di Maroles e Rocher, e gli 
altri due di De Challes e di Challant già Senantes, i quali sono 
riformati negli anni 1659, 1660 e 1664. 

Enel medesimo anno sono ordinati gli archibugieri a cavallo 
sotto il comando del colonnello Piossasco. 

1639. — Sorge l’altro colonnellato di Livorno. E ordini di Ma- 
dama Reale stabiliscono in tutte le guarnigioni i quartieri dei 
soldati, e riducono ad un terzo i picchieri, aumentando a due 
terzi gli archibugieri. 

1645. — Seguitano gli altri due reggimenti di Magliano, già 
Catalano, e di Sin Damiano. 

1654. — Granatieri di Sardegna provenienti dal colonnellato 
di Pietro Millet di Challes, togliendo nel 1664 il nome di reg- 
gimento Suvoia, ingrandito con la compagnia di Candiotti. E 
forse nel tempo medesimo. fu creato il reggimento a cavallo 
Honthiron, cui nel 1701 fu dato il nome di reggimento Savoia 
cavalleria. 

1655. — Sorge lo Stato maggiore delle fanterie e della caval- 
teria. Nè prima dell'anno 1814 fu costituito il Corpo dello stato 
maggiore generale, cui un decreto del 18 di maggio 1850 dava 
la denominazione di Corpo reale dello stato maggiore. 

1659. — Carlo Emanuele II sciolse i reggimenti francesi Ma- 
rolles e Rochers, poi Challant, e formò la guardia. 

1664. — Si compongono i due reggimenti Monferrato, che 
nel 1821 cangiano il nome in quello di Casale; poichè avevano 
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parteggiato per la libertà della patria. Notiamo l’ufficio di se 
gretario di guerra, e con editto del 19 ottobre vennero stabiliti sei 
reggimenti cioè le Guardie, Savoia, Aosta, Monferrato, Piemonie 
e Nizza. 

1669. — Con editto del 5. di agosto ordinavasi la leva del così 
detto Baltaglione di Piemonte, composto de’ seguenti 12 reggi- 
menti: Voghera, Pallavicino, Intrague, Castiglione, Gattinara, 
La Trinità, Villanova, Saluzzo, S. Gervaix, Monterosso, Orsino, 
La Manta, i quali reggimenti, ciascuno di 500 soldati, furono 
riformati a’ di 28 di ottobre 1672, 

1671. — Comandi pratici per l'infanieria italiana, pubblicati 
in Torino. 

1672. — La brigata Pinerolo sorse allora, ma con nomi assai 
diversi, cioè reggimento Lullino, poi Bagnasco, indi Masino, e 
nel 1689 Saluzzo; che per politiche mancanze divenne con de- 
creto del 19 dicembre 1821 Pinerolo. 

Si crearono anche i reggimenti Chablais © Mondovì; per ca- 
pitolazione dell’8 di ottobre ebbesi un reggimento bavarese, con 
precedenza su le altre soldatesche, salvo le guardie; poi un altro 
d’Irlandesi sotto il colonnello marchese La Pierre, e col titolo 
del Genevese. i 

1677. — Come in altri eserciti appare l’officio di Gran Mastro 
d'Artiglieria. 

1680. Genti d'Armi, dragoni di S. A. R., dragoni Genevese e 
dragoni Piemonte. Quest'ultimo squadrone l’anno dopo tolse il 
nome di reggimento Piemonte reale cavalleria. I dragoni di 
S. A. R. chiamati anche dragoni bleu, poi nel 1714 dragoni 
di S. M., e nel 1814 Dragoni del Re, che per ira politica furono 

detti nel 21 dragoni del Genevese, e nel 32 Genova cavalleria. 

Viene ordinato il battaglione d'artiglieria, al quale furono 
assegnate 96,500 lire, 

1681. — Il re Carlo Emanuole I ordina il 
leresco e militare. 

1683, 22 maggio. — Regolamento per la marina e gli alloggi. 

1684, 29 luglio, 3 agosto, — Regolamento medesimo ampliato. 

1685. — Istituzione, sì santa nella vocchiezza del soldato, degli 
Invalidi in Vercelli. 


1689, Per capitolazione del 7 di ottobre col marchese di Chau- 


onsiglio caval. 


7 
MISCELLANEA 19 


| inont fu levato il reggimento dragoni del Genera ona 
| werts, che poi fu denominato cavalleggeri del Re, sciolto nel 21. 
works, 


1690. — Nell'anno appunto dell'assedio di Monmeliano viene 


È î ino ai ri di 
| formata la compagnia di Maestranza e rimane sino ai nostri 


issi inazi i rispondono in francese les 
ta bellissima denominazione, cui rispon a À 
a militaires. A" di 20 di febbraio fu composto il sa 
‘mento Pucilieri, che nel 1710 divenne SORTE fu n di È 
i I i gialli, che nel 1814 assunse il 
vato il reggimento dragoni gialli, ata 
i cavalleggeri di Piemonte, e nel 1834 di Vizza ca 
3 1692 saggio _ Editto sui disertori. Ripetesi il 29 708 
1694, nl luglio e'il 22 ottobre 1695, e il 18 di luglio 1697 con 
gli stemmi de’ 14 reggimenti. 


i 8. Chablais. 
3 sa 9.  Fucilieri. 
4 pen ni Cata de 

) ato. 7 lari 
n a 12. Dragoni di S.A. R. 
6. Croce bianca. 13. Dragoni di Genevois, 
1 Saluzzo 14. Dragoni di Piemonte. 
1694, 29 ottobre. — Istruzione concernente il Commissario 
) 

di guerra. 


1695, 11 luglio. — Patenti contro la diserzione de’ cannonieri 
del battaglione d'artiglieria e delle compagnie della RIE 

1698. — Capitolazione del reggimento Schoulembourg ; poi 
Zieten, e nell’anno dopo del reggimento Reding poi Ghit. Da 

1700. — Veggonsi i reggimenti Maffei della Trinità (conte 

1 si L 

ta), Della Porta (marchese) o De Meyero È È 
Su agosto. — Edito di Vittorio Amedeo II per gli alloggi 
nelle comunità. 

— Editto delle tappe. i i 3 

1701; 26 aprile. — Creazione del reggimento Nizza delle sa 
terie, che nel 1715 prese titolo e officio di reggimento La Ma- 
rina, ed ora Cuneo. d : 

de Comparisce anco il reggimento Staremberg. parso 

1709, 21 giugno. — Regolamento 0’ sia nuova costituzi 
dell'officio generale del soldo di S. A. R. 
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1711, 28 marzo.— Regolamento o sia nuova costituzione del 
consiglio dell'artiglieria, fabbriche e fortificazioni di S.A, R. 

— Si ordina il reggimento di Vittemberghesi dal nome del co- 
lonnello Rehbinder. 

1713. — Con editto dato da Messina il di:20 di settembre 
Vittorio Amedeo Il creava i primi dieci reggimenti provinciali, 
ordinati dal generale d'artiglieria barone Otto Rehbinder, Taran- 
tasia e Ciablese, Nizza, Aosta, poi Ivrea, Torino, Mondovì, Ver- 
celli, Asti, Pinerolo, Casale del Piemonte. Ai quali nel 1792 fu- 
rono aggiunti Novara e Tortona, enel 1586 Susa ed Acqui. 

1714. — Con Viglietto del 9 di marzo era ordinata Ja leva 
în Sicilia de' due reggimenti Gioeni e Valguarnera, il primo ri. 
formato nel 1719 e l’altro divenuto reggimento di Sicilia nel 
1722, e nuovamente poi ricomposto il 25 di maggio 1757. E in 
quell’anno medesimo fu composto il battaglione delle Galere, le 
cui quattro compagnie s'incorporarono nel 1777 nel reggimento 
la Marina. 

1716. — Raccolta degli ordini, regolamenti e provvisioni 
lasciate da S. S. R. M. perla levata e ‘stabilimento doi dieci 
reggimenti nazionali, 

1721.— Ritornata la Sicilia alla Spagna pel trattato di Londre 
del 2 di agosto 1718, ed avutane la Sardegna Vittorio Amedeo II, 
V'istituiva il 1° di aprile la compagnia di alabardieri quardia 
del vicerè, la quale fu riordinata ai 24 di marzo 1846, e final- 
mente disciolta dopo l'abolizione del vicerd a' di 12 di agosto 1848. 

1722. — Corpo degl’Invalidi di Sardegna, soppresso con de- 
creto 30 marzo 1852. 

1726. — Dragoni di Surdegna, e nel 17776 dragoni leggieri 
di Sardegna; dal 1853 corpo carabinieri reali di Sardegna. 

1728. — Creazione del corpo degl’ingegneri. 

1731, 1% giugno. — Notizie ed istruzioni per quei che vor- 
ranno essere ricevuti nell'Accademia Reale di Torino (erane go- 
vernatore Amedeo Tana). 

— Si compongono le tre compagnie vallesane Kalbermatten, 
Burbevin e De Quartier, onde nel 1734 formossi il reggimento 
Rietman. È 

1733. — Il nuovo reggimento, forestiero Gubert contrasse la 
sua capitolazione in data del 6 novembre, cangiandosi poi 
Ouliger, e da ultimo in Futio. 
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1734. — Reggimento valdese della Reina; che nel 1746 s'in- 
titolò soltanto della Regina. Ù AR 
1736, — Creazione del reggimento dragoni Gi Regina, în- 
DE i ni ta nel 1734, 
corporatavi la compagnia USSATI compos ì a È 
1797 4 marzo. — Editto di S.M. per le levate e rimpiazza. 
w DETSETI 
i Î i i i rinciali. 
menti necessari per li reggimenti provinerali. i 
— 10 marzo. — Regolamento perla direzione economica delle 
guardie del corpo e de' reggimenti di cavalleria e dragoni. ; 
1739. — Carlo Emanuele fonda le scuole di artiglieria efor- 
tificazione, chiamandovi a governarle il generale e primo inge- 
nere Ignazio Bertola. vi % 
S E nell'anno medesimo: per. nominazione del 10 di marzo fu 
i i i dibert. 
composto il reggimento forestiero Aud 1 
mao. — A dì 12 di gennaio il Governo, per via del monoe 
Fontana ministro di Stato, forma col tonente colonie lo Rei e 
la capitolazione di un reggimento di Grigioni e altri Svizzeri. d 
1743. — Il battaglione dell'artiglieria diventa reggimento. n 
quest'anno vien su il reggimento di Grigioni Reid, Meyer, e 
l’altro anche svizzero Keller. 3 
— 29 giugno. — Réglement et ordres de S. M, concernans la 
discipline de ses troupes. ; Ss i 
1746 6 aprile. — Sorse il nuovo reggimento straniero Monfort. 
1749. — Per nominazione anche del 15 gennaio venne al 
servigi i i forestiero Ouliger. 
servigi del re il reggimento {i ' i 
1752. — Ingegneri militari prendon posto nell FI i 
— Legione d'accampamento, che appunto è la soldatesca degli 
ingegneri. 3 : ESATTI 
Tosa 20 gennaio. — Avis ou instructions pour ceux qui vol 
x n 
È Gnie royal de Turin. 
dront étre recus dans l'Acadénie royal di i / 
1755, 25 febbraio. — Vien ordinato il reggimento stramero 
, 
Patio, : o n i 
— 26 marzo. — Réglement pour l’exercice de Ù infanterie. 
1756,— Regolamento per la direzione economica delle com- 
ie de i di Sar stampata a Cagliari. 
agnie de’ dragoni di Sardegna, si Ip Ù 
5 1758, 29 agosto, — Contratto dell'impresa generale delle ca 
iber Trucchi. 
serme, deliberata a Bartolomeo Truee : : È va 
47763, = Istruzione ai cappellani de' reggimenti e de SEEN 
11767, 6 settembre. — Editto di S. M. per la destinazione 
pena ai disertori. 
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1769, 1° novembre. — Regolamento dell'accademia teale di 
‘Torino colle istruzioni per quei che vorranno esservi ammessi. 
(È anche soritto in francese). 

1760. — Vengon licenziati cinque reggimenti stranieri; Baden, 
Keller, Corsica, Lombardia e Sicilia. 

1763, — Ordinamento del reggimento. bertieso De Ischarner, 
capitolato per 12 anni, e poi nel l'764 per altrettanti. 

1769.— Per nominazione del 16 di novembre si ordinò il reg- 
gimento straniero Sur. 

1773. — Vittorio Amedeo III ordinava la fanteria in tre scom- 
partimenti, ognuno di 4 reggimenti: l° Guardie ‘e Piemonte, 
Reale Alemanno e Svizzero bernese: 2° Savoia , Saluzzo, La 
Marina, La Regina: 3° Monferrato, Aosta, Chiablese; Sardegna. 

1774 — Per patente del 5 ottobre fu affidata al cavaliere 
Gabriele Patet nominato colonnello l'ordinamento della Legione 
delle truppe leggiere, in cui fu ineorporata nel settembre 1814 la 
Legione italiana venuta a Genova dall'Inghilterra, comandata dal 
colonnello conte Spiridione Bonino di Robbassonero. 

In questo medesimo anno si rifece il reggimento. @rigioni- 
Carignano, già Schwitz. Riuniti i duefreggimenti forestieri Sury 
e Fatio, e dai Fucilieri fu composto il reggimento Chiablese, cui 
nel 1794 fu sostituito il nome Nazionale d'ordinanza, e poi nel 
1796 Alessandria, cancellato nel 1821, ‘oggi Acqui. 

1775. — Il reggimento Aosta cavalleria entrò nell'ordinamento 
col nome di Battaglione delle fregate in Villafranca. 

1770, 4 marzo. — Réglement pour les uniformes des officiers 
des troupes de S. M. et du petit état major de ses places. 

1771, 1° Zuglio. — Réglement pour les devoirs de l'infanterie 
depuis le soldat jusqu'au colonel inelusivement, (Vi si parla dei 
generali d'ala). 

1774, 27 agosto. — Stabilimento da S. M. formato della paga 
e vantaggi per li-generali destinati all'armata e altri uffiziali 
incaricati d'incumbenza qualsiasi presso della medesima come 
anche per ogni piazza di uffiziali, bass'uffiziali, soldati ‘ed altri 
individui tanto della fanteria nazionale d'ordinanza, quanto della 
cavalleria e dragoni. 

1774-76, 29 mars0, 11 aprile. — Stato de' carti che si faranno 
provvedere ai reggimenti in occasione delle loro marcie o di parto 
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| d’essi pel trasporto de’ rispettivi equipaggi oltre quelli degli am- 
| malati e convalescenti. 


devoirs de l’infanterie. 
77%, 1° luglio, — Réglement pour les devo o, 
10 le aprite — Réglement de l'Academie royal de Turin. 
1786. — Reggimento Lombardia, avanti soppresso insieme 
l'altro Sicilia, durò sino al 1798. ; - 
È tn GuEStanno formavasi il reggimento svizzero Schmidt. 
1788, 20 maggio. — Instruction provisoire améite par le roi 
3 ha tri 2 
contenant l'exercice et les manceuvres de 1 infanterie. dan 
1792, 25 maggio. — Réglement provisionel pour le service de 
, 
fc igiene — Regolamento per le milizie dei regi Stati 
collo stabilimento della. paga e de' vantaggi per le DEeTS 
— Son posti su gli altri tre svizzeri. Zimermann, Bacmnan, 
jer-in-Koff: 1 3 ax 
petra pula marzo fu ordinato il battaglione di guarnigione, 
soldati veterani e quasi invalidi, e il 4di settembre si Ra 
iunse il secondo battaglione di guarnigione, insmo. al di 
3 rile 1834; A*dì 12 di aprile fu l'ordinamento della milizia vo 
lontra composta di 20 compagnie, ciascuna di 100 militi ca 
presi i sergenti, i caporali, un capitano, un luogotenente e du 
alfieri. SIRENDERSN 
— 25 aprile. — Bando per le milizie de' regi Stati. È 
— 21 maggio. — Regolamento per il distintivo d'onore per lì 
bass'uffiziali e soldati. è Si: 
1794, 28 febbraio. — Istruziono por gli uffiziali del soldo. 
— 19 aprile. — Indulto ai disertori. — | 
—_ ll mig Istruzione agli ufliziali per formare la massa 
ell’armamento generale. Re È è 
È 055 maggio. — Regio editto con cui S. M. ordina una leva 
i si siete o ’ 
i 0296 maggio. — Determinazioni per la rivnione de' contin- 
enti. an 4 
ic 1° dicembre. — Regio editto sulla diserzione semplice. 
1795, 10 gennaio — Regio editto sui disertori. 
— 29 peo Réglement et ordres de $. M. concernans ni 
troupes tant d'infanterie que de cavalerie et dragons dans les 
marches, dans les camps et dans les cantonnements. 
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marzo. Réglement pour les distributions è l'armée, 


— 1° dicembre. — Regio editto pe ‘a diserzione, 
Regio edit r la diserzioni 
— Circolare su la diserzione. 
1796, 5 aprile. — Bando per le izie tinate a servire 
per le milizie destinate a s 


Re La, le tégiment des dragons de Piémont. 
ian truppe leggiere e reggimenti svizzeri 
SR 0 reggimento bernese Christ e de Courten 
Sa IA del 29 di ottobre il reggimento Chia- 
5 la Savoia al i i i 
So la Francia, tolse il nome di Ales- 
# È n " 
: om Reggimenti stranieri. Brempt. Strench. 
2a È All arrivo in Sardegna del re Carlo Emanuele IV, 
sa po il battaglione cacciatori di Suvoia. ; 
Ro x Ordinamento det corpo reale de’ volontari. 
ci u cavalier ou instruction concern: ; 
1 ernantles m: v 
da e à cheval (An. VII républicain). di 
i, 1° agosto. — R visi i i 
Tai gi egola provisionale per il maneggio delle 
= rane — Regolamento per gli uniformi 
— 12 novembre. — Formazione, statuti e d i 
i ) overi del 
dello DEI maggiore generale e. della topografia reale. a 
I ee — Elementi d'istruzione perla fanteria. 
, aggio. — Unif i cui dovr: iichi 
es forme di cui dovranno far uso i chi- 
— Formazione del cor 


dritti e doveri degli po reale d'artiglieria colle incumbenze, 


tà alcune notizie storiche Sic iL ; SIR x È 
a all'origine e. progressione di detto 
4814, — i i 
IR pi inno di ESTA Sarzana, cui nel 1815 fu 
è di brigala (Genova, perduto pi ioni politi 
4 BI er ragio) che 
nel 1821, nacque la brigata Savona; : e ag 
n AI qual reggimento di presidi 
11 capitano Giacomo Garelli di 
i di 
1821. 
In quest desi iordi 
(SLI i piede anno, riordinati i carabinieri reali, fu 
‘ggimento cacciatori italiani per opera del conte Emilio 


Ruberti, con l'autorità del N, 
Il ; i N t, 
i soldati alla nuova Sfpiai psn 


0 in Alessandria apparteneva 
Sassello, impiccato il 21 di luglio- 
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In data del 18 di agosto venne su il battaglione cacciatori 

| di Nizza, soppresso nel riordinamento del 15 di ottobre 1831, 
scompartendo i soldati fra le brigate di Cuneo e di Savona. 

E in data del 1° di novembre davasi facoltà al marchese Cut- 


tica di Cassine di levare il battaglione cacciatori della Regina 


soppresso nel 1831, 

Anche nel medesimo anno, in seguito delle regie patenti del 
30 dicembre 1814, furon riconosciuti. gli invalidi del ducato 
di Genova, i quali cessarono a'17 novembre 1831. 

1815. — Con decreto del 24 di maggio sorgono la compagnia 
dei cacciatori franchi, i cacciatori di Savoia e î cacciatori di 
Aosta; î quali furono sciolti nel 1831. E venne anche formata 
l'Accademia militare nel 1839 riordinata. 

— 1° gennaio: — Regolamento interinale sui doveri degli 
uffiziali, bass'uffiziali e soldati è sulla disciplina e servizio in- 
temo del'quartiere per le truppe di cavalleria di S. M. 

— Istruzione per l'esercizio a piedi e maneggio delle armi 
ad uso della truppa a cavallo. 

— 5 febbraio. — Regolamento per il maneggio delle armi 


della fanteria. 

— 77 febbraio. — Foglietto addizionale al regolamento di eser- 
cizio per l'infanteria. h CANE 

— lo aprile. — Regolamento del distintivo d'onore de'sott'uf- 
fiziali e soldati delle regie truppe. 

— 8 aprile. — Sovrani provvedimenti 
della tunica all’astiglieria ed al treno. 

— 2 giugno. — Guide di campamento, memorie di manovre 
elementari e ragionate di fanteria, 

— 14 agosto. — Regie patenti per la crea; 
militare di Savoia. 

— 10 ottobre. — Regolamento sul vestiario ed arredì militari. 

— 10 noversbre, — Nuova organizzazione de' corpi di fanteria 


i per la nuova divisa 


zione dell'ordine 


nazionale di linea. 
— Nuova organizzazione de' corpi de” cacciatori. 
— 2 novembre.— Regie patenti della reale Accademia milit 
— 30 novembre. — Programma dell'accettazione degli allievi 
della regia militare Accademia. 
. — 30 novembre. — Regolamento per le pensioni di ritiro e 
stipendi di riforma è di aspettativa. 


are. 
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_ Istruzione generale per'il servizio di tutte le bocche da 
fuoco in uso nell’artiglieria piemontese, 

;a Regolamento d’esercizio per l’infanteria, Torino, senza data. 
Vi è sottoscritto Provana di Bussolino, ispettore della fanteria. 
Sono 3 volumi, de' quali il 2o e 80 portano la data del 1816. 

— 15 dicembre. — Determinazioni relative allo stato generale 
attivo delle piazze, 

; 1816, 16 gennaio. — Regie patenti con cui S.M. ordina che 
si eseguisca il regolamento per l’amministrazione militare ed 
economica della marina reale. 

— 9 marzo. — Regolamento di S. M. perla marina mercantile 

— 31 marzo. — Regola della regia accademia militare di 
educazione, parte 1a e 2a, 

— 15 aprile. — Nuova organizzazione d'artiglieria. 

— lo maggio. — Nuova organizzazione del genio. 

— 1° giugno. — Determinazioni per i passaporti marittimi. 

se 26 giugno. — Determinazioni di S. M. per la nuova for- 
mazione, regolamento e doveri dello stato maggiore ‘generale, 

— 22 luglio. — Istruzioni per la formazione delle liste alfa- 
betiche per la leva, 

_ 7 5 novembre. — Determinazioni di S. M. per l’organizza- 
zione e regolamento militare de’ carabinieri reali, 

. — Regolamento d'esercizio parlicolare pei battaglioni cac- 
ciatori. 

— lo settembre. — Istruzione generale per le leve provinciali. 
7 29 ottobre. — Instructions générales sur les levées pro- 
vinciales. 

— 9novembie. — Regolamento per laregia scuola di marina. 

1817, 7 febbraio. — Foglietto addizionale al regolamento di 

esercizio per l’infanteria. 
._ 7 Esercizi ed evoluzioni per la cavalleria. Vi è sottoscritto 
il conte Giflenga, ispettore di cavalleria. 

— 30 giugno. — Ispezione delle leve. 

— 15 ottobre. — Regolamento addizionale per gli uniformi 

degli officiali. 

— lo dicembre. — Regolamento per le guardie d'onore, saluti 

colle artiglierie, aiutanti di campo ed ordinanze. n 


— 15 dicembre. — Regolamento per l'amministrazione della 
a guerra. 
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— 20 dicembre. — Regolamento d'esercizio per la fanteria. 
— Appendice al regolamento d'esercizio per la fanteria. 


1818, 19 maggio, — Regie patenti di modificazione alle tariffe 
d’ancoraggio. 

1819, 7 ottobre. — Regie determinazioni sulla forza della 
brigate. 

— Formazione della Legione reale leggiera. 

1821, 24 giugno. — Patenti regie con cui si approva il re- 
golamento economico per l’amministrazione dell'artiglieria. 

1822, 23 agosto. — Regolamento per l’amministrazione e con- 
tabilità de’ corpi. 

— Vien ordinata per le prigioni militari la catena militare, 
la quale cangiasi poi in reelusione militare. 

— 16 ottobre. — Regio editto penale militare. 

— Regolamento generale del corpo de’ carabinieri reali. 

— 1823, 21 giugno. Regolamento pel servizio militare nelle 
ioni e nelle piazze. 

— 23 agosto. — Istruzione per la formazione del Yo contin- 
gonte nelle brigate di linea. 

— Manopere di forza ad uso del corpo reale d’ artiglieria di 
S.M. il re di Sardegna. 

1824, 19 giugno. — Regolamento per la uniformità del ve- 
stire delle regie truppe. 

— Guida de’ cadetti. del regio esercito negli studi sopra i quali 
devono essere esaminati; in 2 volumi. 

1825, 14 settembre. — Creazione del battaglione cacciatori 
Aosta, soppresso il 25' di ottobre 1831 nel riordinare le brigate 
di fanteria. 

1828, 15 marzo. — Istruzioni per la conservazione delle armi 
nelle brigate di linea e nei corpi dei cacciatori. 

— Vengon su i dragoni di Piemonte, che nel 1832 furon de- 
nominati Novara cavalleria > nel 50 cavalleggeri Novara. * 

1829, 28 febbraio. — Composizione di una batteria da 16 di 
posizione. 

— 9 aprile. — Composizione di una batteria leggiera all'in. 
glese. 

— Composizione di una batteria da 8 di linea. 


di 
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— Comiposizione di una batteria di montagna, 

1830. — Regolamento della marina militare. 

1831, 9 giugno. — Regolamento per le pensioni di ritiro ai 
militari. 

— 6 ottoliwe. — Regolamento del real corpo dello stato mag- 
giore generale della regia armata. 

— Vuolsi, una cavalleria spedita, e si crea il reggimento ca- 
valleggieri Aosta. 

— 25 ottobre. — Organizzazione dei corpi di fanteria in 10 
brigate di due reggimenti. 

— 17 dicembre. Variazioni alle paghe degli uffiziali. 

— 22 dicembre. — Vasiazioni alle paghe e vantaggi de bas- 
s'uffiziali e soldati delle brigate di linea. 

— 24 dicembre. — Ospedali militari divisionari. Si ricompon- 
gono con posteriore decreto del 22 dicembre 1832. 

1834, 21 gennaio. — Sovrana determinazione sopra l'ordina- 
mento del reggimento granatieri della brigata guardie. 

— 6 febbraio. — Regolamento particolare di disciplina pe’ cac- 
ciatori franchi. 

— 8 aprile. — Ordinamento del corpo de' veterani ed invalidi. 

— 29 aprile. — Regie patenti su’ matrimonii di persone mi- 
litari. 

— 27 maggio. Sovrane determinazioni sopra l'ordinamento del 
reggimento cacciatori della brigata guardie. 

— 31 maggio. — Abolizione dei pantaloni di panno bigio 
marengo. 

— 2 giugno. — Istruzioni ed avvertenze per servire di norma 
nella compilazione de' fogli di competenza per la spedizione delle 
livranze paghe trimestrali a favore de' reggimenti sì d'infanteria 
che di cavalleria, de'corpi reali d'artiglieria, del genio, del treno 
di provianda, del corpo de' veterani e invalidi e del. corpo 
franco. 

12 agosto. — Sovrano rescritto col quale S. M. instituisce una 
Giunta di revisione nel real magazzino delle merci. 

— 23 settembre. — Regie determinazioni con cui S. M. sosti- 
tuisce agli invalidi d’artiglieria i cannonieri veterani. 

— Regolamento del collegio pei figli dei militari. 

1832, 7 marzo. — Regolamento dei letti 5 
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— 14 agosto.—Regie determinazioni concernenti all’ammini- 
strazione e contabilità dei corpi di regia truppa. © 

‘— Manuale dell’astificiere del corpo reale di artiglieria di 
SM. il re di Sardegna. > 

1833, 19 gennaio. — Regolamento di ‘servizio per le truppe 
in campagna. 

— 12 febbraio. — Esercizi ed evoluzioni della cavalleria. 

— 4 giugno. — Riordinamento del servizio sanitario militare 
per l'armata di terra. 

— 25 giugno. — Regie determinazioni e regolamento per la 
montura, corredo e divise de’ corpi militari. 

— 8 ottobre. — Istruzioni per far seguito alle sovrane deter- 
minazioni del dì 9 giugno 1832 relative all'ordinamento della 
fanteria. i; 

— Riordinamento del personale militare sanitario. 

— 21 luglio. — Istruzione pel campo di pace. 

— 4 ottobre. — Modificazione sugli spallini de’ zappatori e 
minatori. 

— 18 ottobre. — Regolamento per la manifattura e la sala 
d'armi. 

— 21 ottobre. — Regie determinazioni sul treno di provianda, 

— 23 oltobre. — Sovrano rescritto con cui S. M. sostituisce 
gli zappatori veterani agli invalidi del genio. 

9 dicembre. — Regolamento d'esercizio per la fanteria. 

— Manuale pratico del zappatore per i lavori di assedio ad uso 
delle. truppe del corpo reale del genio. 

1835, 3 febbraio. — Sovrano reseritto per alcune variazioni alle 
divise del reggimento Piemonte cavalleria. 

— l4e 21 marzo. — Sovrane determinazioni sopra le distri. 
buzioni e consumazioni delle munizioni da guerra occorrenti ai 
corpi diversi dell'armata. 

— 31 marzo — Decreto sugli allievi militari di medicina e 
chirurgia. 

— 19 maggio, — Determinazioni di S, M. relative alla distri- 
buzione de' fucili alle regie truppe. 

— 30. maggio. — Determinazioni di S. M. relative alle ripa- 
razioni ed altre opere a farsi attorno agli edifizi addetti al ser- 
vizio militare, 
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— 23 novembre. — Regio rescritto per una nuova forma di 
letti. 

— Regolamento delle istruzioni pratiche dell'artiglieria, vol. 3, 

1836, 9 gennaio. — Sovrano reseritto con cui S. M. riordina 

i battaglione de’ cacciatori franchi, ed istruzione sopra le as 
gnazioni e traduzioni d’uomini dai corpi dell'armata al batta 
glione anzidetto. 

— Abolizione de' sergenti prevosti. 

— 15 marzo. — Regio brevetto pel deposito ne' reggimenti 
di cavalleria, e pei soldati provinciali. 

— S'incomincia l'ordinamento de’ bersaglieri, oggi, da modesto 
nascimento di 2 compagnie, portati a 16 battaglioni. 

— 3 maggio. — Istruzione per le surrogazioni. 

— 28 maggio. — Rescritto sovrano concernente la disciplina 
del corpo de’ cacciatori franchi. 

— 8 ottobre. — Determinazioni relative agli spazzini © salnitrai. 

— Regolamento delle istruzioni pratiche d'artiglieria. 

1837, 7 febbraio. — Pregone per il reggimento cavalleggieri 
di Sardegna. 

— 11 luglio. — Regie patenti colle quali S. M. approva e 
manda osservarsi l'annesso regolamento per il servizio che con- 
cerne alle opere di fortificazione ed alle fabbriche militari. 

— 16 dicembre. — Edit royal et réglement général pour la 
levée militaire, 

1838, 16 gennaio. — Regolamento per l'esercizio e le evo- 
luzioni della fanteria, vol. 3. 

— 19 novembre. — Istruzione sopra il governo e l'ammini- 
strazione del vitto ordinario dei bassi uffiziali e soldati. 

— Collegio pei figli de’ militari in Racconigi 

1839, 29 gennaio. — Regolamento del servizio sanitario per 
la regia marina. 

— 4 maggio. — Sovrani provvedimenti relativi all’ordina- 
mento della fanteria ed istruzioni per l'esercizio loro. 

— Provvedimenti sovrani relativi alla regia Accademia mi- 
litare. 

— "7 maggio. — Regolamento per l’amministrazione e la con- 
tabilità della regia militare Accademia. i 

— 19 ottobre. — Regio biglietto per le annuali rassegne dei 
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* soldati temporari provveduti di congedo illimitato non che di 


quelli ascritti allo classi di riserva. 

1840, 28 giugno. — Itinerario degli Stati in terraferma ad uso 
‘e norma dell’amministrazione militare e civile. 

— 18 agosto. — Regolamento di disciplina militare per le 
truppe di fanteria. 

— Regolamento di disciplina militare per le truppe di caval: 
leria ed artiglieria. 

— Sovrani provvedimenti relativi al corpo del treno di pro- 
vianda. 

— Codice penale militare. 

1841, 23 febbraio. — Regolamento della seuola di marina. 

— 8 giugno. — Sovrani provvedimenti relativi al corpo reale 
di artiglieria. 

—21 settembre, — Regio viglietto prescrivente una nuova 
foggia di fornelli per fare il rancio delle truppe. 

18 novembre. — Sovrani provvedimenti relativi ai reggi- 
menti di cavalleria. 

— 23 dicembre. — Soppressione de'tenenti colonnelli ne’ corpi 
attivi, 

— Norme per l'istruziono degli allievi del collegio de'figli dei 
militari nei principii della scuola del soldato. 

1842, 29 marzo. — Regolamento per l’amministrazione e la 
contabilità dei corpi militari della regia marina. è 

— 8 ottobre, — Programma delle materie di studio e di esame 
per coloro che saranno ammessi agli esami per sottotenente nella 
fanteria o cavalleria. 

1843, 3 gennaio. — Regie patenti sulle surrogazioni militari. 

— 3 aprile. — Regio viglietto sull'armamento, vestimento e 
corredo del corpo di artiglieria e del corpo del treno di provianda. 

1844, 26 novembre. — Sovrani provvedimenti relativi al col- 
legio istituito a Racconigi pei figli de’ militari. i 

1845,20 settembre. — Sovrani provvedimenti relativi alla regia 
scuola di equitazione. 

1847, 7 dicembre. — Sovrani provvedimenti intorno all’avan- 
zamento degli uffiziali di ogni grado nell'esercito. 

1848, 17 febbraio. — Istruzione per la scuola di scherma con 
la baionetta. 

Axno IV. Vol, H — 14 
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— 25 e 30 agosto. — Modificazione alle tuniche. 
—12 settembre. — Farono ordinati 3 squadroni di guide @ 
cavallo, 
— 27 novembre. — Istruzione provvisoria da bersagliere per 
la fanteria di linea, 
— 28 novembre. — Regolamento del servizio sanitario mili- 
tare per l’armata di terra in campagna. 
— Regolamento per gl'inventari' del materiale d'artiglieria. 
1849, 23 gennaio. — Istruzione per gli esercizi ginnastici. 
— Dai dragoni e cavalleggeri lombardi provenne il reggimento 
cavalleggeri Salusso. 
1850, 15 maggio. — Co'tre squadroni delle guide. si compose 
il reggimento cavalleggeri Monferrato, e fu ordinato l'altro ca- 
valleggeri Alessandria, dopo il riordinamento di tutta la caval: 
leria aì 3 di gennaio. 
— 27 giugno. — Legge provvida intorno alle giubilazioni delle 
persone militari dell'esercito. 
1851, 20 giugno. — Legge su la giubilazione delle persone 
militari dell'armata. 
— 1° ottobre. — Riordinamento delle artiglierie. 
— 3 novembre. — Nuovo ordinamento della regia scuola di 
marina, 
— 26 novembre. — Ricomposizione di comandi militari, 
1852, 19 marzo. — Riordinamento generale delle fanterie e 
della cavalleria, ed abolizione della brigata Guardie, 
— 30 marzo. — Sono sciolti gl'invalidi di Sardegna. 
— 25 maggio. — Legge sullo stato degli uffiziali. 
— 28 maggio. — Legge sulla ritenuta e sovratassa sugli sti- 
pendi e maggiori assegnamenti. 
— 4 luglio. — Legge che abroga la sostituzione di pene a 
favore deglì uffiziali, 
11 luglio. — Legge sulla riforma delle persone militari, 
— 26 agosto. — Modificazioni al regolamento della R. scuola 
di marina, 
— 17 ottobre. — Regolamento per l'esercizio e le evoluzioni 
della fanteria di linea. i 
— 11 dicembre. — Riordinamento del’ personale e del ser- 
vizio militare sanitario, 
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1853, 26 febbraio: — Modificazioni al corpo delle artiglierie, 

— 23 marzo. — Legge sull’amministrazione centrale e la con- 
tabilità generale dello Stato. Moi 

— 21 aprile, — Soppressione del reggimento cavalleggeri. di 
Sardegna. / A 

— 11 settembre. — Riordinamento della reclusione militare. 

— 26 settembre. — Ordinamento de'commissarii di guerra. 

— 13 novembre. — Legge sull'avanzamento dell'esercito, mo- 
dificata dalle altre leggi del 4 di aprile 1855 e del 30 di 
marzo 1856. 

1854, 20 marzo. — Legge fondamentale e regolamento sul 
reclutamento dell'esercito, e ; 

1855, 28 aprile. — Legge su i renitenti e contumaci (néfra- 
claires). 4 

1856, 14 dicembre. — Si compone, dopo la guerra della Crimea, 
il battaglione dell’amministrazione militare. î 3 

1857, 13 marzo. — Legge del Parlamento sulla polveriera di 
Fossano. i î ( 

— 5 aprile, Legge sulla fonderia e decreti del 31 maggio e 
27 giugno. ì pis 

gna e 4 luglio. — Leggi su le caserme de’ Grani in 
Casale e della Gamberina irì Alessandria. 

— Collegio militare di Asti. OI 

— Sono istituiti gli aiutanti del genio in luogo degli assistenti. 

— Caserma Perrone in Novara. î 

—- 4 luglio. — Legge con la quale si assegnano 44 mila e 
800 lire per l'adattamento del fabbricato di Santa Croce ad uso 
di ospedale militare. î 7 

— 13 luglio. — Maggiore estensione data alla chiamata dei 
coscritti di seconda categoria. Legge davvero sapiente e utilis- 
sima alla indipendenza nazionale. ; pe 

— 19 luglio. — Viene coordinata. l'istruzione militare secon» 
daria con la primaria in modo da agevolare il passaggio degli 
alunni del collegio militare di Asti alla militare accademia, 
assicurando permanentemente a questa vn maggior Dumero di 
alunni. ps ca 

— 17 novembre. — Regolamento pel servizio e la contabili 
delle biblioteche militari. 
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1858, 25 febbraio. — Decreto di scioglimento e ricostituzione 
della regia militare accademia, ed obbligo di arruolamento. 

— 14 aprile. — Viene ordinato un nuovo carro da batterie. 

— 17 luglio. — Legge per l'acquisto delle artiglierie di getto 
e fusione delle statue di Pietro Micca e di Balilla. 

— 28 novembre. — Aumento di paga ai sott'uffiziali e soldati 
de' carabinieri 

1859, 16 aprile. — Il fondo della liberazione è fissato a 3,500 
lire, oltre a 100 lire per fondo di massa e corredo. ì 

” " giugno. — 11 battaglione real navi viene ricostituito a 
reggimento composto, di 18 compagnie intere e 2 di deposito 
con 42 ufficiali e 1350 soldati. 

— 21 giugno, 3 settembre, 7 ottobre e 22 novembre. — 
Riordinamento e ampliazione delle artiglierie da 20 a 32 bat: 
terie, 


a 5 luglio. — Ordinamento delle divisioni militari di Lom- 
bardia. ; 

— 29 agosto. — Riordinamento delle direzioni del genio. 

39 settembre. — Gli 11 battaglioni dei bersaglieri sono por- 
tati a 16. 

Il ‘corpo franco è ridotto a‘? compagnie con 14 uffiziali 
e 62 individui fissi, 
SN 17 settembre. — Modificazione al decreto del 5 di luglio 
innalzando a divisione militare la sotto divisione di Brescia. 

— 27 settembre,— Formazione del 50 squadrone di deposito 
ne' 12 reggimenti di cavalleria, 

— lo ottobre. — Pubblicazione del codice penale militare. 

7 ottobre. — Si crea il comando militare del circondario di 
Canneto sotto Brescia. 

— Aumentata la marineria da guerra di 26 ufficiali. 

_ 19 ottobre. —I quattro reggimenti di cavalleria grave tal. 
gono il nome di corazzieri, ma rimangono, armati di lancia. 

— Flottiglia sul lago di Garda. 

— 20 novembre. — Aumento di paga a tutti i sott'ufficiali 
dell'esercito. 

— Creazione dell'avvocato generale militare. 
a 27 noveinbre. — Circoscrizione delle divisioni militari, pro 
vincie e circondari 


I 
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— Le sotto divisioni militari di Novara, Nizza e Pavia hanno 
il loro tribunale militare. 

_ È ordinato il disarmo ed abbandono del forte di S. Autioco 
in Sardegna. 

— Aumento dei quadri del personale contabile del Genio. 

— Cessazione del tempo di guerra per la giustizia militare. 

— 3 dicembre. — È promulgata una nuova edizione del Co. 
dice penale militare. 

— 37 dicembre. — È chiamata sotto le armi la nuova leva 
del 1838, e sono licenziate le due classi del 1830-31 dei varii 
corpi. 

— 8 dicembre. — Istruzioni sui viveri ai commissarii a bordo 
delle regie navi; — approvvigionamento e conser 
veri per le sussistenze degli equipaggi e passeggeri. 

_ 10 dicembre. — I militari lombardi, già al servizio nella 
cavalleria austriaca, sono ripartiti {ra i varii reggimenti di caval- 
leria sarda. 

_ 18 dicembre. — Regio decreto che aumenta il soldo ai sot- 
tuffiziali delle regie navi. 

— Regio decreto che sopprime il quartiere marittimo di Diano 
‘marino, e ricostituisce quello di Sestri-Levante. 

— Regio decreto portante l'istituzione di due battaglioni di de- 
posito di fanteria in Cagliari ed in Sassari. 

— Regio decreto sul personale degli stati maggiori divisionari 
e vantaggi relativi. 

— Regio decreto che sopprime il comando militare di S. An- 
tioco (Sardegna) e crea quello di Rocca d'Anfo (Lombardia). 

— Regio decreto portante il quadro graduale del personale 
dello stato maggiore delle piazze, coll'assegnamento delle paghe 
e vantaggi per oghi, grado. 

_ 90 dicembre. — Istituzioni di ospedali militari sul piede 
di pace in Milano, Brescia e Bergamo. 

— 21 dicembre. — Regio decreto relativo alla cessazione dei 
vantaggi di campagna ed al sopprassoldo in sostituzione dei me- 


desimi. 
— 22 dicembre. — Sostituzione allo zaino di corame nero per 
la fanteria uno a pelo, come è in uso nelle armate francesi. 
— Nuovi modelli di gualdrappe per ufficiali superiori di fanteria. 
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PRINCIPALI BATTAGLIE 


COMBATTUTE IN ITALIA. 


1176, 29 maggio — Lecxawo. — Tedeschi e Lombardi — 
Federico Barbarossa e Eriberto. 
1268, 26 febbraio — Bexevento. — Svevi e Francesi — Man- 
fredi e Carlo d'Angiò. 
1268, 23 agosto — TicLucozzo. — Svevi e Francesi — Cor- 
radino e Carlo d'Angiò. 
1282, 31 marzo - Vesero SiciLiano. — Francesi e Sici 
_1495, 6 luglio — Fonwovo. — Francesi ed Italiani — Carlo VIII 
e Francesco Gonzaga con Galeazzo di S, Sev. 
1502, 9 aprile — Ravenna. — Francesi e Italo-Ispani — Ga- 
stone di Foix (morto) e Pietro Navarro. 
1503,,28 aprile — CenignoLa. — Francesi e Spagnuoli — 
Luigi di Anmagnne duca di Nemours e Consalvo di Cordova. 
1509, 14 maggio — Gragapappa 0 AGNAnLLO. — Francesi © 
Veneziani — Ciamonte e Bartolomeo d'Alviano, 
1513, 6 giugno —. Novana. Francesi e Svizzeri — La Tre- 
mouille, Trivulzio e Iacob Mottino. 
1515, 13.0 14 sellembre — Marignano. — Franco-Veneti e 
Svizzeri — Trivulzi eil cardinale di Lione. 
1525, 24 febbraio — Pavia. — Francesi e imperiali — Fran- 
cesco Le Carlo V. 
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1530, 2 agosto — Gavinina. — Imperiali e Fiorentini —- Fil 
berto d'Orange e Francesco Ferruccio. 

1544, 14 aprile — CerksoLe. — Francesi e Imperiali — Duca 
d'Enghien e Marchese del Vasto. 

1690, 18 agosto — Srarirna. — Francesi e Piemontesi — 
Cattinat e Vittorio Amedeo II. 

1693, 4 ottobre — Marsacnia e Ornassano — Francesi e Pie 
montesi — Cattinat e Albergot e Vittorio Amedeo IL. 


1702, 15. agosto — Lirzzarra, — Gallo-Ispani-Savoini e Te- 
deschi. 
1706, 7 settembre — Torino. — Francesi e Piemontesi — 


, Duca di Vendòme e Eugenio di Savoia. 
1734, 25 maggio — Brronro. — Spagnuoli e Tedeschi — 
Marsin (morto) e Vittorio Amedeo IT. 
1734, 29 giugno — Panxa. — Gallo-Ispani-Savoini e Tede- 
schi — Montemar e Giulio Visconti. 
1734, 19 settembre — Guastanza. — Franco-Piemontesi e Te- 
deschi — Carlo Emanuele III e Konigsch. 
1734, 8 febbraio — Ciurosanto. — Austro-Piemontesi e Gallo- 
Ispani — Carlo Emanuele IMI 6 Gages. 
1743, 11 agosto — Vetterri. — Napoletani ed Austriaci — 
Castropignano e Daun. 
1744, 30 settembre — Mapoxwa peLL'Otmo, — Piemontesi e 
Gallo-Ispani — Carlo Emanuele III e Conty. 
1746, 8 dicembre — Gexova. — Genovesi e Austriaci. 
1747, 12 luglio — Assrerta. — Piemontesi e Francesi — Ca- 
cherano di Bricherasio — Bellisle (morto). 
1796, 12 aprile — Montenorte. — Austriaci e Franeesì — 
Argenteau e Bonaparte, 
— 13 aprile. — Mittesio. — Piemontesi e Francesi — 
Colli e Augereau. 
— 14 aprile — Deco. — Austro-Piemontesi e Francesi. 
— 21 aprile — Moxnovi. — Piemontesi e Francesi — Colli 
e Bonaparte. ° 
— 10 maggio — Lopri. — Francesi e Austriaci — Bonaparte 
e Beaulieu. 
= 14 novembre — Arcos: — Austriaci e Francesi — Al- 
vinzi e Bonaparte. 
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1'797, 14 gennaio — Rivon. — Austriaci e Francesi — Al. 
CI Anne — Curra Casrenana. — Francesi e Napo- 
"Eee e tai Austro-Russi e Francesi — Su- 
boo ed — Austriaci e Francesi — Melas 
x = pura — Pozzoro. — Francesi e Austriaci — 
“Ras i Caniporanese. — Francesi e Napoletani — 
nina Muna. — Francesi e Anglo-Siculi — Re- 
era — Skwnsara e Mitero.— Francesi e Napoletani 
— Regnier e Filipstall. 


1815, 23 maggio — Macerata. — Austriaci e Napoletani — 
Bianchi e Murat. ua ) ' 
"1821, 7 marzo -— Rien. — Austriaci e Napoletani — Fri- 


pin ‘Gorro. — Austriaci e Piemontesi — Ra- 

PLL prin — Custoza, — Austriaci e Piemontesi — Ra- 
pai A — Austriaci e Piemontesi — Ra- 
br e Nove — Austriaci e Piemontesi — Ra- 
0 x ese MovrenerLo. — Franco-Italiani e Au- 
re cu LE e Austriaci — 
une ia — Francoltaliani e Austriaci — 
get e — Francesi e Austriaci — Bara- 
Gre siga a x Sourerimo. - Italo-Fran- 
cesì e Austriaci — Napoleone III, Vittorio Emanuele II e Fran- 
cesco (iuseppé. 


ISTITUZIO 


MILITARI. 


Dei iri Toei 


DELLO STATO MAGGIORE DI UN ESERCITO. 


. Per definite il vocabolario dello stato maggiore in quanto si 

riferisce all’arte della guerra, guardiamo un po come si com- 
pone cotesto pregievolissimo corpo in campo, e a quali incum- 
benze ne vengono chiamati gli uffiziali. 

Noi dunque intenderemo parlare di quella sezione dello stato 
maggiore, che chiameremo tattica, potendosi l’altra domandare 
grodetica e topografica. 

La tattica moderna si è ingrandita come una teorica nuova 
col nome di strategia, e con formole semplicissime risolve gli 
jalrigati problemi degli eserciti, venendo in suo aiuto la per- 
fezionata topografia militare; cosicchè strategia, tattica e topo- 
grafia sono le parti sublimi dell'arte militare. E per. cotesti vo- 
caboli sarebbero utili gli esempi; poichè, essendo moderne dot- 
trine, non ancor venne fuori in Italia libro militare autorevole 
in fatto di scienza e di lingua a un tempo medesimo. 

nl Racchia e il Giustiniani scrissero piuttosto in francese in 
Piemonte, nè sempre lo Sponzilli di Napoli ha imbroccato nel 
segno. 
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Rammentiamo di non esser puramente nostro il modo usato 
in Italia di distinguere la grande e la piccola tattica, la grande 
e la piccola guerra, il grande e il piccolo stato ‘maggiore. 

Lo stato maggiore sì comporrà: 

1“ Del generale supremo, chiamato a modo francese generale 
in capo; 

2° Del capo dello stato maggiore, cui alcune volte come nel- 
l’esercito francese in Italia nel 1859, si dà il nome di maggior 
generale, che fu il maresciallo Vaillant. 

3° Del comandante le artiglierie, al quale sono affidati i parchi 
delle munizioni e tutte le materie di guerra; 

4° Del comandante degl’ingegneri, e da lui dipendono i parchi 
de’ zappatori e minatori; 

5° Del direttore dei lavori topografici; 

6° Del gran prevosto o preposto, o comandante déi carabi- 
nieri reali, che ha l’officio di vegliare alla esatta esecuzione dei 
bandi militari e che un tempo avea sotto di sò il capitano di 
campagna, cioè il capo de’ prevosti, 0 i prevosti dei terzi e delle 
compagnie, come ne discorrono il Cinuzzi e il Melzo; 

° Del comandante del traino o dei bagagli e trasporti mi- 
litari, pari ai biarchi dei Greci, i questori o logisti de’ Romani; 

8° Dell'anditore di guerra o auditore del campo, o auditore 
generale che è il capo della giustizia militare. In Napoli si 
chiama commessario del Re, ed in Toscana fu introdotto il modo 
più logico di commessario della legge, che rimase, poichè sì 
ebbe pudore di struggere quello che non è figlio del parteg- 
giare e delle passioni, ma della giustizia e della ragione; 

9° Del commessario generale di guerra detto alla francese 
Commissario ordinatore in capo, o anche intendente generale 
di armata a modo nostro, quegli il quale negli ordinamenti del 
secolo xvi e xvir dicevasi collaterale o contatore e anche meglio 
provveditore generale, appartenente a quel corpo che fu chia- 
mato alla spagnuola azienda di guerra dal verbo hacer (fare) 
degli Spagnuoli; 

10. Del medico-capo sul servizio della sanità militare; 

11. Del direttore generale delle sussistenze o delle annone; 

12. Del tesoriere o pagatore o cassier generale; 

13. Del direttore degli equipaggi del tesoro; 
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14. Del direttore delle poste; 

15. Del capo della segreteria e della stamperia o litografia se 
ve ne fosse; 

16. Del guardiano del parco dei viveri. 

Le incumbenze dello stato maggiore, sia deputato al genera- 
lissimo o a un corpo di esercito o a una legione, sono le se- 
guenti principali, 

I. Riconoscere il campo della guerra e prepararsi, o come di- 
cono i Francesi, faire les preparatifs. 

II. Mosse e fermate, cioè condurre il cammino, o francesca- 
mente dirigere le marcio. . 

IIL Dar le guide alle ordinanze, cioè alle colonne, le scorte 
ai convogli e alle casse. 

IV. Campi, parchi, riserve, ospedali, magazzini, canove, che 
in Francia chiamano dépòt o magusin des vivres. 

Tosomma è debito dello stato maggiore distribuire o compartire 
i quartieri che i Francesi dicono distribuer les quartier, assigner 
les cantonnements, tener d'occhio il vettovagliamento, cui i rego- 
lamenti di Francia dan nome di approvrisionnement e di ravi- 
taillement, l'accampare, l'attendare, lo sloggiare o diloggiare, 
ovvero disalloggiare, cioè più nobilmente levare il campo, che 
alla francese direbbesi malamente decampare. 

V. Ordine annonario e sanitario, i modi di rompere le vet- 
tovaglie (inlercepler les vivres) e lero scambio. 

VI. Stazioni postali. 

VII. Prigionieri, disertori, esploratori e spie, salvaguardie e 
salvacondotti. 

VIII. Passaporti, licenze e gite, attestati e ordini giornalieri. 

IX. Comunicazioni e corrispondenze. 

X. Trattati e accordi, tregue e sospensioni o armistizi, disdette, 
cioè alla francese denunzie delle ostilità. 

XI. E finalmente tutti i lavori topografici della guerra. 


ARCHITETTURA MILITARE. 


DEL CORPO DEGL'INGEGNERI MILITARI 


IN PIEMONTE. 


Con dispaccio del 28 di aprile 1727 Vittorio deal De sa 
il corpo degl’ingegneri, i quali non furono allora see dai 
cui divisa componevasi di sopravveste colore ture! Ho, SR 
con mostreggiatura gialla e bottoni d’argento, calzoni stretti i 
medesimo colore, lunghe uose di panno nero, cappello a tre punte, 


iali, i a i 
come tutti gli altri ufficiali, ed uno spadino con impugnatura di 


argento. Ò i 
Ta quale divisa fu mutata nell'anno 1775, e in quella ordinanza 


ù sa ‘corp royal des ingénieurs aura les paremens, revers # 
collet de velours cramoisi, dublure chamois, boutons et bouton. 
nières alternativement en or et en argent, le bord Sh oro 
mélé d’or et argent, mais toujours suivant le model du galon 
nire». p 

pra capo col titolo di primo ingegnere il celebre Gere 
Ignazio Bertola tortonese, il quale dopo aver costruita È I 
della di Alessandria, a di 11 di marzo 1735, fu innalzato 


222; MISCELLANEA 


grado di brigadiere. Vi si contavano il luogotenente colonnello 
Vittorio Amedeo Lamarchia e due maggiori Giuseppe Antonio 
Matot e Giulio Cesare Bessone, i tredici capitani, Antonio 
Maurizio Marta, Carlo Antonio Falconet, Antonio Gmbert 
Giuseppe Giorgio Fallet, Bernardo Pinto; Francesco Fralgthin: 
Paolo Andrea Ardussi, Giuseppe Lodovico Rocchetta, Mietta 
La Vallea, Paolo Albaro Alfassio, Antonio Quadro; Giambattista 
Chiesa, Gaetano Marchiotti e quattordici luogotenenti. 

Il Bertola già aveva nel 1721 scritta la sua opera, ancora a 
penna negli archivi del regno, intitolata: Repertorio di fortifica 
sioni, ed era giù stato ch'amato a innalzare le fortificazioni di 
iglie, talmentechè meritò il titolo di conte di Essiglie. 

Ma propriamente nel 1752, il di 10 di luglio, gl’ingegneri 
militari presero posto nell'esercito e si compose la soldatesca 
nominata Legione d'accampamento, che fu capitanata dal conte 
Filippo Nicolis di Robilant, fratello maggiore dì Spirito. 

Morto nel 1765 il Bertola, gli successe Giuseppe Ferdinando 
Pinto conte di Barri; quindi Ignazio Andrea Bozzolino diventò 
capo del corpo, anche col grado di brigadiere. Dal 11788 al 1801 
fu luogotenente generale e primo ingegnere militare il suddetto 
cavaliere Spirito Benedetto Nicolis di Robilant. 

Nella ristaurazione prese il comando degli ingegneri militari, 
cu fu dato il nome francese di Genio, il generale Barabino; e 
con dscreto del 25 di maggio 1815 Îu ordinato il corpo di 
zappatori e minatori, molto essendosi da allora lavorato e nelle 
fortificazioni di Genova e in quelle di Bardo e poi nelle altre 
di Vinadio, sospettando del fittizio nemico di ponente, sino ai 
giorni nostri, in cui meglio guardando in viso al nemico na- 
turale di levante, si accrebbero i propugnacoli di Alessandria e 
di Casale ed ora ci afforziamo sul Mincio. 


DELLE FORTIFICAZIONI DI CIVITAVECCHIA. 


Dopo la guerra di Otranto, Sisto IV fu.il primo ehe pensò 
a fortificare maggiormente Civitavecchia. Il qual pensiero fu 
mandato a compimento per opera del nipote che diventò papa 
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col nome di Giulio Il, chiamando Bramante a costruir la fortezza, 
bellissimo modello di militare architettura nel trapasso dell’arte 
dai metodi e dai magister antichi a’ più recenti, la quale pel 
grave e severo suo stile e robustezza, chiama l'occhio degli 
esperti ingegneri. 

Il celebre Michelangelo finì il maschio ottangolare ben diverso 
dagli altri bastioni rotondi, ma più fiero ed ardito, e per la ricca 
cornice, e pel gran rilievo de' festoni e di gigli ornatissimo. 

Leone X approvò il disegno di Sangallo per fortificar tutta 
la città di muraglie bastionate alla moderna; quindi in Civita- 
vecchia ed a Sangallo nel 1515, non in Verona e al Sanmicheli 
nel 1527 si potrebbe per avventura attribuire il primato dei mo- 
derni bastioni. 

Ma anco questo rimane un problema insoluto nella storia della 
architettura militare, dappoichè alcuni credono inventati i bastioni 
per la difesa di Otranto, altri invece tengono primi bastioni quelli 
eretti in Torino nel secolo xv. 

Sopra il disegno medesimo furon continuate le fortificazioni 
con tutte quelle ragioni di faccie, e fianchi, e gole, e rondelli, 
e parapetti, 6 piattaforme, e casematte, e fossi, e rivellini, e 
cammini coperti, ed ogni altro argomento d'ingegneria, come 
sì conveniva alla gran mente del primo architettore e degli altri 
sonimi che pari al Serbelloni, all'Agamonte del Bosco e al 
Maculano per diversi tempi lo seguirono. 

Fra le molte opere esteriori di afforzamento, si fece nella prima 
metà del secolo xvi un tanaglione d'enorme grandezza, o come 
lo chiamano opera a corno, per coprir la porta romana e tenerne 
lontani gli approcci, di che faremo cenno appresso. 

Nel secolo xvi, suonando tutto intorno all'Italia V'armi dei 
Turchi, e po: i papi a capo della comune difesa tra i principi 
cristiani, divenne Civitavecchia centro della mulitare marineria 
pontificia. Qua. fregato, galere, vascelli, marinari, fanterie, ca- 
valli, arsenali, canove. Il conte dell'Avguillara, Carlo Sforza- 
Flaminio Orsini, Paolo Vettori, Marcantonio Colonna, il Pucci, 
il Magalotti, il Bichi, il Rospigliosi e tanti altri, presero posto 
per atterrare la mezzaluna degli Ottomani. 

Allora la città eil porto di Civitavecchia divennero convegno 
di armamento navale. 
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E lasciando le storie antiche, oggi i viaggiatori possono con- 
siderare in Civitavecchia la grande gittata nell'antimurale, le 
sue batterie fioreggianti, la torre del fanale, il fortino del Bic- 

“ chiere di antica opera reticolata, la fortezza del Bramante, il 
mastio del Michelangelo, i primi bastioni alla moderna disegnati 
a fianchi doppi, cioè coi fianchi ritirati, dal Sangallo, l'arsenale 
del Beruini, la fontana sul porto del Vanvitelli, le costruzioni 
della rocca vecchia, il palazzo del governo, le stanze di Giulio Il 
e di Pio IV, la darsena ei magazzini della marineria, e quivi 
sul lido il bizzarro e squisito lavoro dei mascheroni di bronzo, 
donde pendono le grosse anella dello stesso metallo per dar volta 
alle gomene dei bastimenti, il lazzaretto, i granai dell'annona, 
l'antichissima porta denominata dell’Archetto, que’ rampari del 
medio evo che chiamano il Torrione, il fortino San Pietro alla 
bocca di ponente, il Gregoriano a botta di bomba, col pozzo con- 
centrico, il teatro di Traiano, la gran caserma del Marchionni, 
l’edificio dei forni pei biscotti della marineria, le terme Taurine 
e il magnifico acquedotto d'opera romana che in più tempi ri- 
staurato e degno di miglior mantenimento, porta ancora da venti 
miglia le purissime e freschissime acque alla città, 

Sopratutto gli architetti e gli ingegneri militari quivi hanno a 
considerare le fortificazioni che dai tempi romani a quelli di 
mezzo e insino ai moderni vi sì conservano, essendo opere di 
ogui maniera, e tutte primitive e bellissime, talchè in quella 
città si presenta tutta quasi la storia dell’arte di fortificare le 
città. 

Memorabile fu l'assedio di Civitavecchia del novantanove. 

Innocenzo XII cercò accrescere la prosperità commerciale in 
Civitavecchia quando cominciavano a chetare le guerre e a de- 
clinare la potenza ottomana, 

Allora furon rianovate ed estese le franchigie del porto, la 
città venne ampliata, sorse il borgo, si andò ristaurando gli 
acquedotti: e sarebbesi, con tanta grandezza di Stato e di porto, 
incarnato il disegno di fare un grande emporio in Civitavecchia 
e tirarvi il traffico e liberarsi dalle servitù, se non. l'avessero 
con attifiziosi maneggi e segreti tranelli impedito le-gelosie. Ciò 
non pertanto , a vantaggio di questa parte d'Italia, poichè i 
sultani d'Oriente avevano smesso il vezzo delle invasioni, stet- 
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tero i Civitavecchiesi con una mano a combattere la pirateria 
minuta degli Africani, e coll'altra a crescere il traflico e a favo- 
rire l'approdo dei bastimenti al loro porto. I legni d’ogni paese 
venivano ai suoi scali overano i consoli di tutte le nazioni, e 
siccome nessun straniero ardiva allora condurre la nave alla 
temuta foce del Tevere, niuno rimontava il fiume malsano sino 
a Roma. 

Solo i Civitavecchiesi con cinquanta e più tartane di legname 
del paese, e nel paese stesso costruite e dai marinai del paese 
equipaggiate, tenevano aperto il commercio della capitale e i 
magazzini dell'annona, talmentechè il popolo romano non affa- 
masse, ed avevano capitani sperimentati, e case di ragioni ricche 
e onorate in tutte le piazze d'Europa. 


- ANNAMAAr — 


Asnu IV, Vol. H — 15 


STATISTICA MILITARE. 


T. Marinerie da guerra d'Europa. II Bilanci della guerra nei varii Stati. 


IL 
, MARINERIE DA GUERRA D'EUROPA, 


Inghilterra. 


A veler=> ascellare A 
Fiegio cioe naar 
CITVAROAT E A RR 
Brigantini. . 

Golette. . .. + 
È Trasporti . 


Totale 
A clice. — Vascelli 
Fregate 
Corvette 
A ruote, — Fregate e corvelte 
Golbiter ia nia 
Trasporti . 


Totale 


; Totale generale 
Vi sono 7000 marinai e 1481 cannoni. 
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Francia. 


A vele. — Vascelli (da 120a 80) . . 
Fregate (da 60 a 40). 
Corvette (da 30 a 24) 
Brigantini (da 20) 
Avvisi (da 16) . 
Golette SITA 
Cannoniere e bombardieri . 
Corvette di sopraccollo 
"Drasporo ns cl a ea 


Totale 


. A vapore—Vascelli a elice 
Fregate . ... .. 
Corvette e golette 
Avvisi ME 
Datterie galleggianti . 
Cannoniere . 

Barche ‘cannoniere 
Trasporti . 


Totale 


Totale generale 
Spagna. 


Navi ad elice. — Fregate 7 con 155 cannoni. 


Navi a ruote. — Fregate 3 con 42 cannoni. 
Corvette con 42 cannoni. 
Avvisi 18 con 48 cannoni. 


ALI 


Golette cannoniere 12 con 24 cannoni. 


Totale delle navi a vapore 4L 
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Navi @ vele. — Vascelli 2 con 16 cannoni. 

Fregate 4 con 156 cannoni. 
Golette 7. 
Corvette 4 con 100 cannoni, 
Brigantini 9 con 140 cannoni. 
‘Trasporti 10 con 24 cannoni. 
Navi guardacoste 67. 


Nelle Filippine ha la Spagna 35 navi pel servizio dell’Arci- 
pelago. 


Svezia. 


85 navi armate di 1500 cannoni, 
326 barche cannoniere (chaloupes). 
120 bombarde. 

8 barcaccie cannoniere (Barcasses). 
20 schifi a caronate (canots). 

20 scorridoie (scooners). 


Soldati marittimi 26,000. Piloti 1,600. 


Olanda. 

Avela. — Vascelli (da 84 a 74) Dei 
Fregatè (da 54a:28) . ./. 0.0. 16 
Corvetia=(da 19%a 2) nu lenti 16 
Brigantini (da 48 a 1) RANE RESI aa EVER 
Cat noniare vari oe RIO N EER 

A vapore. —Fregate e corvette |... . ITA 37 


Totale . + . 140 


Si contano 5845 marinai e 1760 cannoni. 


A elice.— 
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Austria. 
Vascello, 
Fregate 
Corvette . 
Brigantini 


Brigantini scorridoi ( DATA 9, 
Golette. 5 

Barche cannoniere (schalowpss) 
Trasporti . . . RUSA 
Batterie galleggionii 


Totale 
Fregate . , 
Corvette . . . 
A ruote, — Corvette FADO 
Corrieri (qvisos) 
Totale 


A vela. — 


Totale generale 
Russia. 


Vascelli . 
Fregate . 
Corvette . . . 
Trasporti 


A vapore.—Fregate 


Totale 
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Su questa squadra assottigliata navigano 1896 cannoni. 
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RI: MISCELLANIA Mi 
Prussia. ri E ERO o 

o MEROROtenenti re ir e e 
O 4 (eee N e 
ga i Biatanti olgrarehi onora rotaie asi dti e SNSÌ 
Fr fr Aspiranti REIT SEE MN ge SRI 
A vapore. Fregate 6 Dici È ; à 124 
Al ele 38 Micia contabili i n, IO 
Totale 55 Nostromi (Contre-mattres) ARTO TE NT OR MONE 38 
Vi sono 3500 marinai e 265 cannoni, Primi cannonieri (Mattrescannoniers) . . ... ... 41 
. Primi falegnami ‘20% “o a later a i 
Da NIArca: RIME VAL rt et RO TORE e AR 


Vascelli di fila 4. Dequali 3 da 84,. SkyoZd, Federico VI e 
Vladimiro, ed uno più recente da 72, il Dunebrog. 


Corpo de' soldati di marina. 
Fregate 6, E ve ne sono una da 60, Drouning-Muria, e le 


altre da 48 o 46, cioè Teti, Bellona, Harfnan, Rota e Toderas Colonnello ario et or 1 

Kjold. Ajutante pagatore. i... 00 0 e ee 1 

regate: advelice; <>. >. Lu 3 Aiutante quartier Mastro i o. 0. + ++ a se 

Corvette a vela RI AREA FELIPE DET Iuogotenentè colonnello >. . ./././. 1 

Corvette ad elice . . . i EMIR MARBIONI o. \afe Sergio ott, © Ca eta De sn ONES 

Brigantini e seorridoie fachooners) | i Capitani i e E E i 8 

Navi a ruote. PROSE CR EI, Re ded ULTI: PARI VAMENTE ina la attento AO 

TELA ln VE OTTANTA ‘Secondi:-tenBnti dolore Sabor e lat dat e ro da RO. 

CADMONIGIS RAIN VR E SO O UE OI asa 
ca Totale generale . . . 1459 

Totale . . . 107 
Stati Uniti. 

Maseelma rt REI N ri i Napoli. 

inegalo” Ci i parta er fade NO 

SOrVEMe: cnia e toi AM nd 20: Squadra a vele. 

Brigantini a e toi i ago Vascelli 2. — Vesuvio 20.0. i 'L0.0, + dd 80 

IVAPonzaz elvetico i tti he I MEDA o ARE 

"Tiasporiza (Glide: cont soin rr MAME a nd Fregale 5. — Partenope. . . . . .. . 4. da 40 

WAP ETIOPIA Répina "5 Fei SU e i e a 

Lies pONi a olenio alt RR RA Amalia E METE UE MR GAS 

Gabagne 3 orata O Ra Teapellat i, DATI LOREN, Lola le dalla 

NAVI di Siazione rsa ieri i n O Drama Do Li MITO), dae 


Totale . 85 
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Brigantini 5.— Valoroso . . 
Zeffiro . 
Intrepido 
Generoso . 
Principe Carlo x 
Corvette 2. — Cristina. . 
Etna. . 
Golette 3. — Sibilla . 
Sparviero . 
Sfinge b 
Notate della squadra a vele 160 


Squadriglia. 


Bombardiere (con I mortaio) È 2 
Lancie cannoniere (con 2 cannoni di uo) Li 
Bovi o Paranzelli (con obice alla Paixans da 30). 

Barche corridoié (con 1 cannone di bronzo) 


Squadra a vapore. 


Tregate 11. — Tancredì (300 cavalli) . 
Ruggiero 


Sanità (saltò in GRnedì E) i ; : 


Guiscardo . 
Archimede . 
Ercole. . 
Roberto . . ì 
Ettore Fieramosca . 
Torquato Tasso . 
Victisio Fulminante 
Veloce 

Corvette 4. — Stromboli . 
Miseno . 
Palinuro 
Ferdinando II. 


da 20 
da 25 
da 20 
da 20 
da 20 
da 22 
da 14 
da 14 
da 14 
da 14 
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Stromboli (200 cavalli) . 
Peloso (200 cavalli) 
Palermo (200 cavalli). 
Nettuno (120 cavalli) . 


Navi 14. — 


Venefrede o Messaggio 0 caval) 


Saetta (50 cavalli) . 
Avvisi Maria Teresa. 
Libeo. 
Flavio Gioia (50 cavalli) . 
Delfino (50 cavalli). 
Antilope o la Furia (40 0 
SIE et i 
Argonauta . È 
Totale della squadra a vapore 29. 
Totale della flotta 45. 
Totale delle bocche da fuoco 746 


Piemonte. 


Squadra a vele. 


Fregate 4. — S. Michele 
Des Gencis. 
Beroldo . 
Euridice . 3 
Corvette 8.— S. Giovanni. . 0.» 
Aquila . .. + Fase 
Barche o lance cannoniere 
Brigantini 4. — Cristoforo Colombo 
Eridano 
Daino 
Azzardoso 
; Scorridoio 
Totale della squadra a vele 13 
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da 6 
da 8 
da 4 
da 3 
da 4 
da 4 


da 4 
da 4 
da 4 
da 4 
da 4 
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Squadra ‘a vapore. 


Pregate 6. — Governolo (a muote)na a da dé 
Costituzione id. IRR RI] 
Carlo Alberto. (aGlice). . . . . da 45 
Vittorio Emanuele id. 
Maria Adelaide dato, rg dardb 
Duca di Genova. id... . . .. da 45 

Convelte 3. — Monzambano . . . ... 0. da 4 
TRO AR I re 
Malato a lA n RA 

Brigantini 3.— Authion. . 0... 0... da 
MONTORO Or . da 4 
ara ee OSE na dà 4 


Trasporti 5. — Varo 
‘Tanaro (a elice) 
Dora 
Palestro 
Confienza 
‘Totale della squadra a vapore 15 
Totale della flotta 28 
Totale delle bocche da fuoco 456 


II 
BILANCI DELLA GUERRA NEI VARII STATI. 

Francia ME RR i gli BO LOA020 
Russa sei a i ea 283,580,000 
‘Austria. 0. vi 7 R79,725,602 
‘Turchia (con le soleatesohié d'Asia) . » 256,000,000 
Prussia Earn io 
Italia IERI E RI E 0) 
Napoli Detta, Sua 69318:552 

Regno Subalpino . . . » 60,000,000 

Rama ce Ai i 18489000 

Toscana, . . + + +» 8,000,000 

Modena, Parma e Tiegadioni È » 8,000,000 
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alienati iL e 
Spagna . » 
Baviera . ESA, » 
Svezia e Norvegia... +.» LI 
Paesi Bassi » 
Belgio » 
Portogallo » 
Sassonia » 
Annover. » > Dara 
Sassonie Coburgo Meiingen e ‘lieriogo! » 
Grecia » 
Svizzera . ta ’ 
Francoforte (gene e RA » 
Sassonia Veimar . 5 ’ 
Assia elettorale. i . 0.0...» » 
Sialî Uniti Guerra 0. doll 
MENA di eo ea 


SOLDI DELLA MARINERIA RUSSA. 


A Tubi 
Grande ammiraglio . . . . . . :. 12,000 
Ammiraglio. . ./L0. + + ++. 5,000 
Vice-Ammiraglio . . . . .. + 4000 
Contrammiraglio 0. La... a 3,000 
Capitano di laclasse . . ../.. + 2,300 
Capitano di 2a classe LL. > 1,800 
Capitan tenente 0... 1,500 
Tenda RE A 400 
Guardia marina: . . 1,250 
Capitano di fanteria di marina Tn Ta a 1,800 
Capitano di 22 classe -. . ... . . . 1,500 


Capitan tenente LL. 1,200 


295 
92,025,000 
90,393,551 
177,599,045 
40,870,000 
24,678,355 
52,081,880 
17,968,619 
10,619,491 

6,812,265 
336,000 
4,595,130 
1,833,015 
1,180,780 
523,110 
4,452,000 
45,485,384 
13,976,000 


Lire 

13,750 
5,875 
41700 
3,425 
2,625 
2,050 
- 1,700 
1,600 
1,425 
2,050 
1,700 
1,250 
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SOLDI DELL'ESERCITO AUSTRIACO. 


Paga giornaliera del soldato . . . 5 Kreutzers, cioè 0,20 

Id. dell'appuntato . . 744 id. id. 0,30 

Id. del caporale . . . 40 id. id. 

Id. del sergente . . . 17 id. id. 0,68 
Sottotenente di la e 2a classe 4 fiorini 450 e 500 
Tenente di 2a classe |... » 700 e 900 
Niegiore. io (o a eo » 1,200 
‘Tenente colonnello . . .., . ’ 1,400 
Colonnello tear IRIS » 1,800 
Maggior generale (LL, » * 4000 
‘Tenente generale past, » 6,000 
Maresciallo (Teldzeumestre) . » 8,000 


E bisogna rammentare che il fiorrno è pari a lire 2,46. 
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STORIA MILITARE 


DOCUMENTI 
PER LA STORIA DELLA GUERRA DELL’ INDIPENDENZA ITALIANA 
dell’anno 1859 . 
CONTINUAZIONE 


COMBATTIMENTI ED OPERAZIONI MILITARI 


Dell'esercito sardo. 


Proclama dell'Imperatore Napoleone HIT. 


Italiani , 

La fortuna della guerra mi condusse oggi nella capitale della 
Lombardia. Or vengo a dirvi perchè ci sono. Quando l’Austria 
aggredì ingiustamente il Piemonte, mi sono deciso di sostenere 
il mio Alleato il Re di Sardegna. L'onore e gli interessi della 
Francia me lo imponevano. I vostri nemici che sono i miei, 
hanno tentato di sminuire la-simpatia che era universale in 
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Europa per la vostra causa facendo credere che io non facessi 
la guerra che per ambizione personale o per ingrandire il ter- 
ritorio della Francia. Se mai vi hanno uomini che non com- 
prendono il loro tempo io non sono cetto nel novero di costoro. 
L'opinione pubblica è oggi illuminata per modo che si diventa 
più grande per l'influenza morale esercitata che per isterile con- 
quista, e questa influenza morale io la cerco con orgoglio contri- 
buendo a far libera una delle più belle parti d'Europa. 

La vostra accoglienza mi ha provato che m'avete compreso. 
To non vengo fra Voi con un sistema preconcepito di ispossessare 
Sovrani o per imporre la mia volontà: il mio esercito non si 
occuperà che di due cose: combattere i vostri nemici e mantenere 
l’ordine interno. Esso non porrà ostacolo alcuno alla libera mani- 
festazione de’ vostri legittimi voti. 

La Provvidenza favorisce talvolta i popoli come gl'ifdividui 
dando loro occasione di farsi grandi d'un tratto, ma a questa con- 
dizione soltanto, che sappiano approfittarne, 

Il vostro desiderio d’indipendenza così lungamente espresso, 
così sovente cercato, sì realizzerà se saprete mostrarvene degni, 
Unitevi dunque in un solo intento, nella liberazione del vostro 
paese, organizzatevi militarmente, Volate sotto le bandiere di 
VITTORIO EMANUELE che vi ha così nobilmente preparata 
la via dell’onore. 

Ricordatevi che senza disciplina non vi ha esercito, e ardenti 
del santo fuoco della patria non siate oggi che soldati, per essere 
domani liberi cittadini di un grande paese. 


Milano, dal quartier generale, 8 giugno. 1859. 
NAPOLEONE, 


Proclama di S. 3. il Re. 


Popoli di Lombardia | 
La vittoria delle armi liberatrici mi conduce fra voi. 
Ristaurato il diritto nazionale, i vostri voti raffermano l'unione 
col mio Regno che sì fonda nelle guarentigie del vivere civile. 
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La forma temporanea che oggi do al Governo è richiesta dalle 
necessità della guerra. 

Assicurata l'indipendenza, le menti acquisteranno la compo- 

stezza, gli animi la virtù, e sarà quindi fondato un libero e 
durevole reggimento. 


Popoli di Lombardia, 


I Subalpini hanno fatto e fanno grandi sacrifizi per la patria 
comune: il nostro esercito, che accoglie nelle sue file molti 
animosi volontari delle nostre e delle altre provincie italiane, 
già diede splendide prove del suo valore, vittoriosamente com- 
battendo per la causa nazionale. 

L'imperatore dei Francesi, generoso nostro alleato, degno del 
nome e del genio di Naporroxe, facendosi Duce dell'eroico eser- 
cito di quella grande Nazione, vuole liberare l’Italia dalle Alpi 
all’Adriatico. 

Facendo a gara di sacrifizi, seconderete questi magnanimi 
propositi sui campi di battaglia, vi mostrerete degni dei destini 
a cui l'Italia è in ora chiamata dopo secoli di dolore. 


VIPLTORIO EMANUELE. 


Dal quartier generale principale in Milano, 9 giugno 1859. 
—_———— 


MAGENTA: 


Relazione del generale comandante la 23 divisione, sulla parte 
presa da quella divisione alla battaglia di Magenta. 


A S, E, il Ministro della guerra Torino. 


Fastenedolo; 20 giugno 1859. 

La divisione partita da Galliate giusta gli ordini di S. M. 
trovavasi alle ore 9 del mattino del 4 corrente mese alla sponda 
del Ticino, pronta a passare suì ponti gettati in faccia a Tur- 
bigo, sui quali era già sfilata una parte del corpo francese, co- 
mandato dal' generale Mac-Mahon, e doveva ancora passare una 
divisione del corpo stesso che aveva a precedermi , secondo i 
concerti presi da S. M. col generale Mac-Mahon in mia presenza, 
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Tardando questa a presentarsi, feci passare dopo qualche 
tempo la mia divisione, e l’arrestai appena sfilata sulla sponda 
sinistra, disponendola nel terreno laterale alla strada per lasciare 
il passaggio. 

Verso mezzogiorno non vedendo comparire la divisione fran- 
cese aspettata, avvertito dal:generale Della Rocca che i Francesi 
avevano già lasciato Turbigo e si erano avanzati verso Buffalora, 
e che il generale Urban con una forza di 10 a 12 mila uomini 
stava sul mio fianco sinistro a Gallarate, con avamposti a Lo- 
nato, Pozzolo, ed a Sant'Antonino, mi decisi a mettere la divi- 
sione in marcia nella direzione di Magenta secondo l'ordine. 
Essa procedette per Castano, Buscate, Inveruno e Mezzero, sfi- 
lando sempre a poca distanza dal nemico. Difatti a Lonato, 
Pozzolo una nostra ricognizione di cavalleria incontrava gli 
avamposti nemici e scambiava con essi alcuni colpi di fuoco, 
© sulla piazza d'Inyeruno una ricognizione di cavalleria nemica, 
comandata da un uffiziale, imbattevasi nella nostra estrema avan- 
guardia che, guidata dal capitano dello stato maggiore Bertolé- 
a Mi arditamente e la respingeva con perdite verso 

Verso le oro 3 1j2 essendo la testa di colonna a Castano, 
veniva informato da un uffiziale d'ordinanza del generale Mac- 
Mahon, che portava invito al re di far avanzare celeremente 
le nostre truppe, trovandosi egli impegnato a Cuggiono col 
nemico in forza di 30,000 uomini circa, e poco stante un uffiziale 
d'ordinanza di S. M. il re mi portava l'ordine di accelerare 
quanto potevasi la marcia. 

Più tardi, mentre la divisione, oltrepassato Buscate, faceva 
una breve sosta per raccogliersi, giungeva un ufficiale superiore 
dello stato maggiore del generale Mac-Mahon, il quale m’avver- 

tiva che le sue truppe avevano avuto a:Cuggiono un forte 
scontro contro forze considerevoli, ed era ad attendersi ben 
maggior resistenza a Magenta, onde m'nvitaval ad) avanzarmi 
sulla sua sinistra, per coprirlo sul suo: fianco il più ‘aelersmente 
possibile. 
i Spinto da queste notizie e dal tuonare del cannone a Cuggiono, 
io aveva accelerato il più possibile la marcia della divisione, 
quando giunto a poca distanza da Mezzero, a 4 chilometri da 
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Magenta, trovai la strada talmente ingombra da bagagli francesi 


‘ da non poter avanzare che a stento uno per volta. Presi allora 


la determinazione di formare la divisione nei campi a destra ed 
a sinistra della strada, ciò che non potè eseguirsi senza stenti a 
motivo delle fitte siepi e dei fossi da attraversare. 

Precedevano sulla sinistra il 9° battaglione bersaglieri, 4 pezzi 
d'artiglieria e due battaglioni del 3° reggimento fanteria. Pie- 
monte, e seguiva il resto della brigata Piemonte con una batteria 
d'artiglieria, 

Il reggimento cavalleggieri Aosta con 2 pezzi d'artiglieria era 
collocato all'estrema sinistra in ordine scaglionato. 

Sulla destra più indietro era disposta la brigata Aosta in co- 
lonna di battaglioni con un’altra batteria e col 1° battaglione 
bersaglieri in testa. 

In quest'ordine avanzando fra i campi ed i vigneti, la divi- 
sione giunse a Mercallo, dove si pronunziò maggiormente il 
movimento obbliquo a sinistra per lasciar entrare in linea anche 
la brigata Aosta, e si passò sul fianco sinistro del villaggio, in 
cui i Francesi avevano allora erette delle barricate. 

Le truppe anelanti di combattere procedevano alacremente 
pou ostante gli ostacoli del suolo e le fatiche della marcia fatta, 
e tale era l’ardore di giungere sul teatro del combattimento che 
si udiva vivissimo e vicino, che il 9° battaglione bersaglieri 
agli ordini del maggiore Angelini, guidato dal capitano di stato 
maggiore Excoffier, deposti gli zaini in un campo, prese il passo 
di corsa fino da Mercallo, mentre il maggiore d'artiglieria Salino 
diresse dietro di essi al trotto i 4 pezzi comaudati dal capitano 
Cugia. 

Queste truppe nostre precursori della divisione che alacremente 
le seguiva, giungevano prima delle ore 7 pomeridiane al rialzo 
della ferrovia in linea colle truppe fancesi, dalle quali venivano 
accolte con clamorose acclamazioni, mentre determinavasi l'at- 
tacco del villaggio. 

I quattro pezzi si collocarono tosto in batteria a fianco eda 
sinistra di una batteria francese, che in allora trovavasi allo 
scoperto da quella parte, mentre i bersaglieri abbattendo d’un 
tratto impetuosamente la cancellata della ferrovia su tutto il 
luro fronte si slanciarono ardimentosi su Magenta operando di 

Anxo IV, Vol, Il — 16 
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concerto colla truppa francese; penetrarono alla baionetta per le 
vie di sinistra, e ricacciarono il nemico da quella parte, fino al 
Villaggio di Corbetta, facendo dei prigionieri. 

Il resto della divisione giungeva frattanto alla ferrovia, mentre 
ferveva il combattimento nelle vie di Magenta, e per ordine del 
generale Mac-Mahon vi rimase in posizione come appoggio, 
e come riserva all’attacco. 

Nel mattino del gioruo seguente la brigata Aosta ricevette 
ordine di occupara Magenta che veniva evacuata dalle truppe 
fraucesi, ed ivi, trovandosi ancora in mòlte case dei nemei 
ostinati alla difesa, si fece buon numero di prigionieri, si raccolse 
molte armi, sì riunirono e si curarono più di 2,000 feriti d'ambe 
le parti restati la notte sul suolo. 

È mio debito di constatare che se' una parte ‘della divisione 
ebbe la fortuna di partecipare all'ultimo periodo di questa glo- 
ziosa giornata, non fu di minor importanza l’arrivo sul fianco 
sinistro della linea, di un corpo fresco e compatto, che assicu- 
rava il debole della posizione ed era pronto a rinnovare con 
vigore la lotta, se le emergenze l'avessero richiesto, come il 
generale Mac-Mabon ebbe ad esprimere colle più lusinghiero 
parola. 

Nel fare gli elogi dovuti all’intera divisione ed in particolare 
al generale Mollard, non debbo tacere la cooperazione presta. 
tami dagli uffiziali del quartiere generale principale, colonnello 
Petiiti , tenente colonnello Govone, e capitani Bariola e Dréguet, 


Il comandante la 2a divisione 
Firmato M. Fanti. 


———_—____ 


I giornali han pubblicato, sulla metà di agosto, la seguente 
lettera di Mac-Mabon al generale Changarnier intorno alla bat- 
laglia di Magenta: 


«Io aveva ordine di operare in un dato senso. Ma avendo udito 
il rumor del cannone e conosciuto il pericolo che minacciava 
l'esercito, Jacerai i miei ordini, e feci il contrario di ciò che mi 
gra comandato, Sono riuscito, giacchè sono stato fatto duca @ 
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maresciallo di Francia. Ma è vostra opinione che io abbia man: 
cato ai miei doveri militari ed alla disciplina? Sento bisogno di 
avere il giudizio di un uomo come voi ». 2310 ; 

Il generale Changarnier rispose, che soventi vi furono errori 
patriottici che salvarono l’esercito, e che essi non meritano se 
non lode. 


AANANA—_ 


BATTAGLIA DI SOLFER 


Bullettino ufficiale austriaco. 
Verona, 25 giugno 1859. 


« L'armata imperiale passò il 23 per quattro ponti sulla riva 
destra del Mincio. L’ala destra occupò Pozzolengo, Solferino e 
Cavriana: la sinistra si avanzò il 24 sino a Guidizzolo; e Ca- 
stelgoffiedo respingendo ovunque il _nemico.. Mentre l'armata 
imperiale conunuava la sua marcia in avanti verso il Chieso, 
il nemico che aveva aucl’esso preso l'offensiva con tutto lo sue 
truppe, spiegava forze tanto considerevoli che il 24 verso le 
10 ore del mattino, un combattimento ebbe luogo fra le Vue 
armate, combaitimento durante il quale la 2* armata sotto gii 
ordini del conte Schlik, formante l'ala destra, difese vigorosa- 
mente Je posizioni della linea principale sino a due ore dopo 
mezzogiorno, mentre che la prima armata comandata dal cose 
Wimpffen guadagnava sempre, sull'ala sinistra, più terreno da 
lato del Chiese. ato 

« Verso tre ore il nemico diresse il suo attacco principale 
contro Solferino e dopo un combattimento di più ore S'impadronì 
di questo punto eroicamente difeso dal 5° corpo d'armata. Poscia 
esso assali Cavriana che fu difeso sino a sera con un coraggio 
uguale dal 1° corpo d’armata sostenuto dal 7°, ma che si do- 
vette poi abbandonare al remico. Durante il combattimento ate 
tomo di Solferino e di Cavriana l’8° corpo d'armata si avanzò 
da Pozzolengo verso l'estremità dell'ala destra e respinse le truppe 

piemontesi che si opponevano alla sua marcia; ma questo mo- 
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‘vimento non potè contribuire a far riprendere la posizione perduta 
del centro. All'ala sinistra combattevano il 3° ed il 9° corpo 
sostenuti dall'11°. La cavalleria riunita su questo punto eseguì 
varie cariche con una notevole prodezza. 

« Perdite straordinariamente considerevoli e la circostanza 
che sull'ala simstra la 1* armata fu arrestata, nel suo movi- 
mento sul fianco destro del nemico, dallo sviluppo immenso 
delle forze di questo, il quale contemporaneamente sfondava il 
centro dalle parti di Volta, forzarono l’armata imperiale a bat- 
tere in ritirata, ciocchè eseguì ad un'ora avanzata della sera in 
mezzo ad un uragano dei più violenti. Ieri durante la notte Pozzo- 
lengo, Monzambano, Volta e Goito erano ancora occupati dalle 
nostre truppe ». 


Leggesi nello slesso giornale : 


« La dolorosa impressione prodotta dalle notizie del teatro 
della guerra non ha bisogno di interpreti. I sentimenti di ogni 
‘Austriaco devono corrispondere alla gravità del momento; ma 
non è l’abbaltimento, è la fermezza che bisogna per sopportare 
la sventura con un coraggio irremovibile, 

« Le notizie che abbiamo ricevuto fino addesso non permet. 
tono ancora di portare un giudizio ben chiaro su questa immensa 
battaglia, ed in presenza di avvenimenti così terribili, non è 
opportuno abbandonarsi a dei rumori e a delle vaghe supposi- 
zioni che eccitando delle speranze ottimiste o inquietudini esa» 
gerate, possono avere un deplorabile effetto. 

e Aspettiamo con coraggio i prossimi rapporti, affine di 
guardare in faccia la penosa situazione delle cose. La guerra 
scoppiò per una causa giusta; essa non cambiò nella sua essenza, 
perchè la sorte non ci fu più adesso favorevole. È nelle vicis- 
situdini uguali a quelle in cui trovasi adesso l'Austria, che gli 
individui ed i popoli mostrano il loro carattere. L'Austria ha 
giù felicemente resistito a dure prove. 

« Le campagne del principe Eugenio, lecampagne della guerra 
dei sette anni, le campagne dell'arciduca Carlo, come anche le 
campagne di Radetzki viddero a diverse riprese le armi del- 
l'Austria umiliate, e pure sono sempre ritornati i giorni, in cui 
le nostre bandiere si rilevarono gloriose. Le memorie del nostro 
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passato, così ricco in difficili lotte, deve consolarci del rigore 
del momento e darci confidenza nell’avvenire ». 

Le parole ufficiali dell'Austria spiegano meglio di tutto l’im- 
mensità del disastro da essa patito il 24 giugno. 


Il Monileur Universel reca i seguenti ragguagli sulla battaglia 
di Solferino, in data di Cavriana 25 giugno: 


« La giornata di ieri è stata contrassegnata da una di quelle 
battaglie le quali, se non terminano la guerra, concedono almeno 
di presentirne lo scioglimento. 3 

« L'imperatore d'Austria comandava in persona. egli ha po- 
tuto vedere di quale nazione s'era fatto l'inimiico. —— LA 

« Gli Austriaci, ritirandosi precedentemente dinanzi a noi, si 
preparavano un ritorno offensivo. La loro ritirata così decisa di 
Ja del Mincio aveva avuto per iscopo di ispirarci una pericolosa 
fidiicia, di lasciare vasto campo alla rapidità dei nostri movimenti, 
e di esporre in tal guisa le nostre colonne, allontanate le une 
dalle altre dall'ordine della marcia, ad un attacco repentino che 
isolandole avrebbe potuto indebolirle. 

« Fortunatamente l’imperatore non si è dipartito da quell’alta 
prudenza, che domina ancheil suo coraggio: più l'esercito alleato 
progrediva, e più le nostre colonne si fortificavano reciproca- 
mente riavvicinandosi le une alle altre. NT 

« Nella notte del 23 al 24 si seppe che gli Austriaci ripas- 
savano il Mincio e marciavano contro di noi. Una battaglia era 
imminente. Tutto l'esercito nemico tornato sui propri passi si 
preparava a contenderci il passaggio. Solferino, S. Cassiano , 
Cavriana, posizioni formidabili, erano occupate dagli Austriaci, 
i quali sostenuti da un'artiglieria numerosa, coronavano tutte le 
alture fino a Volta. Alla loro sinistra nella pianura fra Volta, 
Guidizzolo e Medole si avanzavano numeroso colonne con ar- 
tiglieria e cavalleria per oltrepassare e girare la nostra destra. 
Il nemico aveva inoltre tra Solferino e Peschiera forze conside- 
revoli che dovevano opporsi all'esercito del re di Piemonte che 
marciava da Desenzano a Pozzolengo. 
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«Gli eserciti occupavano queste posizioni, quando alle 5 del 
maitino il 1° corpo (maresciallo Baraguey d'Hilliers) incominciò 
ad azzuffarsi innansi a Solferino, Le alture ed il villaggio furono 
presi ed occupati dopo un combattimento accanito. Durante 
questo tempo il 2° corpo (maresciallo de Mac-Mahon) che era 
a destra del 1°, nella pianura, si stendeva verso la propria 
destra per collegarsi col generale Niel che marciava su Medole. 

* L'imperatore aveva preso il comando di tutto l’esercito : 
Sua Maestà fece avanzare la fanteria e l'artiglieria della guerdia 
per stabilirsi tra il 1° ed il 2° corpo, e prendere S. Cassiano. 

« Poi per rinforzare la destra del maresciallo de Mac-Mahon 
(2° corpo) un po'valnerabile a motivo della lontananza del gene- 
rale Niel, S.M inviò tutta la cavalleria Cella guardia e le due 
divisioni di cavalleria del 1° © del 3° corpo per riempire il vuoto 
fra il 2° ed il 4° corpo. 

< Il maresciallo Canrobert era stato incaricato di invigilare il 
movimento degli Austriaci aspettati dal lato di Mantova. 

«Si è combattuto durante tutta la giornaia avanzando lenta- 
mente, ma avanzando sempre in buon ordine ed i corpi colle- 
gandosi fra di loro. Il 1° carpo dopo di essersi impossesseto di 
Solferino ha preso tutte le posizioni le une dopo Îc altre nella 
direzione di Pozzolengo: la notte soltanto ha potuto fermarlo. 
La guardia si è portata su £. Cassiano e su Cavriana incoronan- 
done la sommità, Quest'ultimo villaggio è stato preso con un 
grande slancio sotto gli occhi dell'imperatore, il quale dirigeva 
egli medesimo il fuoco dell'artiglieria. 

«Quanto al 4° corpo (generale Niel) esso avanzava passo a 
passo, guadagnando sempre terreno. Verso le 4 pomeridiane 
fuvvi un momento in cui per sostenere la loro ritiraia gli Au- 
striaci fecero uno sforzo supremo per stabilirsi fra il 4° ed il 
2° corpo. S'impegnò una lotta accanita: Ja fanteria e l'artiglieria 
vi presero parte, e la cavalleria con molte cariche compì la 
decisione del prospero successo di questa grande giornata. Fu 
l'ultmo atto della battaglia: gli Austriaci si misero in ritirata 
su tutta Ja linea. Questa ritirata fu favorita da un ‘uragano spa- 
ventevole che durò oltre un'ora; il tuono, la grandine, il vento 
ed in fine una terribile tromba, produssero un tale effetto che 
non si distingueva più nulla sul campo di battaglia. 


“ore 4, ritirandosi da 
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«Quando il tempo si calmò il nemico era scomparso, ue 
vasi in lontananza la direzione che prendevano le sea Le 
imperaiore d'Austria che alloggiava a ce 
nella stessa casa in cui più tardi l'imperatore SAVA î Ti 
ariiere generale, ha lasciato il sito della battaglia verso 
# È lla parte di Goito. Dalle alture di Cavriana 
di polvere che s'innalzava 


di ritirata. L' 


si è potuto vedere la forte colonna 
sui passi della e, n: 
‘imperatore, Napoleone è pe 
ASTI stato Tau dovunque e REWpIO, sera 
battaglia: tutti intorno a lui fremevano alla vista C el Fei 
che incessantemente lo minacciava: egli solo pareva lo Re #) 
« La protezione, con cui Iddio lo ha coperto, si è Sd FER 
stato maggiore : un soldato delletcento guardie è stato 


vicino a S. M.; parecchi cavalli dello stato maggiore e della 


scorta sono stati uocisi o feriti ». 


stato în certa guisa superiore a si 
lo la 


ee —T— 


DISCORSO DELL'IMPERATORE IN S. CLOUD 
3 DOPO IL RITORNO A PARIGI. 


Signori, 

itrovandomi in mezzo a V dura: 
colle circondato l'imperatrice e mio figlio di tanta dev nio 
provo il bisogno di ringraziarvi Resta e poi di spiegarvi qu 
i to il motivo della mia condotta. _ gere di 
PO iol dopo una campagna felice di SED agio maia] 
francese e sardo giunsero sotto le mura di Verona, la O DE 
dava inevitabilmente a mutar di matura tanto fo a 
militare, quanto sotto l'aspetto politico. To era fata men n dna 
gato di assalir di fronte un nemico trincerato REC Do 
tezze, protetto contro ogni diversione sui suol fiunci > i de 
tralità dei territorii che lo circendano, el ineomincian lola RE 
e sterile guerra degli asscdii, io aveva in faccia Ì le 
pronta sia a contendere i nostri trionfi, sia ad aggravar 


rovesci, 


oi, che durante la mia assenza 
‘ozione, io 
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Nondimeno la difficoltà dell'impresa non avrebbe nè scosse 
da inia risoluzione, nè fermato lo slancio del mio esercito, se î 
mezzi non fossero stati fuori di proporzione con i risultamenti 
che se n» aspettavano. Era d'uopo risolversi a rompere ardita- 
mente gli ostacoli opposti dai territorii neutrali ed accettare allora 
la lotta sul Reno come sull’Adige. Era d’uopo fortificarsi do- 
vunque francamente col concorso della rivoluzione. Eta d’uopo 
Versare ancora un sangue prezioso che già troppo era sparso: 
în una parola era d’uopo, per trionfare, di arrischiare ciò che 
non è permesso ad un sovrano di mettere in opera se non & 
pro dell'indipendenza del suo paese. 

Se io dunque mi sono fermato, ciò non è venuto nè per istan- 
chezza, nè per esaurimento, nè per alibandono della nobile causa 
che voleva servire, ma perchè vi era qualche cosa che nel mio 
cuore parlava più alto: l'interesse della Francia. 

Credete voi che non mi sia costato di porre un freno all'ar- 
dore di quei soldati che, esaltati dalla vittoria, non domanda- 
vano che di marciare innanzi? 

Credete voi che non mi sia costato di togliere apertamente 
dinauzi all'Europa dal mio programma il territorio che si estende 
dal Mincio all’Adriatico ? 

Credete voi che non mi sia costato di vedere nob 
distratto, patriotiche speranze dileguarsi nei cuori onesti? 

Per servire l'indipendenza italiana io ho fatto la guerra a 
malgrado dell'Europa: quando i destini del mio paese hanno 
potuto essere în pericolo io ho fatto la pace. 

Ma ciò vuol forse dire che i nostri sforzi ed i nostri sacrifizi 
siano stati fatti in pura perdita ? No. Come l'ho già detto nello 
addio a' miei soldati, noi abbiamo il diritto di andar superbi di 
questa breve campagna. In quattro combattimenti e due bat- 
taglie, un esercito numeroso che non la cede a nessuno in or- 
ganizzazione ed in bravura, è stato vinto. Il re di Piemonte, 
chiamato già il guardiano delle Alpi, ha veduto il suo paese 
liberato dall’invasione e la frontiera de’suòi Stati portata dal 
Ficino al Mincio. 

L’idea d'una nazionalità italiana è ammessa da coloro che 
più la combattevano. Tutti i sovrani della penisola compren- 
dono finalmente il bisogno imperioso di riforme salutari. 


Illusioni 


® 
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In tal guisa, dopo aver dato una prova povella della I 
militare della Francia, la. pace che ho conchiusa sarà O 
di felici risultamenti — l'avvenire lo rivelerà ogni giorno di più 
per il bene dell'Italia, per l'influenza della Francia e per la tran- 


quillità dell'Europa. 


MANIFESTO DELL'IMPERATORE D'AUSTRIA. 


A'miei popoli. 
Quando si è vuotata la misura di tutte le GIOR E 
liabili colla dignità della corona e coll’onore ed il bene de Fr : 
quando tutti i conati per un componimento pacifico noe ce 
vuoto, non v'è più scelta, e cià che non si può più evitare 
vie n dovere. eos 
sia dovere mi aveva posto nella dura wi: dI 
domandare a' miei popoli nuovi e penosi saerifizi per metter 
in grado dî difendere i loro beni più sacri. n 
I mici fodeli popoli hanno risposto alla mia chiamata: = 
sero ‘unanimi attorno al trono, e fecero ogni sorta di pi si 
richiesti dalle contingenze con una sollecitudine che We 
mia riconoscenza, che cresce, se è possibile, l'aflezione Dee Ù 
che io lor porto, e che dovevg infondermi la sro si la 
giusta causa per la cui difesa i miei valorosi eserciti andav 
con entusiasmo a combattere, sarebbe stata vittoriosa. i 
Per mala ventura l'esito non ha corrisposto all'aspettazione 
generale, e la sorte delle armi non ci è stata favorevole. Pa 
Il prode esercito dell'Austria ha questa volta ancora Seo) S 
l’usato suo eroismo e della sua perseveranza DIE, ] so 
splendide prove che riscosse l'ammirazione di tutti e per do. È 
suoi nemici. Provo orgoglio legittimo di essere il capo di ta 3 
esercito, e la patria debbe sapergli grado di A 
vigorosamente in tutta la sua purezza l'onore della 
Aausiriaca. î 3 CRE 
" pgl è cosa egualmente fuor di dubbio che i nostri regi 
malgrado i più grandi sforzi, malgrado le forze superi 
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avevano da lungo tempo preparate per la lotta, non hanno po- 
tuto, neppure a rezzo di sacrifizi enormi, ottenere che vantaggi 
e non mai una vittoria decisiva, mentre l’esercito austriaco, 
animato ancora di eguale ardore, pieno dello stesso coraggi 
manteneva una ‘posizione, il cri possesso gli lasciava la po: 
bilità di strappare forse al nemico tutti i vantaggi che aveva 
conquistati. 

Ma sarebbe stato giuocoforza, per tentarlo, far nuovi sacrifizi, 
i quali non sarebbero certo stati men sanguinosi di quelli che già 
eransi fatti e che afflissero profondamente il mio cuore, 

Stando le cose în questi termini era egualmente mio dovere, 
come sovrano, di ben ponderare le proposte di pace che mi 
venivano fatte. 

La posta che la continuazione della zuerra avrebbe richiesto 
sarebbe stata tanto più grossa in quanto mi sarei veduto costretto 
a chiedere ai fedeli popo!i della monarchia nuovi sacrifizii di 
sangue e di danaro assai più rilevanii di quelli che eransi fatti 
sin. qui. Ed intanto il successo sarebbe rimasto dubbio per me 
essendo che già sono s'ato sì amaramente deluso nelle mie ben 
fondate speranze che non sarei. restato solo in una lotta che 
mon venne in'rapresa per solo tornaconto e per la sola difesa 
del buon dritto dell'Austria. 

Malgrado la simpaiia ardente e degna di riconoscenza che la 
giustizia della nos'ra causa ha inspirato alla maggior parte dei 
governi e dei popoli dell'Allemagna; i nostri alleati naturali, i 
nostri più antichi alleati, si sono ostinati a non voler ricono- 
scere di quale alto momento fosse la grande quesiione attuale. 

L'Austria avrebbe dovuto tener fronte da sola agli avveni- 
menti che si preparavano e che ogni giorno potevano divenire 
più gravi. 

Per la qual cusa, essendo l’onor dell'Austria uscito illeso da 
questa guerra, mercè gli sforzi eroici del valoroso suo esercito, ho 
risoluto, cedendo a considerazioni politiche, di fare un sacrificio 
per la ristaurazione della pace e di accettare i preliminari che 
debbono prepararne la conclusione; imperocchè ho potuto con- 
vincermi che sarei per ottenere alla fin fine condizioni meno 
sfavorevoli concordando direttamente coll’imperatore dei Francesi 
senza l’intromissione di un terzo qualunque, che facendo par- 
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tecipare ai negoziati le tre grandi potenze che non partecipa» 
rono alla lotta, e sottostando alle proposte di mediazione con- 
venute fra di loro e appoggiate dalla pressione morale di un 

liminare. 

sea ventura non ho potuto evitare di disgiungere dal 
resto dell'impero la massima parte della Lombardia. ; i 
- Mi consola per contro il vedere i beni della “pace assicurati 
nuovamente ai miei popoli amatissimi, e questi beni mi sono 
doppiamente preziosi, perchè avrò agio di consacrare d'ora ine 
nanzi senza essere trrbato tutta la mia attenzione e la mia 
sollecitudine all'cpera feconda ch'io intendo di compiere, cioè; 
fondare in modo durevole ir benessere interno @ la potenza 
estera dell'Austria col felice svolgimento delle sue forze ‘morali 
e materiali, e con miglioramenti consentanei allo spirito del 
tempo, nella legislazione e nell'amministrazione. s 

Nella stessa guisa che in questi giorni di dure prove © di 
sacrifizi i miei popoli sì sono mosirati fedeli alla mia persona, 
mi aiuteranno ora, fidano in me, a compiere le opere della 
‘pace, e concorrerinno all'attuazione delle mie benevoli inten- 
icone capo dell'eseroito già gli ho espresso in un ordine del 
giorno speciale la mia riconoscenza pel suo valore. ; 

Ora gli rinnovel'o l'espressione di quegli stessi AR 
Quando parlo ai miei popoli ringrazio quelli tra i loro Saluca 
che hanno combattuto per Dio, per l'imperatorè e per la patria; 
Ji ringrazio dell’ercismo di cui hanno fatio prova, e mi ricorderò 
sempre con dolore di quelli tra i nostri prodi compagni d'armi 
che abi! più non sono tornati dalla battaglia. 


Laxenbourg, 15 luglio 1859. 


Francesco Giuseppe. M. P. 


soft 
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Proclama ai Toscani. 


Il mattino del giorno 28 giungeva nel porto di Livorno il 
principe Napoleone col 4yacht imperiale Regina Ortensia. 

I Livomesi lo accolsero colle dimostrazioni del più vivo entu- 
siasmo. 

Le truppe francesi continuano ad arrivare a Livorno, 

Il principe ha fatto affiggere il seguente proclama. Il suo 
leale e generoso linguaggio attesta i fermi propositi della Francia : 


Rada di Livorno, a bordo della Reino Hortense, 23 maggio 1859. 


« Toscani, 

« L'imperatore, a richiesta dei vostri rappresentanti, m'invia 
nei vostri paesi per sostenervi la guerra contro i nostri nemici, 
gli oppressori d'Italia. 

«La mia missione è unicamente militare. Io non debbo occu 
parmi, nè mi occuperò del vostro ordinamento interno. 

« NAPOLEONE III ha dichiarato di non avere altra ambizione 
che quella di far trionfare la santa causa dell'indipendenza e di 
non lasciarsi mai guidare da interessi di famiglia. Egli ha detto 
che la Francia, paga della sua potenza, si proponeva per unico 
scopo d’avere a’ suoi confini un popolo amico che le dovrà la 
sua rigenerazione. 

« Se Iddio ci protegge e ci dà la vittoria; l'Italia si costituirà 
liberamente e, contando oramai fra le nazioni, rassoderà l'equi- 
librio dell’Europa. 

« Pensate che nessun sacrificio è troppo quando l'indipendenza 
dev'essere il prezzo de’ vostri sforzi; coll’unione, colla modera- 
zione, coll’energia, mostrate al mondo che siete degni d'essere 
liberi, 

«Il principe comandante in capo 
del quinto corpo dell'esercito d’Italia 


« NAPOLEONE (Girolamo). » 


MISCELLANEA 253 


APPENDICE. 


et 


MONTEBELLO. 


Il maresciallo Vaillant, maggior generale dell'armata d'Italia, 
indirizzò per ordine dell'imperatore il seguente rapporto ai gene- 
rali in capo dei cinque corpi dell'armata d'Italia: 


« Signor generale in capo, 


« Un bel fatto d'armi ha testè brillantemente inaugurato la 
campagna. L'imperatore mi ordina di portarne i dettagli a vostra 
gna. 
notizia. DEE, J 6 
« Una colonna di 15,000 Austriaci attaccò il 20 maggio a 
mezzogiorno®i posti avanzati del primo corpo; essi furono re- 
9 * o î 
spinti dalla divisione del generale Forcy che si è ammirabilmente 
condotta, e che's'impadronì del villaggio di Montebello dopo un 
combattimento accanito di cinque ore. 
«La cavalleria piemontese comandata dal generale De Sonnaz 


caricò con una rara intrepidezza, ; ATE 
« Il nemico lasciò il campo di battaglia coperto de'suoi morti. 


i igionieri, di cui e vari 
Noi abbiamo fatto 200 prigionieri, di cui un colonnello 
ufficiali, ed abbiamo preso alcuni cassoni di artiglieria. 9; 
« Dal nostro lato noi abbiamo avuto cinque o seicento uomini 
fuori di combattimento. i 7 
«Il generale Beuret, il colonnello di Bellefonde, il comandante 
Duchet furono uccisi, molti ufficiali superiori furono feriti» . 
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LETTERA DEL RE VITTORIO EMMANUELE II 
- AL GENERALE DE Soxnaz. 


Occimiano, addi 18 maggio 1859. 
Eccellenza , 


Il nobile, patriottico e valoroso contegno che l'E. V. volle 
Spiegare in questi scorsi giorni, in cui, minaeciata la capitale 
da una scorreria nemica, ella univasi con alquante truppe a 
quelle della divisione di cavalleria per far argine all’irruzione, 
fu da me siffattamente apprezzato e lodato, ch'io provo un vivo 
bisogno di esternare a V..E. tutta Ja mia più ‘grande soddisfa» 
zione, e di porgerle ad un tempo i miti più sentiti ringraziamenti. 

Quest'atto spontaneo ed ardito è una novella prova di quella 
costante devozione al trono, di cui mio Padre ed io ebbimo 
tante testimonianze pel passato, ed una gemma, di più agli 
splendidi servizi di V, E. i quali le hanno procacciato tanti titoli 
alla mia particolare benevolenza, e tanti dintti alla stima e rico- 
noscenza del paese e dell’armaia. 

Oggigiorno in cui il pericolo da cui era minacciata la capitale 
è cessato, lE. V. potrà ripigliare il comando della divisione 
militare di "Torino, rimanendo a me la ferma fiducia che ove 
sorgessero altri gravi frangenti, la patria ed il Re potranno far 
sempre assegnamento sul braccio e sul senno dell'E. V., senno e 
braccio che non incanutiscono giammai, 


——esoBrce 
VINZAGLIO. 


Relazione del generale comandante la 2 divisione, 
sul combuttimento 30 maggio a Vinzaglio. 


Al signor luogotenente generale capo di stato maggiore all'armata. 
Castegnato. 
La 2* divisione giunta al campo il 29 maggio tra Vercelli e 
la Sesia, passava il fiume il mattino dopo dirigendosi per Borgo 
Vercelli a Casalino. Nel suo passaggio per Borgo Vercelli, în- 
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viata una ricognizione sulla strada di Novara per coprire la 
marcia della divisione, essa incontrava tosto uno squadrone 
di cavalleria che si avanzava su quel borgo dove erano state 
dal nemico ordinate delle requisizioni. Attaccatolo, esso sì mise 
tosto in fuga lasciando oito morti sul terreno e trasportando 
seco diversi feriti. Questo fatto fece perdere tempo. 

Giunta la 2? divisione a Casalino mentre tuonava il cannone 
nella direzione di Vinzaglio e di Palestro, si formava in due co- 
lonnè, diretie, secondo l'ordine avuto, a fare dimostrazioni, una 
su Vinzaglio e l'altra su Confienza; dove si aveva notizia esistere 
altresì il nemico. 

La colonna di Vinzaglio giungeva alle prime case del villaggio 
simultaneamente alla testa della 3* divisione che lo aveva,attac- 
cato, e ne respingeva oltre il nemico; e la colonna di Confienza 
obbligava il nemico ad una celere ritirata su Robbio. 

Siabilitasi la divisione in Confienza nella stessa sera del 
30 maggio, eseguiva nel mattino del giorno successivo una ri- 
cognizione di cavalleggeri e di bersaglieri su Robbio, la quale 
operatasi arditamente, faceva conoscere che il nemico si avan- 
zava grosso a Confienza, e dava tempo a spiegare le forze della 
divisione. Io disposi la brigata Piemonte all’atiacco di fioute, e 
la brigata Aosta la djvisi su Cascina Nuova per la destra del 
roggione Busca, sia per assicurarmi per quelle parti come per 
minacciare il fianco desiro delle masse nemiche che stavano at- 
taccando a Palesiro. 

Sì quella che questa marciavano all'incontro del nemico, lo 
attaccavano alla baionetta e lo respingevano di fronte e di fianco. 
Esse presero di viva forza la cascina Dado, che era validamente 
difesa con attiglieria, s'impessessarono di Cascina Nuova ed inse- 
guirono il nemico sulle due rive di Robbio. 

La 42 divisione si teneva intanto riunita alla sinistra e dietro 
Confienza a norma degli ordini ricevuti. 


Il comandante la 23 divisione 


Firmato Fanti, 
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PALESTRO. 


Ul Monileur Universel del 19 di giugno recava: 


Nella precipitazione con la quale il quartier generale del- 
l’esercito austriaco ha sgombrato Abbiategrasso dopo la battaglia 
di Magenta, molte carte importanti sono state dimenticate. Fra 
esse vi era una relazione o giornale, in data del 3 giugno, a 
mezzanotte, firmato H. de Redern, maggiore di statomaggiore, 
e che contiene particolari precisi sui combattimenti di Palestro. 
È curioso il paragonare il racconto del signor de Redern con 
quello dato dai giornali austriaci. 

Dopo aver parlato della forza e del posto che occupava l'ar- 
mata austriaca, la quale aveva ventuna brigata tra il Ticino 
e la Sesia, quell’uffiziale superiore continua in questi termini: 
— «Il 30 maggio nel meriggio una divisione piemontese as- 
sali vivamente i nostri avamposti tra Vercelli e Palestro, Il 
battaglione di granatieri del reggimento Leopoldo (brigata Weigl 
del 7° corpo) tenne Palestro durante qualche tempo, ma si ritirò 
dinanzi a forze superiori. Una colonna di due compagnie, in- 
viata per sostegno con due pezzi, fu respinta e perdè i snoi 
cannoni, si fece ancora avanzare un battaglione, il quale pari- 
mente non potè sostenere il fuoco. Allora la divisione Lilia del 
9° corpo, composta delle brigate Weigl e Dorndorf, prese po- 
sizione a Robbio. 

«Al giungere di queste notizie, il quartier generale si trasportò 
nella notte dei 30 ai 31 a Mortara. La divisione Jellacich del 
2° corpo (le brigate Szabo e Kudelka) fu diretta da Cergnano 
verso Robbio per sostenere la divisione:Lilia, mentre la divisione 
Herdy, dello stesso corpo, andava la notte a Mortara, dove 
giungeva alle cinque del mattino (31 maggio). Il 31, il feld- 
maresciallo luogotenente Zobel doveva ripigliare Palestro con 
le due brigate del suo corpo' (il 7) e quelle del 2° corpo. Egli 
indicava la brigata Dorndorf per attaccare di fronte, la Brigata 
Weigl per oltrepassare la sinistra dell’inimico, andando per un 
cammino laterale sulla destra della nostra linea: la. brigata 
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Szabo (che partiva da Rosasco) per girare il nemico con la sua 


propria destra, e finalmente la brigata Kudelka per formare la 
riserva. Il combattimento incominciò verso le nove ore. Non 
ostante la bravura della colonna Weigl, questa non giunse a 
sboccare, poichè la strada essendo pochissimo larga non permet- 
teva di situare se non due pezzi, mentre il nemico aveva aperto 
con prospero successo il fuoco di quattro obici. Il generale ebbe 
il braccio destro traversato, e non dimeno rimase ancora quattro 
‘ore sul campo di battaglia. 

«La brigata Dorndorf si avanzò fino al villaggio malgrado il 
fuoco continuo del nemico, ma fu respinta con la perdita di 
750 uomini, 

«La brigata Szabo aveva incominciato la sua marcia sotto la 
protezione di una batteria da 12, allorchè essa fu inaspettatamente 
assalita di fianco e di dietro da tre battaglioni di Zuavi verso Ri- 
voltella. Il 7° battaglione dei cacciatori si aprì il cammino, ma 
perdè 500 uomini. I battaglioni di fanteria si ritirarono assai 
Felocemente; ma la batteria che si era impegnata in una via 
traversa, non potè salvare se non un pezzo solo. 

« Dopo la ritirata della brigata Dorndorf il feldmaresciallo 
fece avanzare la brigata Kudelka, la quale, come ho giù detto, 
era stata lasciata in riserva, La brigata Kudelka giunse al vil 
laggio, ma fu alla sua volta respinta da forze superiori. Il com- 
battimento durava da quattr'ore e le perdite, in uffiziali sopratutto, 
erano grandissime, allorchè giunsero le primo notizie al quartier 
generale (all'una pomeridiana) ». 

La chiarezza di questa esposizione è evidente. 

Il 30 maggio Palestro è preso dai Piemont: 
gono un battaglione del reggimento Leopoldo (7° corpo) — poi 
due compagnie con due pezzi che prendono — ed infine un terzo 
battaglione inviato contro di essi. 

Il 31 maggio le divisioni Jellacich e Lilia attaccano Palestro 
e lo loro brigate sono successivamente respinte: il 3° nto 
dei Zuavi prendo cinque pezzi d'astiglieria alla b 
Gli Austriaci fanno la loro ritirata all’una dopo mezzodì, avendo 
patito una perdita di 1250 uomini. 

Ecco ora ciò che riferiscono i giornali austriaci 

Anso IV. Vol. Il — 17 


i quali respin- 
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«I Piemontesi hanno attaccato Palestro ma sono stati respinti 
(Gazzetta Austriaca) ». 

« Per cacciare i Piemontesi, che il 30 maggio si erano im- 
padroniti di Palestro per sorpresa, mentre ci era un temporale, 
il feldmaresciallo-luogotenente barone Zobel determinò di attac- 
care, il giorno 31 maggio, quel villaggio dai due lati ad una 
volta. La brigata del generale Weigl, che in questa occasione 
fu leggermente ferito, era stata richiamata da Robbio, e si rese 
padrona dei gruppi di case al sud-ovest: essa avrebbe certa» 
mente spinto più in là ancora i suoi progressi, se la brigata 
Szabo, chiamata da Rosasco, non avesse incontrato a Rivoltella 
ta francese che oppose ad essa la più viva resistenza. 

« L'impetuosità dei Zuavi andò ad infrangersi contro l'energica 
risoluzione dei nostri cacciatori del 7° battaglione, i quali erano 
circondati da tutti i possibili ostacoli di terreno.. Comedovunque, 
noi avemmo ancora qui a fare con un nemico superiore in 
numero... Le nostre perdite, senza computare il generale Weigl 
leggermente ferito; furono di 8 ufficiali e 500 uomini feriti e di 
300 morti (Guzzetta di Augusta del 10 giugno)». 


—___—____T_T_-< 


Elenco dogli uffiziali italiani morti in combattimento o per ferite 
nella guerra dell’indipendenza. 


Colonnelli. 
Beretta cav. Luigi, 7 fanteria, M. Oro, San Martino. 
Caminati cav. Davide, 13 fanteria, M. A., id. 
Luogotenenti colonnelli. 
Morelli cav, Tommaso, cavallegg. Monferrato, M. A., Montebello. 
Balegno cav. Antonio, 14 fanteria, M. A., S. Martino. 
Maggiori. 
Bosio Vittorio Emanuele, 6 fanteria, San Martino. 
Solaro conte Matteo, 8 fanteria, id. 
Poma Cosimo, 12 fanteria, id. 
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Capitani. 


Robert Agricola, 18 batteria, M. A. 

Brunetta d’Usseaux cav. Edoardo, Nizza cavalleria, M. A. 
Borgna Pietro, 7 fanteria, M. A., Vinzaglio. 

Cugia cav. Litterio, 15 fanteria, M. A., Palestro. 

Lazzari Lorenzo; 5 fanteria, San Martino. 

Tebaldi Alessandro, 5 fanteria, id. 

Bertecca Pietro, 6 fanteria, id. 

Fioccardi Luigi, 6 fanteria, id. 

Paporelli Giorgio, 7 fanteria, id. 

Bianchi Giuseppe, 7 fanteria, id. 

Demartini Martino, 12 fanteria, id. 

Boneiti Lorenzo, 12 fanteria, M. A., id. 

Prielli Enrico, 12 fanteria, id. 

Setto di Settimo cay. Carlo, 17 fanteria, id- 

Formento Enrico, 14 fanteria, id. 

Peano-Enrico, 3 bersaglieri, M. A. Madonna delle Scoperte. 
Mario cav. Luigi, 5 bersaglieri, San Martino. 


Luogotenenti. 


De Blonay barone Edmondo, cavallegg. Aosta, M. A., Montebello. 
Ropolo Ludovico, 10 bersaglieri, M. A., Vinzaglio. 

Rosano Carlo, 9 fanteria, Palestro. 

Macchetta Alberto, 1 granat. di Sard., Madonna delle Scoperte. 
Martini Leopoldo, 3 bersaglieri, M. A. » 

$. Martino Ferdinando, 5 fanteria, San Martino. 

Roncoroni Angelo, 5 fanteria, M. A. id. 


“Gazzo Gio. Battista, 1 bersaglieri, id. 


Carlino Carlo, 8 fanteria, id. 

Tamburelli Antonio, 8 fanteria, id. 
Martinotti, 13 fanteria, id. 

Tebaldi Francesco, 14 fanteria, id. 

Clovis Paolo Luigi, 14 fanteria, id. x 
Noris Gaspare, 11 fanteria, id. 

Baggi Alberto, 11 fanteria, id. 

Masuero Ferdinando, 11 fanteria, id. 
Ansaldi Michele, 12 fanteria, id. 


260 MISCELLANEA 
Marchi Filippo, 12 fanteria, id. 

Fava Carlo, 17 fanteria, id. 

Bolognini Gaetano, 17 fanteria, id. 
Modini Luciano, 5 bersaglieri, id. 
"True Antonio, 8 bersaglieri, id. 
Benati Luigi, 3 bersaglieri, Peschiera, 


Soltotenenti. 


Govone nobile Francesco, cavallegg. Monf., M. A. Monteliello. 


Scassi conte Carlo, cavalleggeri Novara, M. A., id. 
Danesi Ernesto, zappatori del Genio, Sesia. 
‘Bertarelli Camillo, 7 bersaglieri, M. A., Palestro. 
Sollier Aristide, 2 fanteria, Madonna delle Scoperte. 
Cadolino Alfredo, 3 bersaglieri, M. A. id. 
Dupont Antonio, 10 bersaglieri, San Martino. 
Comaschi Carlo, 5 fanteria, id. 
Poggi Luigi, 5 fanteria, M. A. id, 
Olmo Giuseppe, 6 fanteria, id. 
Ricci d'Andonno Valdesio, 9 bersaglieri, M. A.-Redone. 
Perella Efisio, 7 fanteria, San Martino. 
Malmusi Attilio, 19 fantoria, M; A. 19; 
Giulini Bassiano, 14 fanteria, id. 
Bosisio Albino, 11 fanteria, id. 
Pavetti Giulio, 5 bersaglieri, id. 
Crodara-Visconti Felice, 8 fanteria, 
Elenco degli uffiziali italiani feriti. 
Maggiori generali. 
Cerale cav. Enrico, comandante la brigata Aosta, comm. a, 
San Martino. 
Arnaldi cav. Annibale, comand. la brig. Cuneo, M. Oro (morto). 
Colonnelli. 
Massa di S. Biagio conte Augusto, 1 granatieri di Sardegna, 
Madonna delle Scoperte. 
Plocchiù cav. Alessandro, 6 fanteria, 


Vialardi cav. Augusto, 5 fanteria, Uff. &, San Martino. 
Avenati eav, Giacinto, 12 fanteria. 
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Luogotenente colonnello. 


Tsasca cav. Carlo, 2 granatieri di Sardegna, M. A., Madonna 
delle Scoperte. 
Maggiori, 


Boselli nobile Natale, 15 fanteria, Palestro. 

Blanchetti nobile Felice, 2 granatieri di Sardegna, M. A. Ma- 
donna delle Scoperte. 4 

Langosco conte Felice, 2 fanteria, M. A. id. { 

Pollastri Giovanni, 5 fanteria, Menz. O. M. A. San Martino. 

Butteri cav. Pietro Paolo, 6 fanteria, id. 

Parrocchia Lotenzo, 4 fanteria, M. A. Redone. 

Longoni cav. Ambrogio, 7 fanteria. 

Borda cav. Egidio Melchiorre, 7 fanteria, 8. 

Manca Simone, 11 fantelia. . 

Zino cav. Camillo, 12 fanteria (morto), Menz. O. 

Morando cav. Pietro, 13 fanteria. 

Excoffier Carlo, corpo reale di Stato magg., ®, M. A. Redone, 


Capitani. 


Roasenda cav. Carlo, 17 fanteria, Menz. O. 

Piola cav. Angelo; cavalleggeri di Novara, %, Montebello. 

Trombone Giovanni, 10 fanteria, ®, Sesia. 

Ferreri Cesare, corpo reale di stato maggiore, M. A. 

Biraghi Gaetano, 9 fanteria (morto), Menz. O. Palestro, 

Bracco Luigi, 15 fanteria. Menz. O. id. 

Melegari Augusto, 15 fanteria, id. 

Azara Augusto, 16 fanteria, id. 

Giusiana cav. Enrico, 7 bersaglieri, M. A. 2 Menz. O. id. 

Salvagno cav. Luigi, 5 fanteria, M. A., Confienza. 

Martini Vittorio, 2 granat. di Sard., M. A. Mad. delle Scoperte. 

Parravicini de’ Longhi nobile Giuseppe, 2 granatieri di Sardegna, 
M. A., Madonna delle Scoperte. 

Garin di Cocconato, cav. Teofilo, 2 granat. di Sard.,M. A. id. 

Cova di Noceto conte Giacinto, 2 granat. di Sard., M. A., id. 

Cyvot Francesco, 1 fanteria, M. A., id. 

De Chevilly Luigi, 2 fanteria, M. A., id. 


Rara 
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Besson Claudio, 2 fanteria, Menz. O., id_ 
Longue Ferdinando, 2 fanteria, M. x id 
Martin Giulio, 2 fanteria, M. A., id. x 
ART 4 bersaglieri, id. 

‘eva di Noceto cav. Tito, i i 
Delfino Giuseppe, 5 ei s7 1 aci 
Rovere Francesco, 5 fanteria, @, id. 

Nicolis di Frassino cay. Maurizio, 5 fanter'a;id 
Zavattaro Pietro, 5 fanteria, id. Nar 
Canevassi Paolo, 6 fanteria, id. 
Migliara Carlo, 9 bersaglieri, M. A.,. Redone 
Podio Giovanni, 7 fanteria. 3 ” 
Maineri nobile Annibale, 7 fanteria. 
Cordero di Montezemolo cav. Giuseppe, 7 fanteria 
Calcagno Giacomo, 7 fanteria. £ i 
Cattaneo Agostino, 7 fanteria. 
Pinna Giovanni, 7 fanteria. 
Coiglio Antonio, 8 fanteria. 
Silva Silvestro, 8 fanteria. 
Azzarra Agostino. 13 fanteria. 
Lodigiani Luigi, 14 fanteria, 
Viazzi Tito Giuseppe, 14 fanteria. 
Ferrari cav. Antonio, 10 bersaglieri. 
Sauli nobile Francesco, 10 bersaglieri. 
Porrino Federico, 11 fanteria. 
Allegri Giovanni, 11 fanteria. 
Roero di Cortanze cav. Eugenio, 11 fanteria 
Mansueti Teobaldo; 11 fanteria. i 
Costa Carlo, 11 fanteria. 
De Villata Giovanni, 11 fanteria. 
Rigolino Francesco, 11 fanteria. 
Cassino Giuseppe, 12 fanteria. 
Pacchiotti Angelo, 12 fanteria. 
Sironi Giovanni, 12 fanteria. 
Villa Ignazio, 1'7 fanteria. 
Albertini Enrico, 17 fanteria 
Baldi Pietro, 17 fanteria. 
Cavoretti Giuseppe, 17 fanteria. 
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Alivesi cav. Andrea, 18 fanteria. 

Pallavicini marchese Enrico, 5 bersaglieri, Menz. O. 
Galletti Angelo, 5 bersaglieri. 

Cavagnaro Domenico, 8. bersaglieri. 


- Balegno cav. Placido; 7 batteria, M. A. 


Luogolenentì. 


Salasco cav. Luigi, cavalleggeri di Novara, Menz, 0. 
Milanesa Giovanni, cavalleggeri di Monferrato. 
Ghiglini Edoardo, cavalleggeri di Novara. 
Manfredi Luigi, 7 fanteria. 
Frola Michele, 7 fanteria. 
Parodi Gio. Battista, 7 fanteria, M. A. 
Bossi Giovanni, 9 fanteria, M. A. , 
Orso Paolo, 10 fanteria, M. A. “ 
Casanova Chiaffredo, 9 fanteria. 
Gandolfi nobile Carlo, 9 fanteria (morto), Palestro. 
Clivio Isaia, 9 fanteria. 
Borras Giuseppe, 15 fanteria. 
Ferreri, addetto al comando superiore del genio militare. 
Goutry Camillo, 2 fanteria (aiut: magg.) M. A. Mad. Scoperte. 
De Borlasca Stanislao, 2 fanteria, M. Ai id. 
Malabaila cav. Alessandro, 3 bersaglieri, M. A., id. 
Tecchio Gio. Francesco, cavalleg. d'Aless., M. A.; Menz. O. id. 
‘Rossi Carlo, 3 fanteria, San Martino. 
Raibarti barone Eusebio, 5 fanteria, id. 
Maniscotti Gio. Battista, 6 fanteria, id. (imputato). 
Righi Giuseppe, aiut. magg. in lo, 6 fanteria, id. 
Ricci Agostino, 3 fanteria (stato magg. di brigata), M.A.,i 
Anguisola Giacinto, 9 bersaglieri, 2 Menz, O., Redone, 
Grindelli Giuseppe, 4 fanteria, M. A. 
Botticelli Alessandro, 4 fanteria, M. A. 
Fattorini Camillo, ‘7 fanteria. 
Rovighi Cesare, 14 fanteria (quartiere gen. div.) M. AL 
Cordero di Montezemolo cav. Adriano, 8 fanteria, aiut. di campo: 
Regis Massimiliano, 7 famteria. 
Cavalli Giuseppe, 8 fanteria, Menz. O. 
Nicolis cav. Teobaldo, 8 fanteria. 


di 
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Raspani Giuseppe, 8 fanteria. 
Vaccaneo Paolo, 8 fanteria. 
Carosio Giuseppe, 8 fanteria. 

Moroti Paolo, 13 fanteria. 

Berra Francesco, 13 fanteria. 
Trovati Paolo, 13 fanteria. 

Spinelli Carlo, 13 fanteria. 

Pusseto Carlo, 14 fanteria. 

Serra Giulio, Achille, 14 fanteria. 
Seyta Benedetto, 14 fanteria. 
Petrino Oreste, 10 bersaglieri. 

Conte Vittorio, 11 fanteria. 

Lazzarini Giuseppe, 11 fanteria (amputato). 
Decarolis Emilio, 11 fanteria. 
Bauderi Serafino, 12 fanteria. 
Foschetti Alessandro, 12 fanteria. 
Cotta Luigi, 12 fanteria. 

Pontiroli Michele, 12 fanteria. 
Brambilla Eliseo, 12 fanteria. 
Ferrari Paolo, 12 fanteria. 

Bonfatti Giuseppe, 17 fanteria 

Colla Pietro, 17 fanteria. 

Marcellini Agostino, 1% fanteria. 
Falqui Raimondo, 5 bersaglieri. 
Borio Ctioachino, 8 bersaglieri. 
Zanardi Pietro, cavalleggeri Saluzzo. 
Accusani cav. Giuseppe, 7 battaglia. 


Sottotenenti. 


Mair Scipione, cavalleggeri di Novara, M. A.. Montebello. 


Gottardi Pietro, 12 batteria. 
Fantino Luigi, 7 fanteria, Menz. O. 
Frandoni Gaetano; 7 fanteria, M. A. 
Giazzano Domenico, 7 fanteria. 
Costa Alessandro, 7 fanteria. 
Manca Gio. Battista, 9 fanteria. 
Greppi Giursio, 10 fanteria, M, A, 
Ragazzoni Ant nio, 10 fanteria. 
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Baldacci Michele; 9 fanteria, M. A. 
Franchi Pietro, 7 bersaglieri, M. A. 
Platestainer Giovanni, 7 bersaglieri, M. A. 
Zinelli Lodovico, 7 bersaglieri, M. A. 
Della Chiostra Ottavio, aiutante magg. 1 granatieri di Sardegna, 
Menz. 0., Madonna delle Scoperte. 
Novaro, 2 granatieri di Sardegna, Menz. O., id. 
Aubriot de la Palme Emanuele, 2 fanteria, M. A., id. 
De Foras cav. Alfonso, 2 fanteria, M. A., id. 
Piccolet d'Ermillon Augusto, 2 fanteria, M. A., id. 


> Thiole Carlo, 3 bersaglieri, M. A., id. (morto 24 ore dopo). 


Ristori cav. Angelo, cavalleggeri Alessandria, M. A, id. 
Massirio, 5 fanteria, San Martino. 

Condio Michele, 5 fanteria, id. 

Caldi Edoardo, 5 fanteria, id. 

Operti Michele, 5 fanteria, id. 

Ramoino Giuseppe, 5 fanteria, id. si 

Spelta Pietro Giuseppe, 5 fanteria, id. 

Bondi Ernesto, 5 fanteria, id. 

Danesi Gio. Carlo, 6 fanteria, M. A., id. 

Questa Lorenzo, 6 fanteria, M. A., id. 

Pogliano Stefano, 6 fanteria, M. A., id. 

Bonizzoni Giocondo, 1 bersaglieri, id. (morto). 

Farini Arnaudo, 1 bersaglieri, Menz. O. 

Resostri Secondo, 15 batteria, San Martino. 

Merlati Gio. Battista, aiutante maggiore in 2°, 7 fanteria. 
Salazzar cav. Francesco, 7 fanteria. 

Setti Napoleone, 8 fanteria. 

Morozzo della Rocca cav. Costanzo, 13 fanteria, M. A, 
Fede Giuseppe, 13 fanteria. 

Mottura Pietro, 13 fanteria (morto). 

Martinotti Enrico, 13 funteria. 

Pozzo Gio. Luigi, 13 fanteria. 

Alberico Giuseppe, 13 fanteria. 

Pieroni Stefano, 14 fanteria. 

Pisano Giuseppe, 14 fanteria. 

Petrucci Carlo Luigi, 14 fanteria. 

Rassaval Luigi, 14 fanteria. 
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Rondelli Cesare, 14 fanteria. 

Della Rovere cav. Giuseppe Paolo, cavallegg. Monferrato, M. A. 
Minotti Giuseppe, cavalleggeri Monferrato. 
Chiovini Francesco, 11 fanteria, (morto). 

Bossi Pietro, 11 fanteria. 

Pisano Efisio, 11 fanteria. 

Riccardi Adolfo, 11 fanteria, M. A. 

Lorenzotti Luigi, 11 fanteria. 

Galfetti Giuseppe, 11 fanteria. 

Biraghi Carlo, 11 fanteria. 

Vittalo Carlo, 11 fanteria. 

Allasia Raimondo, aiutante maggiore in 2° nel 12 fanteria. 
Ghilionda Felice, 12 fanteria. 

Tettoni Carlo, 12 fanteria. 

Vigano Giovanni, 12 fanteria. 

Saottini Giacomo, 12 fanteria. 

Cordara Michele, 12 fanteria. 

Belforti Angelo, aiutante maggiore nel 17 Tanteria. 
Besozzi Giuseppe, 17 fanteria (morto). 

Poletti Giovanni, 177 fanteria. 

Ajmone Pietro, 17 fanteria. 

Leone cav. Vittorio, 17 fanteria. 

Gualchi Giacomo, 18 fanteria. 

Molinati Vincenzo, 5 bersaglieri, Menz. 0. 

Fissore Enrico, 8 bersaglieri. 

Vietto Pietro, 8 bersaglieri. 

Craveri, 14 fanteria. 

Bonelli Paolo, 12 fanteria, 
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ESERCITO AUSTRIACO IN ITALIA. 


2° Corpo (LichTENSTEIN). 
Divisione Montenuovo. 


Brigata Mesko — Reggimento Aleman n. 43, Fu destinato 
all’armata d’Italia, ma si arrestò a Trieste. 
Brigata Kiuzl — Reggimento Arciduca Sigismondo, n. 45. 
Divisione Jellacich. 


Brigata Szhbo — Reggimento Arciduca Guglielmo, n. 12.— 


7° battaglione cacciatori. 
Brigata Koudelka — Reggimento Jellacich, n. 46 — 190 bat- 


taglione cacciatori. 
Divisione Herly. 
Brigata Lippert — Reggimento Arciduca Raineri, n. 59. 
Brigata Baltin — Reggimento Hartmann, n. 9. 
Brigata princife d'Holsiein — Dragoni principe Eugenio, n. d. 
— Dragoni Horvath, n. 6. 


3° Corpo (SCHWARZENBENG). 
Divisione Martiny. 


Brigata Festeties — Reggimento Reischach, n. 21. — Batta- 


glione confinarii Ogulini. 
Brigata Hartung — Reggimento Granduca d'Assia, n. 14. 


230 battaglione cacciatori. 
Divisione Schonberger. 


Brigata Wetzlar — Reggimento Lichtenstein, n. 5. — Bat- 


taglione Ottociani confinarii. 
Brigata Ramming — Reggimento fanteria Re dei Belgi,n. 27. 


— 13° battaglione cacciatori. 
Brigata Diirfold — Reggimento Arciduca Stefano, n. 58 — 


15° battaglione cacciatori. 
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Brigata Palfiy — Reggimento ussari Re di Prussia, n. 10. 
— Reggimento ulani Civallart, n. 1. 


5° Corpo (STADION). 
Divisione Paumgariten. 
Brigata Gal — Reggimento Arciduca Carlo, n. 3 — Batia- 
glione confinari Liccani. 
Brigata Principe d’Assia — Reggimento Culoz, n. 31. — Bat- 
taglione cacciatori Imperatore. 
Divisione Sternberg. 
Brigata Koller — Reggimento Ferdinando d'Este, n. 32 — 
Battaghone confinarii Liccani. 


Brigata Roesgen — Reggimento Hess, n. 49 — Battaglione 
cacciatori Imperatore. îi 


Brigata Bils — Reggimento Kinsky, n. 47 — Battaglione con- 
finavii Ogulini — Reggimento ulani Sicilia. 


7° Corpo (Zobel) 
Divisione Reischach. 


Brigata Lebzeltern — Reggimento Kaiser fanteria, n. 1. 
Brigata Gablentz — Reggimento Grueber, n. 54 — 3° batta- 
glione cacciatori Imperatore, 


Divisione Lillia. 


Brigata Weigl — Reggimento Arciduca Leopoldo, n. 53. 
Brigata Domdorf — Reggimento Wimpflen, n. 22 — Batta- 
glione Ottociani confinarii — Reggimento ussari Imperatore. 


8° Corpo (BeneDer). 
Divisione Berger. 


Brigata Berger — Reggimento Prohaska, n.17 — 2° batta- 
glione cacciatori Imperatore. 

Brigata Roden — Reggimento Alberto di Sassonia, n. 11 — 
2° battaglione confinarii Sluini, 
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Divisione Lung. 


Brigata Brehm — Reggimento Hohenlohe, n. 17 — 5° batta. 
glione cacciatori Imperatore, 

Brigata Boèr — Reggimento Don Miguel, n. 39 — 3o batta- 
glione cacciatori. 

Brigata Meinong — Reggimento Zohel, n. 61 — lo battaglione 
del lo Banale confinarii — Reggimento ussari Haller, n. 12. 


Corpo volante del generale Unpan. 
Brigata Puffer — Reggimento Kelner, n. 41 — Battaglione 
confinarii Sluini. 
Truppe che erano nelle Legazioni gia appartenenti all'8° corpo. 
Divisione Lederer. 


Brigata Molligary ad Ancona — Reggimento Gorizzutti, n. 56 
— 20° battaglione cacciatori. 

Brigata Haberman, Bologna e Modena — Reggimento Gyulai 
n, 33 — 90 battaglione cacciatori, 


Truppe del corpo del generale Wiwrreev. 


3° Corpo (Scuasroorsene). 


Reggimento Principe ereditario d'Austria . » 19 
» Granduca Michele... . 0.0. +.» 26 
» Rossbach (brigata Braum) » 40 
» Areiduca Francesco Carlo . » 52 
» ‘Atciduca Enio mi at lie atei 62 
» Hal e Festa SO 
40 battaglione Hartmann 0.0: LL. POS) 
» Arciduca Guglielmo —. . :. +... » 12 
» Kellner . ina sano eo AL 
» Sigistaglido, Uteot cr alito GRU 0140. 
» Jellacich ... + sui Sg 


20 battaglione confinarii Warasdiner St-Georger. 
20 battaglione confinarii Gradiskaner. 
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49, 160 battaglione cacciatori, 
9a Compagnia sanitaria. 
Reggimento corazzieri Re di Sassonia, n. 3. 


4° Corpo (Cram-Gantas). 
Divisione Montenuovo. 
Brigata Burdina — Reggimento Wasa, n. 60 — 2o batt. cacce. 
Brigata Reszicneck — Reggimento Arciduca Giuseppe, n. 37. 
Divisione Cordon. 

Brigata Pàszthory — Reggimento Wernhardt, n. 16. 
Brigata Bruner — Reggimento ussari Wurtemberg, n. Il. 
Osservazioni. 

I reggimenti ungheresi si distinguono dai pantaloni stretti. 

I reggimenti di fanteria-sono ora tutti composti di 4 batta 
glioni (1 di granatieri da 4 compagnie, e 3 di fucilieri da sei 
compagnie). 

Pare che le due brigate di cavalleria del principe Holstein e 
del generale Palffy siano state riunite in una divisione sottu 


gli ordini del generale. Mensdorfî. 
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NECROLOGIA 


DELLA GUERRA DELLA INDIPENDENZA ITALIANA. 


GIOVANNI BERTOGLIATTI. 


Leggevasi sulla porta della chiesa di San Francesco di Paola : 


Per l’anima generosa 
del giovane GIOVANNI BERTOGLIATPI 
di Ponte Canavese 
allievo del corso speciale nel R. collegio di Monviso 
e volontario nel X fanteria per la guerra 
della Indipendenza d'Italia 
caduto nella giornata di Palestro 
nell'età di XVII anni 
i condiscepoli e professori 
pregano pace. 


PIETRO SPELTA. 


Aî 26 di giugno 1859 moriva nell'ospedale di Desenzano 
per ferite toccate nella battaglia di San Martino il bravo giovine 
desenzanese Pietro Spelta luogotenente nel 3° delle fanterie, 
lasciando una vecchia madre, cui l’amoroso figliuolo era di con- 


forto unico e saldo, 
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Nel cimitero di Rivoltella si leggono lo seguenti iscrizioni : 


CAMILLO ZINO. 
Nel camposanto di Occimiano leggesi la seguente epigrafe: 


Alla cara memoria di CAMILLO ZINO 
cavaliere dell'Ordine Mauriziano 
maggiore nella brigata Casale 


Al loro colonnello 
cuv. ANGELO BALEGNO di Carpeneto 
caduto alla battaglia di S. Martino 
il XXIV giugno MDCCCLIX 


morlo in Brescia il XVIII luglio MDCCCLIX di anni XLVI n gli ufficiali del XIV reggimento brigata Pinerolo 
per ferita riportata valorosamente questa lapide 
combattendo nella baltaglia di Solferino posavano. 


la madre, è fratelli e la sorella 
nell’immensità del loro cordoglio 
posero questa umile pietra. 
Occimianesi pregate per l'anima 
del virtuoso concittadino, del prode soldato 


del martire italiano. 
Addì XXLV giugno MDCCCLIX 


n Sta i A eg caddero combattendo il nemico dell’Italia 
< Compreso l'animo del più sentito dolore, partecipo al reg- g sul colle di San Martino di Rivoltella 

gimento la morte avvenuta avant'ieri del maggiore in questo, il colonnello DAVIDE CAMINATI 

Zino cav. Camillo, nello spedale di S. Angelo in Brescia, e il sottolenente ATTILIO MALMUSI 


« Di vita integerrima;. di profonda istruzione; sia militare ghi Voffician dal XII fanteria 
ai Ser ada iglio ved È i SE 2 co o con dolore ed ammirazione 
1 pronto e sano consiglio a quanti ne lo richiedevano, era i na 
f i N ne tramandarono ai posteri il nome 


amico di tutti; la di lui perdita è quasi Intto per tutti în questo 
reggimento, e per me in particolare, che l’ebbi pregiato amico 
sio dail’infanzia, e commilite nell’esordire entrambi alla carriera 
militare. 

< Tanta virtù, sia cittadina che militare, meritava gloriosa 
fine, e l’ebbe; ferito mortalmente ai piedi delle alture di San 
Martino, mentre alla testa della sua truppa animosamente la > 
Spingeva all'attacco, eadde sul campo della gioria, nè valsero LUIGI BERETTA da Vercelli 
a conservarlo in vita le più intelligenti cure dell’arte medica, 
nè quelle affettuosissime de’ suoi, che lo circondavano al letto 


requiem. 


cav. de’ Ss. Maurizio e Lazzaro e di Savoia 
ufficiale della Legion d'Onore 


di morte; la patria e l’esercito hanno perduto con esso un valido decorato della medaglia d’oro al valor militare 
appoggio; el'Italia annovera fra i suoi prodi martiri un campione colonnello comandante il VII reggimento Cuneo 
di più. g OR: 

Più quì riposa. 


«Il colonnello F. Avenami ». b Anso IV. Vol. Il — 18 
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A te che giù nel MDCCCXLVIII al passo delto Stelvio 
traltenevi le falangi austriache che sulla Tauride 
combattevi pel nome italiano 
che nel MDCCCLIX nella memoranda giornata 
di S. Martino XXIV giugno vittima dell'italiana indipendenza 
cadevi da palla nemica colpito 
valorosamente pugnando a capo del prode tuo reggimento * 
dalla dolente 
ed inconsalabile tua consorte 
sia accelto 
quest’ ultimo pegno d'amore 
che elerna ai posteri 
la tua memoria 


MARIO cav. LUIGI 
di Valenza 
che valorosamente combattendo il nemico d’Italia 
cadde nella pugna sul colle di S. Martino 
la sera del XXIV giugno MDCCCLIX 
l’inconsolabile fratello cav. Adolfo e le dolenti sorelle 
pregano 
la meritata pace dei valorosi. 
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BIBLIOGRAFIA MILITARE ITALIANA: 


Istruzioni per il servizio e la contabilità delle infermerie 
cavalli di campagna. Torino, 18 aprile 1859. Tipografia Gr. Cas- 
sone e Comp., in-8, pag. 40. 

Nel bisogno in cui siamo d'intenderci fra le varie parti di 
Italia, e di ridonare alla patria nostra ogni maniera di ricchezza 
e di primato, avremmo desiderato che in questi libri sì neces- 
sarii in ogni soldatesca, non si leggessero i vocaboli b/ouses 
(tuniche), platelonge (pastoia), marmitte (paiuoli), corasnette, 
etichetta, brusche, appie, abbattimento di cavalli. 

Corverto G. Elementi di fortificazione campale ad uso della 
fanteria. Torino. Tipografia G. Cassone e Comp., in-8. 

L'opera vien divisa in tre parti: nella I è trattata la Forti- 
ficazione elementare ; nella IL La fortificazione al terreno ; 
nella II L'attacco a difesa delle opere e delle località fortificate. 

De Cristoronis Circo. Che cosa sia la guerra. 

È un’opera postuma di cotesto prode capitano de’ Cacciatori 
delle Alpi, che forse vedrà la luce tra poco, divisa ne’ seguenti 
capi: 1. Principio sommo dejl'arte della guerra; 2. Strate 
e tattica; 3. Concentrarsi e dividersi; 4. Dividere; 5. Mobil 
6. Amministrazione; 7. Geografia militare; 8. Topografia; 
9. Tattica; 10. Manovre; 11. Fortificazione; 12. Composizione 
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ed organizzazione dei corpi; 13. Essenziale qualità dell’ufficiale; 
14. Conclusione; 15. Bibliografia ragionata. 

Boggio, Pier Canio. Storia politico-militare dell'indipen- 
denza italiana (1859). Compilata su documenti e relazioni au- 
tentiche, opera corredata di una gran carta strategica dell'Alta 
Italia divisa in 8 fogli ed arricchita di ritratti dei principali 
condottieri dell'esercito Franco-Sardo, di disegni e piani topogra- 
fici ecc. ecc. Torino, 1859, in-4°. Sebastiano Franco. 

Cunisenti Ferice. Nel funebre uffizio celebrato il 29 agosto 
1859 per cura della società degli operai di Savigliano pei 
morti nella guerra dell'indipendenza italiana. Discorso. Savi- 
gliano, 1859, in-8. Tipografia Racca e Bressa. 

Sono 28 pagine, ed alla fine sonvi alcuni cenni necrologici 
di soldati savigliafiesi. 

S4x Rosento Paoro. Etudes sur la trajecloire que décrivent 
les proiecliles oblongs. Paris, 1859. 

È inserita cotesta dotta memoria nel quaderno di maggio, 
N. 65, del Journal des sciences milituires. 

Fasu Antonio. Sunto di statistica militare di tutti gli Stati 
europei, di tutte le città e luoghi fortificati, degli stabilimenti 

‘e degli istituti di educazione militare. Napoli, 1858, in-8, 
volume primo. 

Cotesto ufficiale degli Usseri nell'esercito di Napoli darà nel 
volume secondo la statistica dell'Italia, della Spagna, del Porto- 
gallo e della Svizzera. 

Ganmatvi ed è Cacciatori delle Alpi. Cenni biografico-sto- 
rici colla narrazione dei più recenti fatti d'armi, Milano, 1859, 
in 12. Libreria di Francesco Sanvito, di pag. 32. 

Pensieri di un lombardo sulla quistione italiana. Torino, 
1859, in 8. Tipografia Letteraria. 

La quistione italiana nel 1859. Pubblicato nel vol. 1° della 
serie 42 della Civiltà cattolica. 

Parisi Luisi. IL conte Buol ed il Piemonte. Lettera a lord 
John Russel. 

Toscana ed Austria. Scritto dei signori marchese Cosmo 
Riporri, bar. Bertino Ricasori, cav. Unatpiso Prruezi, Avv. 
Tosmaso Const, avv. LeoroLno Campisi 6 Crrestino Brancur. 
Seconda edizione. Torino, 1859, in-12; Tipografia Marzorati. 
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Sarvacsori Vincenzo. Della indipendenza d'Italia. Discorso. 
Firenze, 1859, in-8, Felice Le Monnier. x 
Conti Avaristo. Sulla liberazione d’Italia. Discorso al clero 
italiano. Genova, aprile 1859, in-12. Libreria Grondona. 
Guatrerio F. A. Gli interventi dell'Austria nello Stato 
Romano. Lettera al conte Camillo Benso di Cavour. Genova, 
aprile 1859, in-12. Libreria Grondona. : ta ) 
Perez Francesco. Italia, Piemonte e Napoli. Gruppo di 
S.A.R. il conte di Siracusa con una breve annotazione. Firenze, 
59, in-8, 3 maggio 1859. Le Monnier. NA 
ai Mas Biografia del generale G. Garibaldi. Vi- 
Y 59. Tipografia di G. Mariani. È 
pa "Proto degli avvenimenti d'Italia nel 1859, 
Corredata di documenti. Firenze, 1859. Grazzini, in-8.. 
Tonnisro Niccorò. La pace e la confederazione italiana. In- 


terrogazioni. 3 
1 Gr. Palestro. Canto. i 
To della pace di Villafranca spiegato e il trattato 
di Zurigo, dell'avv, Ovoarpo ALigerti, Torino, 1859, Tipografia 
Amnaldi. ci ateigiaà 
Ì scolo di 120 pagine. 
i Galgnico Dorso in ae volume ha pubblicato alcune 
epigrafi memorative della guerra dell'indipendenza italiana. 
Affinchè sia apprezzato lo stile dell'autore citeremo qualcuna 
di quelle epigrafi : cite 
L'esercito vittorioso 
DI FRANCIA 
dall'italica guerra 
fra le feste L 
le acclamazioni e l'evviva 
a’dì xv agosto mpeceLix È 
entra solennemente nella gloriosa Parigi 
L'IMPERATORE 
nella comune letizia 
è dolente, 
che gli sia tolto di restituire 
alla patria ed ai suoi quanti seguirono 
le aquile vincitrici 
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l'animo suo 
generoso e benigno non regge 
alla perdita di tanti prodi 
al pianto alla desolazione dei congiunti 
; a cui 
più altro non resta dei loro cari 
che il prezioso nome 
e la memoria 
dello intrepido valore. 


Eccone un’altra: 


La patria 
Ò affettuosa riconoscente 
in ogni petto dei suoi 
scolpì eterni 
è fasti e il nome 
de’ Piemontesi 
che 
con ammirazione d'Europa 
pugnarono 


a 
Montebello Palestro Turbigo 
Magenta Marignano Sanmartino 
lieta esultante 
accoglie 
i reduci vincitori 
e consacra 
perenne monumento di gratitudine 
a quei figli 
che avendo della vita più cara 
la gloria e la indipendenza 
ilaliana 
caddero da prodi 
«lasciando 
mobile generoso esempio 
ai 
giovani guerrieri. 
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Questa epigrafe è la più bella della raccolta: sobrietà di pa- 
role, locuzione breve, espressione semplicissima e commovente 
de' sentimenti che destò nell'animo di tutti il ritorno de' prodi 
nostri soldati. 
Per non abbondare in citazioni più di quanto lo spazio ci 
consente, riferiremo ancora la seguente epigrafe per l'ingresso 
del Re in Milano. 


Salve 
VITTORIO EMANUELE 
gloria e letizia della rinascente 
ITALIA 
salve 
campione fortissimo 
ornamento e splendore 


dell'augusta tua stirpe 
- salve salve 
raro esempio di patria carità 
più che re 


nosiro padre 
ulle dure fatiche del campo 
alle gravi cure sostenute 
per noi 
tì sia conforio 
l'amore e la gratitudine dei tuoi popoli 
e 
DELLA BELLICOSA MILANO 
che eterna la memoria 
dei giorni 
fatti lieti e giocondi 
dalla sempre preziosa 
desideratissima 
lua presenza. 
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MONOGRAFIE MILITARI ITALIANE. 


DELLA MARINERIA MILITARE DEL PIEMONTE. 


Quando nel 1567 Emanuel Filiberto aboliva il grado di mare- 
sciallo di Savoia, creava a gran mastro delle artiglierie il generale 
delle galere. Nè corse molto tempo che la bandiera sabauda andò 
a sventolare nella grande impresa navale capitanata da D. Gio- 
vanni d'Austria, partito da Genova e dalla Spezia per le acque di 
Messina e poi di Lepanto nel 1571. 

E nella battaglia navale appunto delle Curzolati vediamo com- 
battere nel corno destro la Galera piemontese di Savoia, coman- 
data dal capitano Ottaviano Moretto, insieme coll'altra Margarita 
di Savoia, sotto il comando del Battaglione, e nel mezzo, cioè 
nella battaglia, la Capitana di Savoia, retta da un Didrant mont 
signor di Leiny nel Canavese, insieme col principe d'Urbino. 

LA dî 16 di aprile del 11701 era ordinato il nuovo reggimento in 
titolato La Marina, e nel 1753 troviamo anco scritte le compa- 
gnie di marina, 349 soldati, comandati dal maggiore Ferraris di 
Villafranca. 

Nè altre navi abbiam potuto rinvenire rammentate in quel 
tempo che le due galere la Padrona e S. Barbara, rette dal capo 
di squadra Peterson col grado di maggior generale, dai capitani, 
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Guibert e De-Blonay, dai luogotenenti Maccherani, De La-Roche, 
Balbiano, De Revel, Masino Caluso, De Ville, D'Alaise e altri. 

Verso il 1706 era capitano comandante la Compagnia leggera 
di marina il cavaliere di Piverone, quando s'incominciava a 
smettere l'ordinamento delle galere. 

Troviamo nel 1781 colonnello del reggimento suddetto La Ma- 
rinail colonnello cavaliere Merlo, co' maggiori Vitale e Biscaretti, 
il capitano di fregata cavaliere Castelvecchio comandante la ma- 
rineria navigante, esotto di lui l'altro ‘capitano di fregata Rossi. 

Prima del 1815 il regno sardo aveva piccolissima marineria, 
ristretta ne’ porti di Nizza e Villafranca, nè l'isola di Sardegna po- 
teva offerire gran numero di marinaresca, perocchè la popolazione 
isolana da secoli era stata respinta dalla marina nell'interno per 
le minaccie de’ Mussulmani; talmentecchè, lasciando da parte la 
popolazione moderna della Maddalena, di Carloforte, di S. Antioco 
e di Calasetta, paesi bagnati dal mare, riduconsi a cinque: Ca- 
gliari, Terranova, Santa Teresa, Porto Torres, Cast Isardo ed 
Alghero, sopra 793 miglia geografiche di perimetro. 

Ma la Maddalena è veramente il paese marittimo della Sar- 
degna il quale fornisce gran numero di gente alla mariieria da 
guerra, facendone anche un piccolo commercio da sè con la Cor- 
sica e Livorno. 

In data del 16 di gennaiogl816 si pubblicarono le regie patenti 
per l'amministrazione militare ed economica della marina 
reale, in cui era anco creata una scuola di marina nel primo 
dipartimento di Genova, essendo in Villafranca e in Cagliari gli 
altri due dipartimenti. La quale scuola, con altro decreto del 9 di 
novembre, fu collocata nell'edificio di Santa Teresa, e nel 1841 
ebbe modificato il regolamento, rinnovato da enpo in questi ultimi 
anni. 

In data del 29 di gennaio del 1839 si pubblicava il Regola- 
mento del servizio sanitario per la regia marinù:; e su lo scorcio 
dell’anno si sopprimevano le compagnie de'cannonieri di mare, 
cui si sostituiva il Corpo reali equipaggi. 

Poi nel 1842 usciva fuori l’altro Regolamento per l’ammini- 
strazione della regia marina. 

E la impresa di Tripoli gettò un po'di gloria guerriera nell’as- 
sopita pace alla marineria della Sardegna. 
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Erano già nelle acque africane il capitano di fregata Serra, co- 
mandante la Maria Cristina, eil capitano in 29, il vascello Via 
cui obbediva la corvetta Yritone. E andava a capitanare l'im resa 
il Sivori, capitano di vascello su la nave ammiraglia il Eremo 
il quale menava pur di conserva il brigantino la Nereide, cordan 
data da Villarey, e gettò l'ancora avanti Tripoli a di 25 di set- 
tembre 1825. Nel combattimento del 18 ebbero tra altre belle 
note di valore il tenente di vascello Mameli, comandante la prima 
divisione delle lancie, e il sottotenente di vascello Chigi, sanese 
che nella guerra dell'indipendenza italiana perdè un ira alla 
battaglia di Curtatone, capo dello stato-maggiore delle milizie 
toscane. E avremmo fortemente desiderato rivederlo fra i meglio 
cooperanti al bene d’Italia. Nè parliamo delle condizioni presenti, 
poichè basterà pubblicarne la statistica, che farà parte di un lavoro 
complessivo sull'Italia militare. 
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CRONACA MILITARE. 


Piswonte. Con R. decreto del '7 ottobre viene soppressa la 
direzione del genio militare di Novara. 

Il territorio della medesima è scompartito fra le direzioni di 
Milano e di Casale nel modo seguente: 

Alla direzione di Milano sono aggiunte le provincie di Novara 
e Lomellina , alla direzione provvisoria di Casale è aggiunta la 
provincia di Vercelli. 


— Con R. decreto 7 ottobre è stato determinato: 

Art, 1. Le batterie d’artiglieria campale formeranno due reg- 
«gimenti, 

Il primo reggimento da campagna consterà di due battagliuni 
a cavallo, quindici batterie di battaglia ed una di deposito. 

Il secondo reggimento da campagna consterà di quindici bat- 
terie di battaglia ed una di deposito. 

Art. 2. Il reggimento artiglieria da piazza consterà di venti- 
cinque compagnie di cui una di deposito. 

Att. 3, Il numero degli ufficiali superiori, capitani ed ufficiali 
subalterni di tutto il corpo; la composizione e forza dello stato 
maggiore, brigate e batterie dei reggimenti da campagna; dello 
stato maggiore delle brigate e delle compagnie di artiglieria da 
piazza sarà tale che appare dalli annessi specchi, sottoscritti dal 
presidente del consiglio Ministro della guerra. 
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a Con R. decreto 11 ottobre è stato deliberato che siano 
riattivati i lavori per la costruzione di un arsenale marittimo 
nel seno del Varignano (golfo della Spezia) onde trasferirvi la 
Marina nostra da guerra, che vi avrà la principale sua stanza. 
Per l'esecuzione delle opere del nuovo stabilimento, per la 
translazione del personale e del materiale della marina militare, 
e per tutte le esigenze che possano derivarne è autorizzata la 
Spesa straordinaria di otto milioni, che aggiunti ai due milioni 
conservati dalla legge 21 febbraio P: p.; formano la complessiva 
spesa di dieci milioni, già approvata dalla legge 4 luglio 1857 
per l'attuazione di tali opere. x i 
Detta spesa di otto milioni sarà ripartita in quattro uguali 
rate nei bilanci del ministero della marina degli anni 1860 a 
1863 inelusive, in apposita categoria della parte straordinaria 
sotto la denominazione di trasferimento della marina militare 
nel golfo della Spezia. 


— Cou R. decreto 19 ottobre è stato ordinato: 

Art. 1. Gli attuali quattro reggimenti di cavalleria di linea 
saranno provvisti di corazza, e prenderanno il nome: 

Il reggimento Nizza cavalleria di corazzieri di Nizza : 

Il reggimento Piemonte reale cavalleria di Corazsieri di 
Piemonte: 

Il reggimento Savoia cavalleria di corazzieri di Savoia; 

Il reggimento Genova cavalleria di corazzieri di Genova. 

Art. 2. L'ordinamento loro continuerà ad ‘essere come di pre- 
sente, secondo lo specchio III annesso al R. decreto 19 marzo 
1852 e continueranno pure ad essere armati di lancia. 


— Disposizioni MisISTERIALI. — In data 13 ottobre, sulla te- 
nuta dei reggimenti di fanteria di linea che devono aver luogo 
immediatamente pei reggimenti di nuova formazione, e per quelli 
di antica istituzione soltanto successivamente. Tali disposizioni 
riflettono il berretto, la tunica, i pantaloni, i cappotti, i keppy 
e le gualdrappe degli ufficiali superiori. 

Berretto. Sarà vguale per tutti i reggimenti, colle pistagne 
scarlatto. Il corpo si distinguerà dal numero che il berretto 
deve portare. 
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Tunica. Uguale per tutti i reggimenti. La sola. distinzione 

fra i reggimenti delle varie divisioni sarà nel colore della goletta 

Il colore della goletta sarà per le brigate di 

Granatieri. — Scarlatto con alamaro. 

Savora e Pinerolo. — Velluto con pistagno sul davanti e 
lungo l’altacco col busto; 

Piemonte e Aosta — scarlatto; 

Cuneo e Brescia — cremisi; 

Regina e Savona — bianco; 

Casale è Acqui — giallo; 

Cremona e Pavia — verde con pistagno; 

Como e Bergamo — turchino chiaro con pistagno. 

Il busto, le falde, le mostre e risvolti dei paramani e le 
mostre delle saccocce di tutte le tuniche saranno contorniati di 
pistagno di colore scarlatto. 

Saranno pure così contorniati di pistagno di colore scarlatto 
rello attacco col busto le golette che sieno del colore. verde 
turchino od in velluto nero. 

I bottoni continueranno ad essere quali sono al presente. 

I bottoni dei granatieri avranno il distintivo proprio col nu- 
mero del reggimento. 

1 bottoni delle altre brigate porteranno il numero del reg- 
gimento, i 

Pantaloni. Tutti i pantaloni saranno dello stesso modello con 
pistagno scarlatto. 

Cappolti. I cappotti porteranno alla goletta le mostre del co- 
lore stabilito per le golette delle tuniche. 

Keppy. Il keppy di tutti i reggimenti di fanteria saranno ornati 
di filetti in scarlatto; le nappine saranno quali sono attualmente 
per forma, ma, pei diversi reggimenti, di che è specificato in 
appresso, di vario colore, e porteranno come attualmente il 
numero della compagnia ricamato in rosso su disco bianco. 

Gualdrappe, Il governo intende modificarle, ma non ha pe- 
ranco stabilito quale sia questa modificazione. Si allude, come 
si disse in principio, alle gualdrappe degli ufliziali superiori. 


— L'antiglieria campale, la quale formò sino ad ora un solo 
corpo, venne, con recente provvedimento governativo, organiz- 
zata in due reggimenti. 
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Il 1° reggimento da campagna consterà di due batterie a 
cavallo, quindici batterie di battaglia ed una di deposito. 

Il 2° reggimento da campagna consterà di quindici batterie 
di battaglia ed una di deposito. 

Quanto all'artiglieria da piazza, consterà di un reggimento, 
di venticinque compagnie, di cui una di deposito. 

Questo reggimento avrà 96 uffiziali, e2237 uomini di bassa forza. 

Il 1° reggimento d'artiglieria da campagna avrà 18 ufliziali 
e 1837 uomini di truppa. 

Il 2° reggimento d'artiglieria da campagna avrà 70 uffiziali 
ed una bassa forza di 1589 uomini. 


— Indennità di rappresentanza fissata agli uffiziali generali 
destinati comandanti generali delle divisioni e sottodivisioni mi- 
litari nella Lombardia e nei ducati: 

Comandante militare della divisione militare di Milano, 


BOIUONE See seni e nre, L83000. 
Td AC raMORA Ri Rorr RT » 5,000 
Id, Parma e Modena, ciascuno . . . » 5,000 
Id. Sottodivisione militare di Brescia . » 5,000 


— SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE DEI CANNUNI PER ÀLESSANDRIA. — 

Leggesi nella Gaszetta Piemontese: Quando nel 1856 il go- 
verno provvide a rinforzare le fortificazioni d'Alessandria , l'e- 
gregio Norberto Rosa, per dimostrare come dovesse riuscire 
accetto il patriottico pensiero di tutelare quel baluar}o nazionale, 
iniziava una sottoscrizione per concorrere all'armamento mediante 
l'offerta di 100 cannoni, 

Quel generoso divisamento, stato accolto universalmente con 
favore, sì nel paese che all’estero, produsse, per mezzo di obla- 
zioni che potevano limitarsi a 20 centesimi, Ja somma risultante 
dalla seguente dimostrazione: 


oni raccolte in Italia. 


Studenti delle università italiane . . . . . . IL. 1,492 00 
SRO oa e e Oer da 5,715 50 
TOSDANA 30 Aia MIT Sr I VI 
Modena e Reggio... . ...... + 341548 


Da riportarsi L. 16,154,69 
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Riporto L. 16,154 69 
Due Sicilie È FAME RE » 2,743 93 
Parma e Piacenza... 0... +» 174015 
SIE 10070 ICARO 3 ANT ANS) RE Se 
IBastiaii a RISE E 0 
SO i ee 35 00 
Lombardo-Veneto . 


. 3 11,770 00 


Stati Sardi antichi. 


Municipi, esercito, società e sotto- 


scrittori diversi . L. 63,323 69 
Instituti di educazione | . . . » 1,031 17 
Guardie nazionali . . . . . » 5,041 00 
S. Religione dei Ss. Maurizio e 

Lazzaro. md sr) 0005001 
Moris Giuseppe negoziante . . » 1,000 00 


Ala-Ponzoni, marchese Filippo . » 1,000 00 » 73,395 86 
L. 106,459 63 


Sottoscrizioni raccolte all'estero. 


Francia (L. 7,000 raccolte dal solo Daniele Manin)L. 8,646 75 


s » 3,641 80 
ea È » 748 50 
Torchia MORA TAGE et PR ERO) 
Isole Jonica noi salata mat 290 di 
Moldavia » 376 2 
Germania » 100 00 
Algeri » 5,389 00 

lg 
California » 5,000 00 
Chilì . » 5,319 68 
Perù . E rei noe aaa LISI DÒ 
CA NI ta rai 000,00) 
Tacna ed Arica (provincia di Lima) . » 647 00 
Panama. Lu » 590 00 


Da riportarsi L. 228,292 48 
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de Riporto L. 223,292 48 
Ira 


a II CERRI » 100 00 
Pale a it (ora i661- 72 
uan Re RN i i pe e :100) 80. 
‘sola Borbone . {ERIN RE RENO . 359 00 
Paesi diversi dell'America del sud . . . . . » 2,251 30 


Stati Uniti d'America . 


L. 47,454 58 
» 106,459 63 


Totale generale L. 153,914 21 
A queste oblazioni in danaro vuolsi aggiungere l’ offerta 
della città di Boston, che inviò un cannone ivi fuso; e quella 
del signor Perla Carlo di Aarau nella Svizzera, il quale pure 
donò un cannone per Alessandria. ò ; 
mn totale delle oblazioni corrispondendo al valore di 126 can- 
nonî da muro da 16 di ferraccio, che si stavano gittando per 
prima commessa di tal genere, nella fonderia dell’arsenale di 
Torino, il governo ha petciò considerato tutte queste artiglierie 
quale prodotto della sottoscrizione. i 
In tale modo il numero dei cannoni superando quello che si 
aveva in mira di offrire, porge maggiormente il mezzo di sod- 
disfare ai vari desideri espressi circa i nomi ed i motti da imporsi 
agli stessi, i 
Ora il governo mentre rende conto di quanto sopra, notifica 
pure avere disposto, perchè tanto i 126 cannoni gittati in Torino. 
quanto quello di Boston, rimangano raccolti nella fortezza È 
Alessandria, a cadauno venga imposto uno dei nomi indicati 
nell'elenco che fa seguito a questa nota; ed a tutti sia incisa, a 
storica ricordanza del fatto ; inferiormente al nome, la leg; coda: 
« Offerta nazionale 1856 » . È O 


Nomi dei cannoni prodotti dalla sottoscrizione nazionale. 


i 1 Vittorio Emanuele II — 2. Norberto Rosa — 3. Studenti 
italiani — 4 Daniele Manin — 5. Italia — 6. Unione — 
7. Statuto — 8. Senatore — 9. Deputato — 10. Stampa — 
11. Esercito — 12. Guardia Nazionale — 13. Piacenza al Pie- 
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monte — 14. All'Italia i suoi figli in California — 15.19. Id. Id. 
— 16. Id, Id. Id, — 17. Id, Id. IA, — 18. Colonia italiana 
di Costantinopoli — 19. Colonia — 20. Emigrati 
italiani in Piemonte — 21. Moris Giuseppe di Torino — 22. Ala- 
Ponzoni marchese Filippo — 23. Philippidis Andrea di Costan- 
tinupoli — 24. Colonia italiana ed abitanti di Rio Janeiro — 
25. 19. 1A. Odessa — 26, 14. Ia. Chili — 27. Id. Id. Perù — 
28. Colonia italiana ed abitanti di Lima — 29. Isole ili 
30. Parigi — 31. 3. Albenga — 
34. Alessandria — 35. Ancona Annecy — 37. Aosta — 
38. Arona — 39. Asti — 40. Bassano — 41. Belluno — 
42. Bergamo — 43. Biella — 44. Bobbio — 45. Bologna — 
46. Bormio — 47. Brescia — 48. Cagliari — 49. Carrara — 


adi $miri 


50. Casalmaggiore — 51. — Casalmonferrato — 52. Chambéry 
— 58. Chiari — 54. Chiavari — 55. Città di Castello — 
56, Como — 57. — Cortona — 58. Crema — 59. Cremona — 


60, Cuneo — 61. Domodossola — 62. Ferrara — 63. Finale — 
64. Firenze — 65. Genova — 66. Guastalla — 67. Intra — 
68. Ivrea — 69. Lecco — 70. Livorno — 71. Lodi — 
#2. Lucca — 73. Mantova — 74. Massa Estense — 75. Mentone 
— 776, Messina -— 77. Milano — 78. Modena — 79. Mondovi 
— 80, Monza — 81. Mortara — 82, Montebello — 83. Napoli 
— 84. Nizza — 85, Noli — 86. Novara — 87. Novi — 
88. Oneglia — 89. Padova — 90. Palermo — 91. Pallanza — 
92. Palestro — 93. Parma — 94. Pavia — 95. Perugia — 
96. Piacenza — 97. Pinerolo — 98. Pisa — 99. Reggio Mode- 
nese — 100. Rimini 101. Roma — 102. Saluzzo 
Martino — 104. San Remo — 105. Sarzana — 106. Sassa 
107. Savona — 108; — Siena — 109. Sinigalia — 110. Siracusa 

111. Sondrio 112. Spezia 113. Susa 114. Torino 

115. Tortona — 116, Trento 117. Treviso — 118. Udine 
— 119. Varallo — 120, Varese — 121. Venezia — 122. Ver- 
celli — 123. Verona — 124. Vicenza — 125. Vigevano — 
126. Voghera — 127. Boston — 128. Perla Carlo. 


— InpEnNITA” D' ALLOGGIO AGLI UFFICIALI DELL' ESERCITO. 
Pubblichiamo la legge in data 15 ottobre, con cui viene 

stabilita. una indennità per alloggio e mobili agli ufficiali od 
Anxo IV, Vol. IL — 19. 
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altri impiegati dell’esercito, migliorando per tal modo la loro 
condizione. 


VITTORIO EMANUELE II, ecc. cc. 


In virtù dei poteri straordinarii a Noi conferiti colla leggo 
del 25 aprile ultimo scorso; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di stato per gli 
affari della guerra, 

Abbiamo determinato e determiniamo quanto segue: 

(Art. 1. È stabilita un’annua indennità per alloggio e per mo- 
bili a favore degli uffiziali in servizio effettivo, e degli impiegati 
addetti all’armata. 

Art. 2. L'ammontare di questa indennità è determinato dalla 
tabella che fa seguito al presente decreto, d’ordine nostro sotto- 
seritta dal predetto ministro, e sarà corrisposto colle norme indi- 
cate nella tabella stessa. 

Art. 3. Sì provvederà al pagamento di detta indennità colle 
somme stanziate nelle rispettive categorie del bilancio. 

Art. 4 Queste disposizioni ‘avranno effetto a cominciare dal 
primo di novembre prossimo, dalla quale epoca s’intenderà dover 
cessare qualunque altra indennità che si corrisponda per alloggio 
0 mobili. 

Il predetto nostro ministro è incaricato dell'esecuzione del pre 
sente decreto, che sarà registrato al controllo generale. 

Dato a Torino, addì 15 ottobre 1859, 


VITTORIO EMANUELE 


A. La Marmora. 
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TABELLA delle indennità per alloggio e per mobili 


agli ufficiali ed impiegati addetti all’armata. 


GRADI ED IMPIEGH. 


Ufficiali in servizio effettivo. 


Luogotenente generale (*) . 
Maggior generale (*) ai 
Colonnello e luogoten. colonn. 

comandante di corpo. 
Luogotenente colonnello 
Maggiore . 
Capilaniont. —. cugina è 
Luogotenente e sotiotenente . 
Guardarme 


Corpo d'intendenza militare, 
servizioreligioso; sanitario, 
farmaceutico e di veterina- 
riu secondo i gradi cwi sono 
assimilati. 


Scrivano d’intendenza militare 


Personale contabile 
pel materiale d'artiglieria. 
Contabile di la classe 
Contabile di 2a e 3a classe. 
Aiutante contabile 
Scrivano 


Personale contabile 
pel servizio del Genio. 


Commissario di 19 classe . 
Commissario di 24 e 3a classe. 
Sotto-commissario 

Aiutante 


Indennità annua 
comune 


per Milano 


200 


450 
350 
280 
200 


450 
350 
280 
200 
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Indennità annua 


comune 
per tutte le altre 
località 


Totale 


500 2000 1200 400 1600 


Genova e Torino 
——__ 
= ee 
Z z 
Civ 
= = 
400 1600 
250 1000 
200 800 
180. 700 
150. 500 
140. 420 
90 270 
100300 
150. 600 
150. 500 
120. 400 
100 300 
150 600 
150 500 
120 400 
100 300 


960 


160 


360 
260 
200 
160 


360 
260 
200 
160 


320 1280 
200 800 
160 640 
5 150 575 
140. 420 
120 360 
70 210 
80 240 
140 500 
140. 400 
100 300 
80 240 
140 300 
140 400 
100 300 
80 240 


(*) Le indennità sopra indicate non sono applicabili ai comandanti ge- 


nerali delle divisioni © sotto-di 
indennità per loro stabilite da app 


erritoriali i quali godranno delle 
te determinazioni. 
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Segue TABELLA delle indennità per alloggio e per mobili 
agli uffiziuli ed impiegati addetti all'armata. 


Indennità annua | Indennità annua 


comune comune 
qetr Afilano, | | pertutte e altre 
Personale Contabile Genova e Torino località 
" e co i SETE SCLa 
per l’amministrazione ° 6 

della guerra. CRE CR E, 

Si RR Se E 

SURI ea a 
Contabile di 1a classe 450 150 600 360 140 500 


Contabile di 2a e Za classe e 
.verificatore delle caserme . 350 150 5 î 

Aiutante contabile aaa 280 190 00 500 "i 300 

Scrivano... . i . 3 200-100. 300. 160. 80 240 


Personale contabile 
delle sussistenze militari. 


Direttore di la classe. . . 450 150 600 

Direttore di 2" classe . . . 350 150 500 350 ito 200 
DE direttore . . . . . . 280120 400 200 100 300 
‘ommesso . . . +. + + 200 100 300 160 80 240 


Personale addetto all'ufficio 
del quartier mastro 
per l'armata. 
Quartier-mastro . . . . . 450 150 600 > ’ 


Vice quartier-mastro . 280 120. 400 A » 
i 200 100 300» è» ' 


Disegnatore ed incisore dì la el. 350 15 

Lisa aniesna incisore di 2a cl. sE Ra ì ; i 
e calcografo e ae 0020. . 

Disegnatore ed incisore di 3a cel. 200 100 300 » k ; 

Scrivano borghese . . . . 200 100 300 DANS, i 


Controllari presso la regia 
fabbrica d'armi e capi officine. 


Controllori e capo officina di 
Tcolassg 350 150 5 
SE n 350,150 150] 40 
Controllori di 2a classe . . . 280 190 500 si Too SÙ 
Id. di 3a classe, . . 200 100 300 160 80 240 


CRONACA MILITARE 293 


Disposizioni generali. 


$ 1. L'indennità per alloggio e per mobili è comune ed eguale 
e corpi, ed è.dovuta agli ufficiali ed impiegati 


per tutte le armi 
ì izi gio e dei 


zio effettivo, semprechè non fruiscano dell’allog 
in natura sia in locali del governo, sia per cura dei mu- 


a) Nelle località in cui sia assegnato l'alloggio in natura, gli 
ufliziali ed impiegati non potranno esimersi dall'accettario, e 
quindi per loro cessa il diritto all'indennità, e solo sarà corrisposta 
l'indennità per i mobili, semprechè qu sti non sinno pure sommi- 
nistrati in natura; 

b) L'ufficiale od impiegato che 1ifiutasse di occupare l'alloggio 
o di servirsi dei mobili assegnaligli, non. potrà pretendere alla 
indennità ; 

c) L'alloggio in nalura vuol essere in massima assegnato nel 


seguente ragguaglio : 


Luogotenente generale, camere 9 
Maggiore generale 3 27. 
Colonnello e tenente colonnello » 5 
Maggiore 1044 
Capitano 1A, 
Tenente e sottotenente ca 


Negli accantonamenti ed in ogni altra circostanza di movimenti 
ditruppe, in cui il servizio necessiti che siano alloggiati in minore 


spazio, non si potrà pretendere al sopra indicato numero di ca- 
simile riduzione di 


mere, nè ad-alcun pecuniario compenso per 


alloggio. 
ati, che non abbiano assimilazione di grado mi- 


Per gl'impiego 
litare, l'alloggio consterà del numero di camere assegnato al 


grado a cui corrisponde l'indennità approssimativa. 

Gli serivani, aiutanti, commessi e guardarmi avranno ragione 
all'alluggio stesso che è fissato pei suttotenenti. 

$ 2. Le indennità sono devolute in massima in tutte e sin- 
gole le posizioni in cui possono trovarsi gli ufficiali ed impie- 
con dirillo a compelenzes e così per 
a straordinaria od in altra posizione 
ere sospese le inden- 


gati in servizio ellettivo 
quelli che sono in licenz 
senza ragione a competenze, dovranno essi 
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nità: ma saranno corrisposte per l'intiera quindicina, in cui av- 
verrà la sospensione. 

Per gli ufficiali od impiegati posti fuori dei quadri del servizio 
effettivo dovranno cessare le indenr tà; ma saranno corrisposte 
per l'intera quindicina in cui avrà luogo la cessazione. 


$ 3. Le indennità sono corrisposte assieme agli stipendi e cal- 
colate a quindicine ; i corpi né conteggiano l'ammontare nei fogli 
nominativi delle competenze in apposita colonna. 

$ 4. Accadendo che l'ufficiale od impiegato, che godendo del- 
l'alloggio in natura, debba lasciarlo per ragioni di servizio o per 
ordine superiore, gli saranno corrisposte le indennità a datare dal 
primo giorno della quindicina in corso. 

E parimenti l’uffiziale od impiegato cui venga assegnato l'al- 
loggio in natura, mentre gode dell'indennità, avrà ragione a 
ricevere l'indennità per l’intiera quindicina in corso. 

$ 5. In caso di promozione le indennità saranno corrisposte 
per l’intiera quindicina in cui avvenne la promozione, nel rag- 
guaglio della somma stabilita per l'antico grado: e quelle del 
nuovo grado decorreranno dal primo giorno della quindicina se- 
guente, sia che gli uffiziali rimangano nel primitivo corpo 0 cam- 
bino di corpo pel fatto della promozione. 

_Tu quest'ultimo caso il corpo perdente dovrà pagare la quindi» 
cina per l'antico grado, ed il corpo ricevente quella del nuvvo. 

$ 6: Gli uffiziali ed impiegati di nuova nomina, e quelli avuti 
da una posizione di non effettivo servizio, avranno ragione alla 
indennità d’alloggio e mobili a datare dal primo giorno della 
quindicina in cui avrà luogo l’arrivo al corpo, o nella stanza ri- 
spettivamente loro assegnata. 


$/7. Le indennità sono in massima dovute in ragione del grado: 
e quindi l'uffiziale od impiegato destinato ad adempiere le veci 
od incumbenze di altro grado o carica, non potrà ricevere le in- 
dennità stabilite pel grado 0 carica di cui disimpegna le funzioni, 
senza una disposizione espressa del ministero. 

$ 8. Gli uffiziali ed impiegati, che coprendo cariché od im- 
pieghi, per cui non siano assegnate indennità d’alloggio e di 
mobili, percepiscano gli stipendi della carica od impiego che 
coprono, non avranno ragione a queste indennità, sebbene loro 
competano in ragione del rispettivo grado od impiego. 
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$ 9. L'indennità d'alloggio per gli uffiziali dei corpi dei cara- 
binieri reali dovrà essere limitata alla somma che essi pagano 
alle amministrazioni locali, sino a tanto che rimarrà in MERITI 
disposizione speciale pel loro alloggio (articoli 454, 455, 456 del 
regolamento 16 ottobre 1822). : i 
$ 10. Queste indennità non sono soggette alla ritenuta e so- 


pratassa. Ri 
$ 11. Le medesime non sono devolute allorchè gli ufliziali 


godono delle competenze di campagna ibra s 

$ 12.1 comandanti generali delle division» militari, gliuffiziali 
ali d'intendenza militare veglieranto a che 
siano sempre assegnati e mantenui! nel 


del genio, egli uff 
gli alloggi disponibi i È 
limite stabilito; e che le indennità nn sì comispondano allorchè» 
gode dell'alloggio in natura. 


rino, 15 ottobre 1859. 
Seni V. d'ordine di SM. 


Il ministro segretario di Stato per gli affari della guerra. 
A. La Marmora, 


Toscana, — Il nuovo ministro della guerra generale Cadorna 
| pubblicò a Firenze il dì 16 di ottobre il seguente ordine del giorno: 

«Chiamato dal governo della Toscana ad assumere il ministero 
della guerra, io mi propongo di conseguire a grado a grado 
l'assimilazione col Piemonte nelle leggi militari. : 

«Per tal guisa provvederò ai bisogni cui non soddisfa la pre- 
sente legislazione , e reuderò il dovuto ossequio al voto di an- 
nessione. e 

«Circondandomi di norme corte ed invariabili, renderò più 
cura la mia azione; sarà tolto ogni sospetto d'arbitrio, e frenata 
ogni intemperanza di petizioni. To distinguerò coloro che ne sa 
ranno gelosi custodi, da quelli che per avventura ne disc ono- 
scessero l'importanza; convinto che la militare disciplina in- 
nesterà vieppiù, nella civiltà e mitezza dei costumi toscani, quella 
forte tempra che si richiede in un popolo, onde perdurare nelle 
magnanime imprese. SA 

«Ma facile sarà il mio assunto, dovendolo compiere in questa 

terra che si onora del Macchiavello, modello di militare sap:enza, 
e del Ferruccio esempio classico di disciplinato valore. » 
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Tratta Cemnase. Il generale comandante l'11? divisione emanò 
il seguente ordine di quel giorno : 


« Ufficiali, sott'ufficiali e soldati, 


* Alcuni giornali d'Europa, prendendo partito del mio ordine 
del giorno del di 23 novembre p. p., pubblicato di poi nel Mo- 
mitore Toscano, intendono calunniarei di fronte al nostro paes 
dì fronte all'Italia. ia 

| * Desiderando di toglier da me, dai miei soldati, quell'ombra 
di sospetto, dichiaro, non seguirò che la Lio le. 
vata in alto dalla gloriosa mano del nostro eletto Vittorio Ema- 
nuele, al quale ho prestato sacro e solenne giuramento ro 
vi condurrò che contro il nemico nostro e dell'Italia, che solo 
ripasseremo gli Appennini per riposarci lieti di SEE pico 
il nostro dovere verso la patria e non per ridurre a reggerci colui 
che combattè contro di noi a Solferino. S i 

i Soldati, fidate nel vostro governo ed in me, ed il nostro 
Gn viva Vittorio Emanuele! viva l'Italia indi- 


* Segnato SreFANELLI ». 


i Comando generale delle iruppe dell’Italia centrale. — 
Ordine del giorno. 
n Le esigenze attuali del servizio avendomi determinato ad ad- 
venire ad un nuovo assesto dei comandi superiori al di qua 
dall'A ppennino, ho risolto: 
i 1. Che il quartier generale principale dell’armata si stabilisca 
in Bologna. 
î i Che il territorio sia ripartito in due divisioni militari, l'una 
elle provincie Modenesi e Parmensi, e l'altra delle Romagne, 
n 2 Ù; È si 
i il comando della prima il luogotenente generale 
ezzacapo che risiederà in Modena, e della seconda il luogote- 
SES enerale Roselli che si stabilirà in Bologna 
i : ì I 3 
- Sotto la dipendenza di questi comandi divisionarii, vengono 
creati i seguenti comandi di frontiera: 
N (@) Comando della frontiera delle Marche, compreso il tratto 
i costa dell Adriatico, da Cervia al Tavullo, esercitato dal 
maggior generale Ribotti, il quale avrà sotto i suoi ordini le 
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truppe accantonate in Rimini, ed altre, formanti l'attuale divi. 
sione attiva della frontiera delle Marche; 

(0) Comando della costa dell'Adriatico dal confluente del Po 
a Cervia, compresa la piazza di Comacchio, esercitato dal :colon- 
nello brigadiere Cosenz, il quale avrà sotto i suoi ordini le 
truppe accantonate a Ravenna, Comacchio e lungo quella linea; 

(€) Comando della frontiera del Po fra il Crostolo ed il Panaro, 
esercitato dal maggior generale Morandi, il quale avrà sotto i 
suoi ordini le truppe accantonate a Mirandola, Carpi ed altre 
località lungo quella linea. 

Il tratto del Po dal Bondeno al.mare verrà sorvegliato dal 
comando militare di Ferrara, in dipendenza diretta da Bologna. 

4. Da questi comandi di frontiera verrà esercitata, oltre alla 
giurisdizione dei reati puramente militari, quella eziandio delle 
spie, subornatori ed eccitatori alla diserzione, rivolta od ammu- 
tinamento. 

5. La 11? divisione italiana continua a rimanere sotto gli 
ordini del maggior generale Stefanelli, comandante di detta 
divisione. 

6. Il signor brigadiere colonnello Pinelli oltre al comando 
della sua brigata, assumerà eziandio il comando militare di 
Parma e sue provincie, sotto la dipendenza del luogotenente 
generale Mezzacapo comandante la divisione modenese-parmense. 

i. Le truppe accantonate in ciascuna delle due divisioni ter- 
ritoriali (fatta eccezione dell’11° divisione italiana che corrispen- 
derà direttamente col comando generale dell’armata), dipende- 
ranno rispettivamente dai comandanti di dette divisioni, 

8.1 battaglioni bersaglieri non s'intenderanno più addetti 
fino ad ulteriori disposizioni alle brigate, ma perla parte orga- 
nica ed amministrativa corrisponderanno direttamente col mini- 
stero di guerra, nel resto saranno dipendenti dai comandi delle 
divisioni territoriali dove trovansi accantonati. 

9. Si provvederà con ulteriore disposizione alla formazione 
dei quadri del personale delle divisioni territoriali. 

10. Il personale tutto dei soppressi quartieri generali delle 
divisioni Roselli e Mezzacapo, rimarranno per ora a disposizione 
del ministero di guerra, colle paghe e vantaggio del loro grado, 
fatta eccezione degli ufficiali di stato! maggiore od applicati ed 
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aiutanti di campo, i quali seguiranno i loro generali presso cui 
sono ora addetti. pi 

Sì di questi come di quelli i signori luogotenenti generali 
Roselli e Mezzacapo spediranno l'elenco in duplicato, l’uno al 
comando generale delle truppe, l’altro al ministero di guerra in 
Bologna. 

11. Il ministero di guerra delle provincie unite di Parma 
Modena e Romagne, si stabilirà pure in Bologna, e si provve: 
derà alla sua formazione con ulteriore deoreto. i 

12.I comandanti delle divisioni territoriali e di frontiera do- 
vranno intendersi costituiti dal 13 del corrente mese. 


Dal quartier generale in Modena, addì 12 dicembre 1859. 


Il generale in capo 
M. Fanti. 


Ordine del giorno all’armata, N. 28. 


Allo scopo di unificare sempre più le truppe delle pruvincie 
Romagnole, Modenesi © Parmensi cop quelle che già trovansi 
ta = effettiva dipendenza di S. M. il Re, si prescrive quanto 

Art. 1. A cominciare dal 1° gennaio 1860 le truppe delle 
provincie Romagnole, Modenesi 6 Parmensi prenderanno le de- 
nominazioni di — Regie truppe del governo dell'Emilia. 

Art. 2. Le attuali esistenti brigate di fanteria conserveranno 
le loro denominazioni, ma i reggimenti prenderanno i numeri 
quali sono segnati în appresso, avvertendo che la progressione 
numerica venne stabilita dietro il rango di anzianità, ed al se- 
guito dei numeri d'ordine dei reggimenti sardi e toscani; 

Brigata Ravenna 37 reggimento di fanteria. 


» » 38 id. 
Brigata Bologna 39 id. 
» » 40 id. 
Brigata Modena 41 id. 
» » 42 id. 
Brigata Forlì 43 id. 
Ù » di id. 
Brigata Reggio 45 id. 
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Brigata Reggio 46 reggimento di fanteria. 


Brigata Ferrara 47 id. 
» » 48 id. 
Brigata Parma 49 id. 
» DI 50 id. 
Art. 3. Gli attuali bersaglieri prenderanno i numeri quali in 
appresso : 
lv Battaglione bersaglieri delle Romegne — 21 battaglione 
bersaglieri. 
30 Battaglione bersaglieri di Reggio — 22 battaglione ber- 
saglieri. 
1° Battaglione bersaglieri di Mudena — 23 battaglione ber- 
saglieri. 


2° Battaglione bersaglieri delle Romagne — 24 battaglione 
bersaglieri. 

2° Battaglione bersaglieri di Parma — 25 battaglione ber- 
saglieri. © 

3° Battaglione bersaglieri delle Romagne — 26 battaglione 
bersaglieri, 

4° Battaglione bersaglieri delle Romagne — 27 battaglione 
bersaglieri. 

Art. 4. La tenuta per la fanteria di linea viene stabilita 
quale in appresso: 


Berretto. 


1° Il berretto sarà uguale per tutti i reggimenti ed avrà in- 
distintamente le pistague di colore scarlatto. 

2° Per la distinzione di corpo il berretto porterà il numero 
del reggimento in ricamo d'argento per gli ufficiali, ed in panno 
feltrato di colore scarlatto per la bassa forza. 

30 Dai magazzini generali si rimetteranno al corpo ricevente 
altrettanti distintivi di numero quanti saranno i berretti, e quelli 
verranno poi altaccati alla parle anteriore del berretto per cura 
del corpo stesso ricevente. 


Tunica. 


40 Tutti i reggimenti faranno uso di tunica uguale a quella 
dell'armata di S. M. il Re. La sola distinzione frai reggimenti 
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elle varie divisioni, sarà nel i 
colore della goletta; il 
della goletta sarà: 5 cani 
Ravenna pavonazzo (rubbia); 
Bologna 
Modena 
Per le brigate £ Forlì 
Reggio 
Ferrara 
Parma 
È 
5° Il busto, le falde, le mostre e rivolte dei paramani e le 
mostre delle saccoccie di tutte le tuniche indistintamente sa- 
ranno contomati di pistagna di colore scarlatti». 


| arancio (orange); 
} canarino; 


} nocciuolo (noisette). 


6° T bottoni porteranno il numeto del reggimento. 
- Pantaloni. 


mo Tutti i 
7° Tutti i pantaloni saranno di ì i 
a o di colore grigio con pistagna 
scarlatta. soR Br 


Cappotti. 


80 I cappotti porteranno alla goletta le mostre del color sta- 
bilito por le goletto delle tuniche. 


Keppy. 
Leg I keppy di tutti i reggimenti di fanteria saranno ornati 
di filetto in scarlatto; le nappine (pomponi) saranno pei vari 
reggimenti, del colore che è specificato in appresso, e porteraniio 


il numero progressivo delle compagnie in ogni reggimento, che 
sarà ricamato in rosso su disco bianco. 


Nappine. 
Ravenna 37 reggimento scarlatto. 
38 id. turchino. 
Bologna $ 39 id. scarlatto. 
0 id turchino. 
Modena { 41 id. verde. 
42 id. giallo. 
Forlì [ 43 id. scarlatto. 
id. turchino. 
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; 45 reggimento verde. 
R 88 
eggio {6 "ia giallo. 


47 id scarlatto 
F k . 
sai | 48 id. turchino. 

49 id verde. 
Parma | 50 jd giallo. 


10° Si prevengono i signori ufficiali superiori non per anco 
provvisti di gualdrappa, di attendere a farne provvista fino a 
determinazione del relativo campione. 
PI 


Tenuta degli altri corpî. 


Art, 5. La tenuta di tutti gli altri corpi ed impiegati sarà 
eguale a quella dell'armata sarda, fatta eccezione del reggimento 
Vittorio Emanvele, cavalleria del reggimento ussari di Piacenza 
e dello squadrone guide, pei quali si mantiene la tenuta già fissata. 

Col 1° del prossimo marzo tutti dovranno vestire la tenuta 
prescritta dal presente ordine. I campioni da spedirsi ai corpi 
saranno fatti eseguire per cura del ministero della guerra. 


Dal quartier generale in Bologna, li 26 dicembre 1859. 
Il generale in capo 
M. Fasti. 


Naroti. Il governo del re emanò il seguente decreto sui primi 
di ottobre: 

Essendo tutti i nostri amatissimi sudditi ugualmente chiamati 
dalla legge all'obbligo della reclutazione militare, ne segue che 
codesto obbligo debbe adempirsi, o personalmente da chi sarà 
chiamato dalla sorte alla carriera delle armi, o da altri che, a 
di lui rischio, spesa e pericolo, si offrisse a rimpiazzarlo ; 

Sulla proposizione del direttore della nostra reale segreteria 
e ministero di stato dell'interno; 

Udito il nostro consiglio ordinario di stato; 

Abbiamo risoluto di decretare e decrettamo quanto segue : 

Art. 1° Dalla pubblicazione del decreto, chiunque sarà chia- 
mato e riconosciuto idoneo a marciare per le leve che dispor- 
remo da oggi in poi, non sarà facoltato ad esentarsene che me- 
diante il versamento di ducati 240 pel cambio militare. 
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Art. 2° Sarà bensì permesso farsi rimpiazzare da altro indi- 
viduo, che riunisse le qualità prescritte dalle leggi e dai rego- 
lamenti in vigore, il quale dovrà esser presentato e guarentito 
fra quindici giorni da quello in cui quest’ultimo verrà ammesso 
dal consiglio di ricezione. 

Art. 3° Non si potrà essere sostituito da niuno de’ militari in 
attualità di servizio indicati nell'articolo primo del regolamento 
annesso al real decreto dei 21 di maggio 1843, se pria non si 
sarà esaurito il notamento degl’individui che per le leve passate, 
avendo pagato il cambio onde esentarsi dal marciare, attendono 
la designazione de' soldati dai quali dovranno essere rimpiazzati, 
il che sarà fatto noto circolarmente a’ consigli di leva. 

Art. 4° Tutte le disposizioni legislative e regolamentarie in- 
torno alla reclutazione, a' doveri e qualità de’ requisti, ed alle 
obbligazioni de' sostituenti, le quali non si oppongono alle sta- 
tuizioni del presente decreto , rimangono in piena osservanza. 


Svizzera. La soldatesca svizzera dividesi in scelta (élite) fe- 
derale e in riserva federale, che è la Zandwehr. 
La scelta si compone così : 


Genio. 

SABATO a E LS 0 
poveri cGAN a Si a e I 300 
Artiglieria. 

Bi Compagnie dalal ii curo to i RZ 
16 Compagnie da 8.e 6... . .. . ., . 2850 
3 Compagnie di obici da 2... .. 0. 44 
2 Compagnie da montagna. . .. . 0. 230 
4 Compagnie di razzi... . 0 280 
8 Compagnie di posizione... 0. 240 
6 Compagnie-di parco. «it. LL. 360 
Mirensdi patoo ipo, Rn det cai . 833 
Cavalleria. 

Dragoni (22 compagnie) LL... + 1694 


Guide (2 compagnie) . . /. \. LG... 248 
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Carabinieri. 
Compagnie 45 4500 
Fanteria. 
Compagnie 93 REN i Gr rigate AI 00088 
Armaioli. 
Per riparazioni di armi (riserva) . 30 
Sanità militare. 

Medici ‘di squadrone |... iu: ie Hi 
Veterinarii di parco . si 
Esonomi erinfermi@rio sro. alti e Maro n 

Somma totale degli uomini . . . 69649 

Cavalli. 
CavallideLireno tia eri ot si ara dI? 
Pezzi de’ Cantoni. 
Cannoni: danl2 ta e a ie a e E dA 
Cannoni:da/8:6:da-G;vezi cl Aia: Lana UE x 
@prolda 24005 Si ela n i A 
Pezzi della Confederazione. 

Canna IR, siii di 
IONI dad A a e n ro pei È 
ODIA Ratto oi eli Vinto dir. SON CCEEN Nene Ro 
OI Ra RE RES ES ea 3 
Obici da montagna . RARI petip ia 


ORBR O ene 
e ai 69649 soldati della scelta federale è d'uopo aggiungere 
34785 della riserva federale che formano in tutto 104434 soldati. 

Aggiunti poi a' 3932 cavalli della. scelta altri 2174 della 
riserva si avrà in tutto 6106 animali. CE ; 

E quando vi furon dubbi di guerra il Consiglio Federale in 
data del 3 di novembre 1857 ponea fuori la ripartizione del- 
l'esercito federale. 
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Il quale componeva 9 divisioni, ognuna delle quali composta 
di una compagnia di zappatori, 3 batterie da 6, 1 compaguia 
di parco, mezza compagnia di guide, 2 compagnie di dragoni, 
e due brigate di fanteria, ciascuna delle quali composta di 
4 battaglioni di fanti gravi e 2 compagnie di carabinieri. 

Eranvi inoltre una riserva d'artiglieria , noverante cinque 
brigate e un parco di riserva, una riserva di. cavalleria ove 
erano tre brigate, ognuna composta di tre squadroni, cioè sei 
compagnie, una riserva di fanteria, cioè Ja 28? brigata e i 
corpi disponibili de’ varii Cantoni. 

Bisogna aggiungere lo stato maggiore così composto: 

Colonnelli 46, 

Tenenti colonnelli 4. 

Maggiori 52; 

e un numero indeterminato di capitani, tenenti e sottotenenti. 

Si posson valutare a 150,000 le forze vive della Svizzera, 
capaci di fare in quelle montagne una guerra di difesa gaghar 
dissima. 

La istruzione delle armi speciali è nel dovere della podestà fe- 
derale, non della cantonale. 

In tutti gli auni vi sono rassegne, seuolo, riunioni di gente 
armata, talmentechè le milizie elvetiche posson meglio dirsi 
soldati di battaglia di guardia nazionale; non bisognando loro 
che quindici giorni per entrare in campo. 


Francia. Pubblichiamo un indirizzo del generale Goyon co- 
mandante il presidio francese in Roma, del giorno b di ottobre, 
poichè lo vediamo intitolato di una maniera nuova : Note pour 
messieur les officiers. 

« Le chargé d'affaires du Piémoni a regu ses passeports du 
gouvernement pontifical, près duquel il était accrédité. On de- 
sire une manifestation sympatique, qui serait unì acte politique. 
Nos devoirs ici ne nous permettent pas de tolérer des manife- 
stations extérieures. Le général de division, sachant apprécier 
la noblesse du caractère de ses braves subordonnés a prévonu 
lui-méme, M. le comte de la Minerva qu'il empécherait ou ropri- 
merait toute manilestation extérieure. Si done cetvavertissement 
est méconnu, notre action doit étre d'autant plus rigoureuse , 
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qu'on semblerait douter de nous, ce qui ne peut ni deit'ètre, 
sans que l'on sache ce qu'il en sorte ». 


— Il principe di Joinville mandò la nota seguente al giornale 

inglese il Daily News. 
è Claremont, 2 dicembre 1859. 
« Signore, i 

< Il vostro numero d'oggi contiene l'estratto di un discorso 
pronunciato pochi giorni fa dal signor Roebuck, nel quale si fa 
allusione tanto chiaramente alla mia persona che io sono obbli- 
grito. rispondere. 

«L’asserzione del signor Roebuck è tutta priva di fondamento. 
To non ho fatto alcuna pianta delle coste dell'Inghilterra, non 
ho dettato alcun disegno di attacco contro questo paese; e.final- 
mente aviò bisogno dire che non ho spedito nulla al ministero 


francese? È j 

« Io aggiungerò che quantunque io mi consideri ancora. figlio 
dellà Francia, io sarei l’ultimo a considerare che è principi 
co’ quali essa è ora governata, avessero @ trave sare la Manica. 

« Io mi appello al vostro sentimento di giustizia per inser- 
zione di questa lettera nel vosiro prossimo numero, e vi prego 
di accettare i miei complimenti. 


« Francesco D'ORLE 


« Principe di Joinville ». 
— La spedizione per la Cina fu così composta: 
Comandante supremo, 
Quattro ufficiali d'ordinanza, 
Capo dello stato maggiore , 
Comandante dell'artiglieria , 
Comandante del genio, D 
Intendente, cappellano maggiore, prevosto, e capo del servigio 

topografico. 
la Brigata. 


Un battaglione di cacciatori a "piedi, 
101° reggimento di linea, 
Due compagnie del genio. 

Anno IV. Vol. IL — 20. 
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20 Brigata. 


102° reggimento di linea, 

Reggimento di fanteria della marineria, 

Cinque batterie d'artiglieria © una compagnia d'artiglieria, 

Gendarmeria, treno, infermieri ed- operai. 

H.il generale così parlò sul punto della partenza: 

« Uffiziali e soldati, 

« Sotto l’egida di Napoleone III e della Francia voi sicie 
chiamati a muovere per lontana e gloriosa impresa. 

Non sarà vostra missione di aggiungere una nuova conquis 
a tutte quelle che fecero chiara la Francia colla severa di 
plina; voi mostrerete a numerose popolazioni che non siete bar- 
bari come esse ponsano e proverete loro, col bellicoso ardore, la 
superiorità del vostro coraggio. 

«Per la seconda volta la vo tra bandiera sarà unita a quella 
inglese, e quest'unione sarà pegno di vittoria, come quella dei 
due popoli, e segno di pace per tutto il mondo. 

« Il vostro compito è bello e grande, ma il successo è ass 
curato dalla vostra riverenza all'imperatore e alla Francia. 

«Quando ua giorno rientrerete in patria, direte coni orgoglio 
ai vostri concittadini, che avete portato la bandiera nazionale 
nelle contrule dove Roma immortale ai tempi della sua gran- 
dezza non sognò mai di fare penetrare le sue legioni. 

io S. M. concedendomi l'onore di comandarvi supremamente, 
mi fa un alto favore, pel quale non potrei attestargli la mia 
riconoscenza; che intendendo provvedere a tutti i vostri bisogni 
con costante sollecitudine. 


x 
« Venga il giorno della battaglia, e voi potrete contar su me 
come io conto su voi. Noi assicureremo la vittoria alle grida 
di viva l’imperatore, viva la Francia. 
« Dal quartier generale di Parigi, il 19 novembre 1859 


« Il generale comandante in capo. 
« Cousin De MonrAURAN ». 


Svagxa. Il 29 novembre un avvenimento sparse il terrore in 
tutta la popolazione di Malaga. Il vapore sardo Genova, coman- 
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dato dal capitano Valente Giuseppe, noleggiato dal governo spa- 
guolo, che avea caricato in Alicante per Malaga e Ceuta, truppe, 
muli e munizioni da guerra, fra cui 80 casse di granate cariche, 
303 barili di polvere e 200 c 
le ore otto del mattino; non si tosto gettò l'ancora che si co- 
nobbe avere il fanco a bordo, manifestatosi alla poppa del ba- 
stimento, sotio la camera, in un posto ov'erano state messe 
alcune casse di granate che non si erano potute chiudere alla 
prua. Il secondo ne avvisò immediatamente il capitano, e, a 
questa rivelazione, lo spavento si diffuse tra i passeggeri e l'e 
quipaggio. Ciascuno cercò la sua salvezza in una fuga precipi- 
tosa, giacchè temevasi un'esplisione. Dal bordo la panta si 
sparse a tétra e in nn istante le case sulle calate e quelle delle 
vie circostanti si chiusero, gli abitanti fuggirono, e fu un salva 
chi può generale. 

L'amimo mi riftgge dal descrivervi il movimento di terrore 
che si propagò in tutta la città. Da tutte le parti non si vede- 
vano che famiglie costernate, piangenti, fuggire senza rendersi 
ragion del pericolo. Se i Mauri fossero stati. alle porte di Malaga, 
la popolazione non si sarebbe salvata con rapidità maggiore. 

Durante questo tempo l'incendio, cui nulla arrestava, faceva 
grandi progressi; le fiamme, il fumo inalzandosi ad una smi- 
surata altezza, guadagnarono il castello di prua, e l'albero di 
trinchetto cadde con Îracasso; il fuoco stava per guadagnare la 
macchina, quando finalmente si decise di rimorchiare il basti- 
mento fuori del porto. Fu un vapore francese che si incaricò 
di questa manovra, ma infantochè i marini dei vapori la 
Maria Stuarda e la Ville de Eyon, che non aveano temuto 
il pericolo, erano occupati a tagliar la catena dell'àncora e a 
mollar le gomene della Ville de Paris, il capitano del porto 
intimò loro di ritirarsi e di lasciar il Genova, che ‘rovavasi 
all'entrata del porto, onde poterlo cannoneggiare per colarlo” a 
fondo. Verso le due, quest’operazione era terminata e il pericolo 
era cessato. Fortunatamente non havvi persona morta; ma al 
cuni feriti @ bruciati prima dello sbarco. Di 159 muli non se 
ne salvarono che 20, gli altri restarono annegati. Tutti gli ef 
fetti dei passeggieri, dell'equipaggio, la polvere, le cartuccie an- 
darono perduti, come pure le macchine del telegrafo elettrico 


di cartuccie, arrivato verso 
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che il governo spagnuolo si propone di stabilire da Ceuta ad 
Algesiras. 

Con un po' d'energia e di sangue freddo il Genova sarebbesi 
potuto salvare, almeno in parte; bastava per ciò di non ab. 
bandonare il fuoco a se stesso, e ciò era altrettanto più facile 
perchè, quando lo si scoperse, non era che poca cosa; Non vi 
ha che una voce sull'imprudenza commessa di lasciar il Genova 
all'entrata del porto, giacchè era un ricacciare il pericolo sui 
bastimenti che, per mettersi al sicuro, avevano preso il largo 
La perdita del Genova ritarderà l'imbarco del terzo corpo d’ar- 
mata, essendogli le munizioni delle quali era carico assoluta 
mente necessarie, Il generale Ros de Olano, che da tre settimane 
aspetta con più grande impazienza il momento di partire, avea 
tutto disposto perchè quest'operazione si facesse nella giornata 
di domani, 30; ma egli trovasi per ciò impedito senza sapere 
sino a quando. Egli ba testà mandato a consultare il generale 
în capo a Ceuta, ma il vapore non potrà essere di ritorno prima 
di domani a sera. 


— Prima di. partire per l’esercito d'Africa il maresciallo 
0° Donnel passerà in rassegna le truppe della guamigione sul 
Praolo. La messa sarà celebrata sopra un altare eretto sul mo- 
numento del 2. maggio. Tutta la popolazione di Madrid si asso- 
cierà a quella dimostrazione religiosa. 


— Il giorno 11 di novembre sono arrivati a Cadice i generali 
Ros, Zabala, Prim e Echague, capi di corpo all'esercito. Il ge- 
nerale in capo ha ricevuto la più entusiastica accoglienza. 


_— Il giorno 11 di novembre si è tenuto a Cadice un consiglio 
di guerra a cui presero parte tutli i generali dei corpi dell'e- 
sercito d'Africa, per formare il piano di campagna, che sarà 
tosto messo ad esecuzione. 


— La flotta britannica di Gibilterra si compone dei vascelli 
Malborough, Edgar, Centurion, Congreror, Victor, Emmanuel, 
Orion, Neptune, Cesar, Agamennon, Lapurine, Ning e James 
Wait. La flotta era in quarantena a cagione di alcuni casi di 


vaiuolo. 
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La squadra francese in vista d'Algesiras componevasi di 
cinque navi da guerra e di una fregata, 
La squadra spagnuola constava di un vascello di linea, di 
due piccole fregate e di quattro 0 cinque navi a vapore di rango 
inferiore. 


— Ilcorrispondente di Tangeri.del Gibrallar Chronicle scrive 
in data del 25 ottobre quanto segue: 

« L'entusiasmo dei Mori per la guerra cresce pel momeuto. 
Essi non pensano ad altro che alle ricompense che li attendono 
nel paradiso quando avranno ueriso uno o due infedeli sul 
glia. Il governo distribuisce polvere a tutti coloro 
dell’Islamismo. 


campo. di batt 

3 . n 
che aspirano a prendere le armi per la' dif 
L'emigrazione continua ». 


— Il maresciallo 0° Donnel, generale in primo dell'esercito di 
Africa dopo aver passato in rassegna le soldatesche raccolte nel 
porto di S. Maria, indirizzò loro l'arringa seguente: 

« Soldati , 

« Noi andremo a compiere una nobile e gloriosa missione. 
I Marocchiui lgnno insultato la bandiera spagnuola. La regina 
e la patria affidano al vostro valore il carico di far conosere 
a codesto popolo semibarbaro che non si offende impunemente 
la nazione spagnuola. 

« La guerra che siamo in procinto di aprire sarà dura ed 
aspra. Il nemico che andiamo ‘a combattere è valoroso e fana- 
tico; ma voi siete valorosi come lui e avete i vantaggi che 
danno la disciplina e la istruzione sopra masse disordinate, le 
quali sono tanto più facili a vincere, quanto pur sono numerose 
sul campo di battaglia. È 

« Il valore e l’ardor vostro non vi spingano mai oltre il 
punto che vi sarà assegnato dai vostri capi. In questa guisa 
voi eviterete il pericolo di cadere in imboscate che può tendere 
a noi un nemico che conosce il terreno. Ne' gridi di armi sì 
comuni nella guerra che stiam per rompere, e singolarmente 
la notte, state sereni e mettete piena fiducia ne’ vostri generali 
e ufficiali. Confusione e disordine sono i.soli nemici che pos- 
siate temere. 
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« Soldati , 


* Mosiratevi degni della fiducia della regina e della patria, 
e provate all'Europa che vi guarda il soldato spagnuolo essere 
ancor quello che fu sempre quand'ebbe a difendere il trono dei 
SUOI Te € l'indipendenza della sua patria, 6 a vendicare le in- 
giurie recate all’onore nazionale. 

* Lanostra causa è quella della giustizia e della civiltà contro 
t barbarie. Il Diodegli eserciti benedirà i nostri sforzi e ci darà 
la vittori 


« Quartier generale di Cadice, 18 novembre 1859. 
« Il vostro generale în capo 


« Leorono O' DoxwEL ». 


Il 12 dicembre dopo mezzogiorno il terzo corpo d'armata 
sì è imbarcato per l'Africa a Malaga su 19 vapori. L'entusiasmo 
era grandissimo. Tosto che questo corpo avrà operata la sua 
unione colle truppe di Ceuta, comincieranno le operazioni offen- 
sive. Si ha intenzione di dar una battaglia. Lo malattie nel 
campo vanno diminuendo. 


— L'esercito di spedizione novera da 33 a 40 mila uomini di 
fanteria, 2000 cavalli e 150 pezzi d'artiglieria. 

La fanteria, il maggior nerbo dell'esercito spagnuolo, compe- 
nesi di reggimenti di linea e di battaglioni di cacciatori a piedi. 
Questi godono in paese di gran fama, e coloro che si compiac- 
ciono di confronti, dicono, accennandoli ai Francesi, e' sono 
come i vostri zuavi. L'esercito, in generale, è assai giovine, par- 
ticolarmente i tenenti ed i sottotenenti. Se bisogna esser giovine 
per fare la guerra, è però bene che i vecchi soldati vi concor- 


rano in maggior proporzione, Del resto eccellente lo spirito, delle 
truppe. 


La fanteria di linea è vestita di pantaloni turchini e d'un 
cappotto con collare di color marrone, i cacciatori a piedi hanno 
i pantaloni grigi ed il cappotto turchino; gli uni e gli altri 
portano in capo un keppì di feltro grigio, di forma elegante e 
comoda, a quantosembra ; la visiera è sormontata da una piastra 
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colle armi di Spagna indicante il numero del reggimento o del 
battaglione. Questo berretto, adottato da tutto l’esercito, si chiama 
ros, dal nome del genirale che l’ha inventato. Quanto all’ar- 
mamento del‘soldato, esso è press'a poco come quello dei Fran- 
si. Una cosa sola sorprende il forestiero in quella tenuta, è 
la mancanza di scarpe ; i soldati non portano generalmente che 
dei calzari (espadrillas); ciò basta per dar loro un carattere 
tutto particolare. 
Il terzo corpo non possiede che uno squadrone di cavalier: 
sono cacciatori, il cui uniforme, tutto turchino, sembrami ri. 
trarre molto da quello dei cacciatori d'Africa e del treno degli 
equipaggi. 

Quanto all’artiglieria, il sno uniforme è turchino cupo, a liste 
rosse. Insomma l’esercito spaguuolo è ben vestito e ben arinato: 
Il suo aspetto è veramente marziale; 
duri alla fatica; sono prodi per natura, e quando la guerra del 
Marocco li avrà vieppiù agguerriti, la Spagna possederà un ec- 
cellente esercito. 


i soldati sono sobri @ 


Ixcimurenna. Londra 13 dicembre. L'ammiragliato la spedito 
il 10 dicembre la circolare seguente + 

Volendo rivederei regolamenti relativi alle punizioni inflitte 
a bordo dei vascelli di S. M., i lords commissarii dell'ammira» 
gliato hanno dato le seguenti istruzioni, 

1. Tutti i marinai e soldati della fanteria reale di muirina, 
appartenenti alla flotta, saranno divisi in due classi desiguate 
qui sotto in 1a e in 2, 

2. Tutti gli uomiui che servono presentemente nella flotta e 
sono notati per buoni sàranno inscritti nella 12 classe. 

3. Tutti gli uomini, nel primo loro ingresso nella marina o 
nelle riserve, e tutti quelli che rientrano nella marina con cer- 
tificati notati buoni saranno pure nella 1* classe. 

4, Niun uomo appartenente alla 13 classe soggiacerà a puui- 
zione corporale, se non per sentenza di corte marziale. 

5. Gli uomini della 1* classe che commetteranno un'inî 
grave contro la disciplina o si renderanno colpevoli di recidiva, 
discenderanno per ordinanza dell’autorità nella 2* classe. Non 
saranno sottoposti a punizioni corporali all'epoca in cui passe- 
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rano così dalla 1% alla 2° classe; ‘ma oltre questa degradazione 
potrà loro infliggersi un'altra punizione secondo il grado del 
delitto. 
6. La 24 classe consterà di tutti gli uomini che per la loro 
condotta non avranno potuto meritare i certificati notati buoni. 
7. Niun uomo della seconda classe sarà sottoposto a punizione 
corporale senza sentenza di corte marzin] 
seguenti : atto g 


> Cecetlo pei crimini 
rave di insuborlinazione o condotta sediziosa, 
diserzione, recidiva d'ubbriachezza; introduzione fraudolenta di 
liquori nel vascello, furto, disobbedienza reiterata agli ordini, 
diserzione dal posto, atti d'immoralità. 

8. Gli nomini della 2a classe, la cui condotta sia'stata enstan- 
temente buona per uno spazio di tempo non minore di dodici 
mesi, avranno diritto di essere reintegratî nella 12 classe. 

1 regolamenti qui sopra non sono punto destinati ad essere 
applicati alla rivolta aperta, nel qual caso una punizione im- 
melliata può essere necessaria per reprimere la disposizione che 
altri uomini manifes 


tassero ad associarsi a crimine tanto flagrant» 
Le relazioni relative alle punizioni conterranno d'ora innanzi 
il numero degli uomini della 1a è della 2a-classe rispettivamente. 


— L'Inghilterra, confidando nel sistema dei volontari per 
formare i suoi reggimenti ed equipaggiare le sue flotte, non può 
mai in caso urgente trovarsi avere pronti soldati finiti, ‘nè ma- 
rinai i quali s'inducano di buona voglia a lasciare Ja marina 
mercantile per prestare il loro servizio su bastimenti da guerra. 
A togliere questo difetto, ira pochi di vedremo mettere in atto 
l'ultima legge adottata nell'ultima sessione parlamentare. Nè vi 
ha dubbio, viste le liberali offerta fatte a' marinai e l’attuale 
riscaldarsi dello zelo patriottico, che l'esito non abbia ad 
soddisfacentissimo. 


La Francia mercè le sue leggi di coscrizione può in pochi 
giorni, con un ordine telegrafico, radunare tutti i marinai del- 
l'impero e metterli a servizio della marina di guerra. Anche 
l'Inghilterra desidera di formarsi una riserva, su cui ella possa 
fare calcolo in caso di repentino pericolo; ma questa riserva, 
che dev'essere di 30,000 marinai attivi, deve ‘anche essere 
composta di volontari. 
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Chi considera in che larga proporzione stanno colla totale 
popolazione inglese quelli che servono come marinai, l'ampio 
numero dei pesratori avvezzi ad afltontare ogni sorta di pericoli 
sulle rocciose coste d’Albione, e la numerosa ed intelligente 
classe di piloti che si trovano in ogni porto del Regno, non 
può certo pensare che manchi la gente di mare, ma sì piuttosto 
che il governo non ha mai sino ad ora trovato i mezzi di acqui- 
starsi le simpatie dei litorani. 

In forza della nuova legge si accetteranno i volontari al di- 
sotto dei trentacinque anni. L'unico servigio che si esigerà da 
i, sarà che si sottomettano all'istruzione ventotto giorni al- 
l’anno, lasciando a loro medesimi la scelta del luogo e del tempo. 
La scelta può dunque cadore su qualsiasi porto, nè l'istruzione 
dovrà in alcun modo disturbare i viaggi del marinaio, il quale 
potrà sempre valersi dei pochi giorni di fermata che faccia il 
suo bastimento in un porto deljreguo. Durante il periodo della 
istruzione, il volontario avrà la medesima paga d'un marinaio 
a bordo. Con ciò si combina l'istruzione in modo da non recar 
nessun danno pecuniario a chi s'ingaggia; che anzi gli diventa 
una nuova sorgente di guadagno nei momenti di sciopero (0,5 
tracciò ogni volontario rineverà sterl. 6 all'anno a titolo di gra- 
tificazione. Ora, se consideriamo che un marinaio non guadagna 
generalmente più di sterl. 25 all'anno, possiamo esser certi che 
questo soprappiù di guadagno riuscirà a completare i ruoli. ln 
forza. di questo ingaggio i volontari saranno obbligati in tempo 
di guerra a servire a bordo, tirando paga intera per tre anni 
almeno: che se la guerra duri più a lungo, olue alla paga or- 
dinaria di marinaio avranno un soprassoldo di due pence al 
giorno. Se in conseguenza del servizio militare venissero ad es- 
sere dichiarati inabili, avranno diritto ad una pensione, che non 
sarà minore di sterl. 12 all'anno. È : 

Quest'è un breve schizzo dell'ultima legge per la formazione 
d'un corpo di riserva, destinato a completare il servizio della 
marina militare. Quando l'Inghilterra potrà da un momento 
all’altro aggiungere 30,000 uomini a quelli che servono SES 
nariamente le sue flotte, potrà sempre sostenere la sua supre- 
mazia marittima. 

Ano IV. Vol. II — 20% 
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— L'esercito inglese s1 compone nel modo seguente: 


Fanterie della guardia. 


3 reggimenti, contando in tutto '7 battaglioni di 5,400 soldati. 

Il 3° reggimento è quello dei fucilieri Scol’s, che novera 4 com- 
pagnie, forti di 1,200 soldati. 

Metà di questa guardia fu mandata in Crimea : essa costa mol- 
tissimo, nè poi ha reso maggiorservizio che la linea. Ultimamente 
gli uffiziali della guardia, in un indirizzo fatto alla regina; si la- 
gnavano di non avere molti avanzamenti. 


Fanterie di linea. 


84 reggimenti di battaglia. 
15 id. leggeri. 


Totale 99 


Ma i reggimenti leggeri non hannonulla di particolare di fama 
a quelli di battaglia, siccome era in Francia negli anni passati. 

I reggimenti inglesi non hanno che un battaglione di 10 com- 
pagnie, che possiamo. valutare mille uomini circa, salvo il 1° di 
linea e il 71°, che è un reggimento leggero, i quali constano di 
2 battaglioni. Gli altri tre, il 12°, il 19° e il.21°, noverano ugual- 
mente 2 battaglioni, ma di 12 compagnie. 

Laonde si hanno 103 battaglioni, e aggiungendovi la guardia, 
tutte le forze sommano 100 mila 0 110 mila soldati. 

Gli Scozzesi, ordinati in 4 reggimenti, portano vesti nazionali, 
ma in Crimea per la rigidezza dell'inverno furono obbligati vestire 
i pantaloni 

In questi ultimi tempi qualcuno dei reggimenti leggeri che fu 
in Crimea divenne armato di enfield rifle. 

Il 60° è un reggimento di bersaglieri di 20 compagnie. Vi è 
inoltre una brigata di Riflemens ugualmente di 30 compagnie; in 
tutto 6,000 uomini. 

La divisa è verde scuro; i bersaglieri tirano bene; gli ufficiali 
intendono sapientemente il loro ufficio, e il signor De Victeede 
pensa che si avrà a raddoppiarne il numero. Ma in quanto agli 
altri soldati assicura che l'istruzione non è superiore a quella dei 
Russi, e che la fanteria turca tira meglio al bersagliò. 
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In gennaio dell’anno 1856 l’esercito inglese aveva : 

60. battaglioni in Crimea; 
20 id. nelle Indie; 
12 id. in Inghilterra; 
6 id. al Capo; 
2 id. al Canadà; 
4 id. in Gibilterra, Malta, Isole Jonie; 
4 id. alle Indie occidentali, Guiana, China. 

Il quale prospetto dimostra come l’esercito inglese sia dissemi- 
nato, e solo per mezzo del suo stupendo naviglio può difendere e 
riunire possedimenti cotanto ampii. 

Ma se dovesse fare una guerra europea, non potrebbe disporre 
oltre a 70 o 75,000 uomini. 

Inoltre si hanno a numerare 7,000 uomini, 3 reggimenti delle 
Indie occidentali, 1 reggimento in Sant'Elena, 1 reggimento di ber- 
saglieri del Canadà, 1 altro di Ceylan, 1 della costa di Guinea, 
1 di bersaglieri montati del Capo, 1 reggimento di Malta, 1 corpo 
di Terra-Nova. 

Cavalleria. 


La cavalleria. grave differisce dalla leggera, per l'altezza degli 
nomini e dei cavalli; ma non porta corazza. 


Cavalleria grave. 


3 reggimenti della guardia ; 
10 reggimenti di dragoni; 
1 reggimento di carabinieri. 


Totale 14 reggimenti, contando circa 6,000 uomini. 
Cavalleria leggera. 


4°reggimenti di dragoni leggeri; 
4 Id. di ulani; 
4 Id di ussari. 


Totale 12 
Quel che dà 12,000 soldati circa, ben montati e ben forniti. 
Ogni reggimento è di 3. a 4 squadroni; lo squadrone è di 2 com- 
pagnie, con 400 cavalli all'incirca. 
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I cavalli della cavalleria grave costerebbero in Germania o in 
Francia da 18 a 24 mila lire, nè così belli. 

I cavalli sono riguardati di molto, ed hanno ricco assegno; tal- 
mentechè supererebbero qualunque ostacolo che potesse arrestare 
cavalli francesi e tedeschi; ma bisognano di molte cure e solleci- 
tudini per schermirli dal freddo ‘e dal caldo, e perchè non ne 
perisse in grande quantità, come si vide in Crimea; medesima- 
mente che i cacciatori d'Africa non poterono resistere a quel ser- 
vigio penoso. Se non che i reggimenti inglesi venuti dalle Indie, 
montati su cavalli indigeni o arabi, vi stettero benissimo. 

Quando piombano sopra i nemici con una carica sono ammira- 
bili; niente è comparabile a ciò che fece la cavalleria inglese in 
Crimea. 

Gli uffiziali, specialmente nella guardia, appartenenti alla più 
alta aristocrazia, sono molto ricchi. Il prezzo medio di un posto 
di sottotenente nella cavalleria leggera è di 32 a 36 mila lire, il 
soldo di 4 mila; ma per equipaggiarsi bisogna spenderne da 15 a 
18 mila. 

Questi signori, come noi abbiamo già accennato, caricano molto 
bene alla testa dei loro soldati, ma non se ne occupano molto, e 
lasciano le cure particolari ai sottuffiziali, i quali, benchè ab- 
biano poca speranza di avanzamento, formano una classe molto 
pregiata e molto ragguardevole. 

Nell'inverno del 1855 al 1856 vi erano in Crimea 14 reggi- 
menti di cavalleria con 6,300 cavalli. 

L'Inghilterra non può dunque metter su, e anco difficilmente, 
che 10,000 cavalli. 

A] Capo di Buona Speranza vi è ancora un corpo particolare di 
1,200 cavalli, molto bene ordinato. 


Artiglieria. 


I reggimenti d'artiglieria si compongono di 80 uffiziali superiori, 
500 ufficiali subalterni, 1,500 sottufficiali e 12 mila cannonieri. 

La quale artiglieria forma 12 battaglioni a 8 batterie ognuno. 
Totale delle batterie 96. 

Un terzo del reggimento è sempre deputato nelle colonie, e 
ve n’è un distaccamento alla Giammaica e un-altro d’indigeni 
nelle Indie, 
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Sarà dunque difficile disporre oltre a 48 batterie a 6 pezzi. 
La batteria conta: 6 uffiziali 


» 11 sottuffiziali 
» 90 cannonieri. 

Il traino conta: 1 uffiziale 
Ù 12 o 16 sottuffiziali 
» 70 a 100 conduttori 
» 144 cavalli. 


Per una batteria di: 

Pezzi da 9 vi vogliono 164 cavalli. 
Id. da 12 » 195» 

L'attacco de’ pezzi da 9 e da 12 è di 8:cavalli, e quello delle 
bocche da fuoco da 18 con dieci, i quali cavalli sono addestrati in 
tutte le manovre con una facilità e una rapidità ammirabile. 

Vi è ancora uha brigata d'artiglieria a cavallo; 


Essa conta: 1 colonnello 
È 7 a 8 uffiziali superiori 
» 50 capitani e sottotenenti 
» 1,200 a 1,300 sottuffiziali e cannonieri, 
Per una guerra enropea potrà mettera 6 batterie da 6 e qualche 
altra da 9, 
La batteria da 6 libbre sul piede di guerra si compone di: 


6 uffiziali 
18 sotiuffiziali 
150 cannomeri 
9 operai 
196 cavalli. 
La batteria da 9 libbre novera: 
6 uffiziali 
20 sottuffiziali 
10 operai 
170 cannonieri 
220 cavalli. 
Oltreciò hanno una batteria da montagna, e in ciascuna sezione 
sono 2 sottuffiziali, 10 cannonieri esercitati a questo servizio. 
L'artiglieria è la parte più splendida dell'esercito di terra inglese. 
Gli uffiziali sono educati alla senola di Voolwich, e possono riva- 
leggiare per istruzione cogli uffiziali degli altri eserciti. La calma 
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e il sangue freddo, come pure la forza fisica degli uomini li mena 
a una grande fiducia; e se l'Inghilterra non potrà disporre in 
guerra che da 250 a 270 pezzi da campo e d’una quarantina di 
pezzi d'artiglieria volante, sebbene sia ancora poca cosa; bisogna 
dire che sul campo di battaglia può produrre oramai un grande 
effetto. 

L'arruolamento nelle artigherie è di 12 anni. Materiale, cavalli, 
fornimenti, tutto è della piùgrande bellezza. I movimenti si fanno 
a gran galoppo, e i pezzi sono trasportati senza sentire gridi e 
colpi di frusta come negli altri paesi. 


Genio. 


È poco numeroso, ma istruito con la scuola a Chatam, 

Il soldato del genio francese è più svelto e si contenta di poco; 
gli uffiziali sono più ingegnosi nel creare; ma gl'inglesi lavorano 
più metodicamente, facendo più lavoro con maggior perseveranza 
e più presto. Certo è che in Crimea il genio inglese fu mal secon- 
dato dai soldati di linea, e sempre fu in indugio sì nelle trincee e 
sì negli apprestamenti. 

Il corpo del genio cont 
tori, 3,000 soldati. 

Per una guerra europea il genio potrà dunque avere circa 
2,000 uomini, ed è poco. 

Viè a Voolwich una scuola peri minatori e zappatori. 


300 uffiziali, 28 compagnie di mina- 


Stato-Maggiore. 


Gil'Inglesi non banno corpi di statomaggiore, e la destinazione 
degli uffiziali che fanno parte di questo uffizio fu lasciata alla vo- 
lontà dei generali nella guerra di Crimea, il che fu conosciuto no- 
civo e disastroso, 

Al contrario vi sono molti generali: 3 marescialli, 50 generali, 
130 tenenti-generali, 170 maggiori generali, una cui metà in ser- 
vigio attivo. 

In tempo di pace non vi sono nè brigate nè divisioni; il paese 
è diviso come in Francia co' comandanti territoriali, Imperocchè 
i movimenti continui delle soldatesche permetteranno difficilmente 
di seguire altro sistema; comunque ciò possa essere vero per l'In- 
ghilterra, ove le truppe sono disseminate per tutto il mondo, ma 
non così altrove. 
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Legione straniera. 


La difficoltà del reclutamento in Inghilterra ha portato a creare 
delle legioni straniere. Nel 1855 vi fu la legione tedesca, composta 
di 1 battaglione di cacciatori e 4 battaglioni di fanterie, 4 a 5,000 
uomini. 

Il nominato sig. di Wickede li vide in Inghilterra e gli parvero 
milizie belle, istruite, bene equipaggiate, con uffiziali che per due 
terzi erano stati educati in Russia avanti di servire nell’armata 
Schleswig-Holsteinese, in età di fare un buon servigio. General- 
mente sono uomini senza titoli, senza protezione e senza fortuna. 

Gl'inconvenienti di questa specie di truppe stanno nella diffi- 
coltà d’informarle al medesimo spirito di corpo, diversi di origine, 
di opinione politica, di usi e di educazione; il soldato non conosce 
il suo uffiziale, e non sempre ne conosce la lingua; e in generale 
si trova una grande quantità di uomini malvagi inclinati alla di- 
serzione; talmentechè ci vnole una disciplina molto severa, 
usando anche punizioni corporali, moschettando i più ricalcitranti, 
e alla minima occasione rimandando a casa gli uffiziali. Pure la 
legione tedesca rese gran servigi. 

Oltre le fanterie di cotesta legione, 
gimenti di dragoni leggeri. 

Vi è anche la legione straniera svizzera; forte di 3 mila soldati, 
superiore alla legione tedesca, poichè gli uffiziali, della medesima 
razza, si conoscevan tra loro, conoscevano i soldati, ed eran fieri 
di un orgoglio nazionale stimabile davvero. 

Vi furono da ultimo la legione italiana e l’altra anglo-turra, di 
cui molti autori militari fecero belli elogi. 


i vanno formando due reg- 


Austria. I comandi delle soldatesche austriache in Italia 
sono scompartiti nel modo seguente: 

Degenfeld, comandante in capo, residente in Verona. 

6° Corpo, che tiene il Tirolo e la linea del Mincio, coman- 
dante Tencheri, residente in Trento. 

5° Corpo, sulla linea dell'Adige, comandante Stadion, residente 
in S. Pietro. 

8° Corpo, linea del Brenta, Benedeck, in Padova. 

7° Corpo, Tagliamento, Zobel, in Udine. 
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Il duca di Modena ha un esercito di quattromila uomini, 
4 pezzi d'artiglieria e 2 spingarde; questo corpo distribuito fra 
Cerrea, Sanguinetto e Brione di Sanguinetto; il quartier gene- 
rale è in quest'ultimo paese. 


Prussia, Sarà presentato al parlamento prussiano il disegno se- 
guente sul riordinamento dell'esercito. 

Infanteria. Subito dopo il rinvio della landwehr sarà for- 
mata una landwehr con un battaglione di pianta per ogni bat- 
taglione di linea: di questi battaglioni di pianta sì formeranno: 

no) Per la guardia: 5 reggimenti di 3 battaglioni ciascuno: di 
più si aumenterà ogni reggimento colla riserva di un battaglione, 
în tutto 20 battaglioni. 

2) Si formeranno 32 nuovi reggimenti di linea a tre batta- 
glioni. Gli otto reggimenti di riserva, i quali hanno solamente 
due battaglioni, saranno aumentati di un battaglione, ma si 
sopprimeranno gli otto battaglioni combinati della riserva. I 
nuovi reggimenti porteranno i numeri 41 fino a 72. L'effettivo 
dei battaglioni della guardia e della linea, che oggi è di 680 
uomini, è ridotto a 500 fucili e 534 uomini I nuovi battaglioni 
hanno il medesimo effettivo, ben s'intende in tempo di pace. 
L'aumento totale dell’infanteria di linea sarà dunque di 106 bat- 
taglioni di 500 uomini, cioè di 53,000 uomini; ma l'effettivo 
dei battaglioni essendo ridotto da 680 a 500, ciò che dà peri 
20 battaglioni della guardia e i 112 battaglioni della linea una 
cifra totale di 66,000 uomini, l'aumento reale sarà di 40,320 
uomini, il cui mantenimento è valutato a 4 milioni di talleri 
prussiani. 

Il soldato d’infanteria servirà tre anni sotto le bandiere, 5 anni 
nella riserva, e dell'età di 28 a 33 anni nella landwehr del 
primo o piuttosto del solo contingente, il secondo restando sop- 
presso. Ti saranno ‘ogni anno per la landwehr esercizi che du- 
reranno solamente otto giorni. Si chiameranno sotto le bandiere 
solamente quegli uomini che non saranno distratti dalle loro 
occupazioni per questa presenza sotto le bandiere; ma si è adot- 
tato per principio, che ogni uomo della landwehr dovrà nei 
quattro anni che passa nella landwehr, fare almeno una volta 
questi esercizii. Il ministro delle finanze ha già mandato i 4 mi- 
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lioni; i battaglioni sono già formati, non sì tratta che di riunirli 
in reggimenti. 

Un corpo d'armata avrà dunque all’avvenire otto reggimenti 
d’infanteria di linea, un reggimento di operai della linea, quatiro 
reggimenti di landwehr, totale 39 battaglioni d’infanteria a 1000 
uomini sul piede di guerra, e un battaglione di cacciatori a 
1000 uomini. 

Cavalleria. Se il ministro delle finanze non accorda il mi- 
lione che esige la riorganizzazione della cavalleria, tutto resterà 
come per lo passato. Se trova questo milione, si aumenterà la 
cavalleria di linea di 40 squadroni che già esistono, poichè si 
formeranno cogli squadroni di deposito che ogni reggimento ha 
conservato dopo la mobilizzazione. Allora la cavalleria della land- 
wehr sarà soppressa, il cavaliere servirà 3 o 4 anni sotto le 
bandiere, resterà fino all’età di 28 anni nella riserva, e cogli 
uomini da 28 a 33 anni si formerà il treno e le colonne di 
munizioni che non sono concentrate fuorchè in tempo di guerra. 

L'artiglieria resta qual è: le divisioni di pionieri sono aumen- 
tate di una compagnia per divisione. 


— L'armata prussiana messa sul piede di guerra era di 
145,090 uomini d'infanteria, 22,700 di cavalleria e di 792 
cannoni. La mobilizzazione dei sei corpi d’armata la aumentava 
di 70,000 uomini d’infanteria e di 13,800 di cavalleria, più il 
treno d'equipaggio di 3,942 veicoli. 


Russia. Lettera di Sciamil al principe Bariatmskii, luogote- 
nente dell'imperatore nel Caucaso. 


« Principe luogotenente, 


« ll mio figliuolo va nel Caucaso per prendervi la nostra 
famiglia. Colgo questa occasione per esprimerti la riconoscenza 
e la gratitudine mia per le cure e le gentilezze di cui tw hai 
usato verso di me. Comprendo e sento che solo tua mercè io 
sono stato ricevuto sì graziosamente dall'imperatore. Egli mi ha 
tranquillato pienamente, dandomi l'assicurazione che non avrò 
mai a pentirmi d’essermi sottomesso alla Russia. 

« L'imperatrice, tutta Ja famiglia imperiale e i capi primarii 
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furono essi pure pieni di sollecitudine per me, e di tutto ciò 
io sono debitore a te. L'imperatore mi hà assegnato per resi- 
denza Kalouga, nella quale città mi è stato apparecchiato uno 
stabilimento sontuoso e comodo. I suoi fratelli che io ho veduti 
a Pietroburgo mi hanno colmato di cortesie e sono stato nella 
lor loggia in teatro. 

« Il mio figliuolo Chasi-Monkbammed si reca a Ceura, con 
licenza dell’imperatore, per condurre a Kalouga la nostra fa- 
miglia. Ti prego di ordinare che" essa abbia le stesse cure e gli 
stessi riguardi che furono usati verso di noi. 

« Ho sentito dire che tu eri ammalato. Questa notizia mi ha 
afflitto. Prego Dio con tutto cuore che ti restituisca alla salute. 

s La mia famiglia ed io non ci dimenticheremo della tua 
bontà. Non ti scordar neppur tu di noi, se mai il caso e la ne- 
cessità ci costringesse a dover ricorrere a te. 


« Firmato (in arabo) Il servitore di Dio 


a Iman Crrasin 
« 11 (23) ottobre 1859 ». 


Taguiano Gaetano Gerente. 


INDICE 


DEL VOLUME II -- ANNO IV. 


Ottobre, Novembreve Dicembre 4859. 


dinamento militare del nuovo regno subalpino, degli Stabili- 


pri e della topografia strategica. >. . . . . pag. 3 

Delle artiglierie piemontesi dal 1500 al 1840... . . .. » 68 

L'artiglieria francese all'assedio di Sebastopoli . . . . . . . » 108 

Guida al servizio dei posti avanzati (continuazione e fine) . . . » 120 

Ingegneri militari italiani (continuazione) . . . . ..... »147 
MISCELLANEA 


Cronologia militare italia 
Leggi e provvisioni militari del Piemonte sino ni giorni nostri » 193 


Principali battaglie combattute in Italia. . < ././... »215 
Istituzioni militari 

Dello stato maggiore di un esercito . < . |... + 218 
Architettura militare: 

Del corpo degli ingegneri militari în Piemonte 1, 221 
Slatistica militare: 

I. Marineria da guerra d'Europa... 40...» 226 


DIA i . » 234 


I. Bilanci della guerra dei v 
Storia militare : 
Documenti per la storia della guerra dell'indipendenza italiana 


dell'ando IB00 rin atei e ns IN 
Necrologia italiana della guerra {/./././...... 0 21 
Bibliografia militare italiana. /. 0... 020... » 295 
Monografie militari italiime . . ./..... 0... »280 


Grovacw militare - te ea e e RL 


Pubblicato nei primi di marzo 1860, 


